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PREFAZIONE. 



folo moto de gravi Ipetianie ; tuttavia però comune- 
niente oggidì folcanto quell ultima eoa tal nome s ap- 
pella, e la quale altnmcnei. per t ufo delle Scuole d I- 
lalia invalfo . Meccanica fublimc lì oomioa ■ 

Ella i pertanto 'quelfci tua Scienza . che da alcu- 
ne fcmpliciflìnie l^gi della Natura . per la ragione , 
ed efperienza dedotte . trar gli llabib fondamenti fjoi,. 
e principi: dalla combioazion de mederiim & Ilabilircon 
pofcia canoni . e teone . le quali fter^ m ohre, ed ut' 
vane guife ampliate da arguii , e fottiliGlnii penliimeo* 
ti, da logegnofe. e quali iimumerabili nfleflloni. da ra- 
ziociw , per dimoltrazione, e legittime induzioni, d ade< 





quiiti ■ e fodi concopimenu forniti . forniatt clic dipoi 
1 orsetto di qudta tiDminJr.i faccilu . 

Ni le teonchc in efl^ lUbilitc ricfcon d.iiraliro 
«nio munii pcniim . o infuiiiaciin connetti . mnliirme 
di niohifiLine Irecul.i/.ioni aJ altre fdeiiic aiiineniL. fuo- 
le ecli , come i ben noto avvenire; pokhchi fon el- 
leno nella vira r,>:i.,l= di pratica continua . eJ uiìIìlÌ 
non poca , (lLic:t,Liiu'ii;e lervendo alcune per 1 ufo, ed 
indigci!;^ celli [iieiieiiiTia, ed akre. comechc cella Fifi- 
ca , e cerio dceli nkn api>Iicate , e quindi però nella 
Geografia, e Njiiti^a avencio luo^zo. oltre alla commcn- 
dblec I i n ni nnvcnli 

alla fclidt-i nollra dirette fono, di' csli i per apninto 
que! folo fine . al qu^il dovrcbbcr le k:™te ie:ie . eoa 
i loro TratiaiJ liportaifi. 

iictirii ir, iiiu 

1 b F te 1 [ I I l 
t I i n I n 1 1 I hi 

geiio 1 iondjraenii di quella itienr.a , ^opra a; eili vi 
travasliamno in feguiro fu bl imi (11 mi iiiir.-ni t.itiTO Ita- 
In h Ol amon n tif m d p 1 ti- 

gcgnolo ritrova memo del -Calcolo iì^jI: JnruKii , allora 
In . che per opera di quei celeberrii;ii Matematici il 
Newton, il Leibnizio , l'Usetiio. il VarÌ2.;one. Giovan- 
ri Bernoulli. l'Ermanno, il Gre^nri. il Keilli , il PJ- 
di-e Grandi, ed aliti molti, f. viddro ampliate, ed ia 
priicolari trattati, e pir Atti d'Accademie, e Giorna- 
li le teorie de' movimenii . chi con la Geometria ad 
ufo desìi Antichi , e chi coli' Algebra maneggiando la 
particolari dimoUtazioni . 

Stando pero difperfe , e cosi alla rinfufa m vane 
forme trattate k predette Ktuiche, fi propofe in f^giu- 
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to U profondiflìmo Miiematico Leonardo Eulero d' or- 
dinarle meioili Cam ente in divelli , e IpecìEìcl Trattati , 
coir applicarvi in tutto , e per tutto l' Algebra , come 
mezzo riputato più £icile , e fpedito alla loro intelli- 
genza . Cos\ che raccc^endo quanto di buono , e prò- 
prio al filo difegno , che per avanti fu ciò era Itato 
fcritto , e di più nuovi metodi , e prìncipi rinvenendo , 
ficeome .anche le trattate quiftìotu a quelli adattando, 
riduflè per coii dire, le prerenci teoiiche 3 forma di par- 
ticolare e fpecilìca Icienza , con qoella fua infigne Ope- 
ra , in due volumi comprefa , che Meccanica , ovvero 
Scienza del moto la nomina ■ 

Ella è fenza meno l' Opera predetta , per quin- 
to la materia il comporta, per fé fola fufficiente ad 
un intiero corfo di quefta fcienza, fecondo Ìl general coa- 
fcntimento degli Eruditi ; pofciachè non folamente ren- 
de iilrutli i lettori delle principali teoriche de' mo- 
vimenti , e loro metodi nel trattarle , ma pcnameacs 
gli informa eziandio delf intiero algebraico calcalo, che 
con fanima maelliia , e linei^za vien quivi applicato ; e 
cos\ per coiifiiguen^a polfono elfer refi i incdefimi capa- 
ci pure anche d'innoltrarU nella lettura, non folo degli 
Autori , die tali materie han trattate , ma altresì an- 
cora de' piìs fublimi nelle matematiche facoltà • Non 
oftaace per& tìlkttendo io dall' altro canto , che o 
troppo voluminolà , e tnlleine Ss non ofcura , almeno 
che non &cile rìefcire ella poteflè ad intenderli da' gio- 
vani ftndiofì delle prefenti materie , si per i calcoli ela- 
borati nel maneggiar le teorie , e canoni , come pure 

Sr li metodi, c combinazion de' principi > ^ '■^^ quin- 
piil per gli intendenti , s pmlondi Matematici, che 
per i pnnd^anti conicela , ho perciò a vantaggio de' 
medefinù, e Ipedalraente della gioventìk Italiana intca- 
la pieTenie £itiga. Non 
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tanto cftendarr. elli; milTono . . 
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Xione, fi ftabilinuino canom, e le^i. che come 
eoa. e pnnap) femraano della Meccanica &col- 
A; il che effettivamente del moto uniforme, nnifoi^ 
miinniie acceleraro, e ntardato fi è da me efeguiio, a 
fole fine, eh' al profferir delle voci piiN asevolmenw con- 
neffii vada chiara . e difììnta idea dd loro (ìsniltcaco . 

I canoni fopraccenn.iti dail' altro canto mai filUir 
notiMnofi. sii grave da il' infinita tarditi Tua. o vogliam 
dir dalia quiete . all' afiezione contraria . cioè al moto . 
ovvero dal moto alla quiete ci non p.iffi . Per cià fiic 
cedere egli è certo, die qualche ctiiciente casionc vi li^- 
ve intervenire; onde i die qudU tal cagione, qualun- 
que ella (ia . dovrìi anch' dìi avere Ìl ripporro tr.i le 
paffioni dd movimento, llccome in fitti col nome di 
potenza, o forza s'indude. Spi.-ar la natura di tal ci- 
giiM produttrice, olire a non elìcr cA dobiio dd Me-c- 
canico. il ijualc a determinarne gli effetti del moto li)l. 
tanto egli attende , mjl.icevol cofa al ceno rìddrdi- 
be e ad «Ho . ad a chiunque altro eh' a tale affunio 
s acduselfe : quindi é che riguardando dunque qnd 
folo effetto, ch'in virtù d' cfi:i nel corpo accade. 
aUorchè dalla quiete fi move . ovvero alU quiete li^:f!:i 
ritorna, fari come caufa dia ammolli, quantunque wo- 
pnameate parlando, pluttnilo del mcdelnno moto dir li 
potrebbe occafione . Tal farh la Graviti in primo luo- 
SO , 1- Elallidti . Tenacità dì mnteria . la Refi leii?.a 
de Fluidi, ddle (juali potenze lutts partitamente fi par- 
k nell Gl'ara . 

Se quefta tal potenza . o forza nominata in viva 
« morta dtlbnper deefi . inutili non credo i due dìveriì 
concepimentt , e maggiorniBnte fé la viva . aoi quella 
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li.-l gr.!vs allord.; ; in mnlo , fu in dlvirù, proporzio- 
ni 1 I q II < Il I q 

11 1 L i d I I 

C.^ik-va dunqu: il medcfimo. die mo^.i ilcnrao. q,i:t 
la quilunque iorzi. che ne era cisiotii . rlr_-n:in ella 
la raE?ions de' quadrali dalle velodth dsl meaeli^a. I 
OrtdiJii poi 1 contrario, non aminsrrenJ.i ti\ diltln- 
zions . fùibnivano. e tuttavia pure anche foltjn^ono. 
di; h felli ìli;e rj-ione della velocitii dette ci riiendfe; 
la oQil qui,i;o'.ie per venti, ha per molti ami piii ild 



e le 



. Gli 



foiHi , e reiterati ipenraetiii per convincerli di quale . 
delle due rapprtate lei!=i fervali ne' moviinenii la Na- 
tura . paco han giovato ai rilchiaraiiiento ddia contro- 
■verTia . lecondociiè il celeberrimo Padre K-iccaii ha con- 
duJentemenEe dimoflratn ne' Tuoi Oialo»lii d^lle forze 
vive : non ne deduce nè pur ecli , quantunque adapra- 
to fiafi con fode. e diliseoii ricerche, convlntanie pro- 
va in> favore a dell' nno . o dell'altro partito, febben 
che da c^rte convenienti rasioni. ad accettata il parino 
dd Leibniiio inclinato esli fia . 

Q.Liel tanto però die da cvi.Unte dimo^raziona ve- 
ro rifilila . fi è . die fe la pteii/a abbia la relazione . 

I pi r 11 fp 'I !■ 1 
q I d 11 1 I 1 r 1 

riferifca al teniao dal n-,.,l.,i 



. 1.. quill,,-,,,., dae 
^a LkiU lova pii;det 
) per conieguenzi Itabiliic, per 
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PREFAZIONE, i< 
Quel tal pcfo, che con o^ni ragione puà dirli insrente 
ai corpi lutii. cioè la Gravili de medrfmi. ottiene coinè 
forza il primo luoso nelii ragione de movimenti . Sonofi 
immaginali 1 FiLolofì che quella ad un tal punto tea- 
dente fia. ovvero fecondo gli altri delle moderne Seno- 
le . eh' i gravi tutti attratti fietio verfo tal detcrmina- 
to punto, il quale. Centro de gravi, o Centro comune 
s'appella. Qualora nella concinuazion del corpo molTo 
non rclli la fiiddetta forza fempre toll.inie . ma ben^'i 
vani con qualche proporzione di:l]e dilt.inze lUl punto 
predetto, porge così un' ampia dlc^nfioni: .11 {.'.ttticokn 
Trattati. Il primo, che generalmente di tal vatiaUiliti 
facelfe menzione, e che nel moro altronde I' ammettef- 
i"e fu il dotiiffimo Viviant . ficcome per eftefo veda- 
fi net-li ferirti Tuoi di Meccanica . d;' quali alcune Pro- . 
pofizioni. in prccili Icrmint . ibi Pjdri; Gr.indi dentro 
l'Opere del Galiijo v_ni^oii riportale , Nel Borelli cir- 

I I 11 1 1 ^ I m d 

g 1 I I Ut ili 

parlicobr propoli/ione : e Mr. Feriiiat nell' Opirre lue 
poliume loliicne. con certa t,lUe!?^e. la IleQj variabiliti 
ancora eeli . 11 Newton confecutivamenle efaminù po- 
fcia a fondo la materia, e non folo fi valfe di ut fop- 
pofto ei pure , ma lo efiele a vane ipoteli . e diverfe 
ricerche : cJ in viri;i òi t.ile alfeno ftabilendo anche 

Eorteoioii fillcm; . ha [pinti quali gli altri tutti a feguir- 
> . talmente clic di o,irti<.olaii . c fpcciofo dottrine i 
oggidi quella nobililCm» fcienza ar.icU.ia . 

Olire la forza . ch'ai moto ni:cLll.ia il prave, un' 
airra crcolbiKi v' interviene , che appellar la potremo 
ellcrna . ma eh' il moto Mò accompaena . la quale 
menta d eRer melTa m conto ancora ella . per poterne 
detennunar del medeTimo le fue piccifa paflìotu . U va- 



CRQ . ed il mezzo relìitcnre . o fu Fluido . 
mobile dirigcG. enh è per appaino la ciicod: 
naia . Parlandofi ddla recia direzione da elTo 



to <UI snive. faih per fe fol.i b.illcvok-. per quanto alla 
forza concerne, di M'.n dA meJdimo k i^Udoni : a 
contrario poi nel mezzo Ile me lUriiieiuloli. vi avrk in 
tal cafo d' altre ammillioni bilo!zno . 

Il mezzo refilienie. ower Fluido, al corpo in ef- 
fo mollo oppone refiftenza , e perciu impedirà alla era- 
vita- del medefimo acciocché non eferciti tutta la fu* 
energia, cioè detrarri di forza ìnf.ta a! srave lieffo. e 
hù. anche in fequela diminuire la di luì celerità. Dun- 
que dalla prima potenza , clie sforza . e (U qui:Ka Va- 
■eonda. quale è lofhcolo omollre.li , f, componi tuiia la 
forza motrice, o fi;i l'azione iIjI mobile ll^kL'iio efer- 
citata : quindi i che t,iU compolia a-^ions hùi il vero 
lappono dalla potenza . die aver dje h\02o nel moto, 
di quando che il gr^ve è diretto nel Fluido. 

L' oliacelo . 0 refillenza acccnniila oppnnendof. . fa 
decrefccre . come poco an^i abbi,im detto . le velociik 
del mobile, onde è che della Refillcnza llelTa. una fun- 
iiotie diverrà la velocith medelima : e perciò' potrem 
furroaarla in luogo d' ellj . ed in quel valore con cut 
r ipotefi richiedo, a per meelio dire. ton cui refifler 
crtdeli il Mezzo . ower Huido . 

La Rrf.feriza d^l Huido. come forz.i anch'olla po- 

\ Il bi 1 il d di e 

di d p 1 d 

con la relilienzaptcdetia. potrk elTcr foltopofta a lai va- 
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PREFAZIONE. I. 
inU- cioè o luna, o l'altra talmente ponendola, reflan- 
dn pofcia una ^ elTe itivatiabile falamcnie . Laonde 
coli' includervi tali pofizioni, verremo ad aver comprcTe 
1^ reU:-i(>ni tutte del grave . ed erprelfa cosi la vera 
- natura , e propncia di coiai movimento . 

Se una loia potenza , ovvero anche piEl unitamen- 
te agifcono a fpinBere il grave rettamente, ftiorchi il 
moro rettilineo, colla azion loro, produr elle non poflb- 
no . ficcome i per fé manifefto : ma (jujlora fien due . 
che eoa direziotn diverfe in uno Delfo piano cl^arciiino 
inlieme nel grave fuddecto iL loro potere, e^li e eviden- 
te altresì . che dalU retta direzione devierh movendofi: 
e perciò d un moto dalle due potenze compolìo ei do- 
vri ftorreie . Quindi pofciachè in ogni ifiante di tem- 
po, ovvero per osni mimmo fpazieico fì pone . che non 
ceffi l'energia delle riferite potenze nel mobile . che li- 
beramente ding^ . ne verrk perciò la compofìzlon di 
qnel tal moto, il quale Curvilineo Lbero diceG. 

Dercnvendolì una Curva qualunque dal pro)etto di 
libero movimento, vedefi chiaramente, clie per dTiittuar- 
f l d r 1 1 II 

to fi manten,i» per efla in equilibrio . Ci.'j kou\i non 
puù fé noi non fuppomamo. o che niunafor^a lo nccd- 



Se net fluido, o mezzo relii 
iviGito fi open . per le pam 



x,i PREFAZIONE. 

ficcome del remlineo fa fopia raeionaco. cosi pinmcn- 
te ag°iu°nere in elTo dovrannoTi quei diti medclìmi . e 
. con l'applicazione Ivi anche accennau. Quelli Tono per- 
tanto gli allratli . a metafifici principi - di cui fL-rvito 
mi fono per entro 1 Opera, i quali -poi mane°L!i,i[| con 
je dovute applicazioni, pori^on quelli la rìfol azione dJlo 
quiHioni tulle, e con f.'suen temente dar porranno pura 
anche un^ (uiiicienie nozione per le leone . eh i aix 
due rieord,iii moti rÌ!Luardano . 

Sembrerebbe rifpsito alle matematiche dottriae itt 
generile . die quanto v' ha per niturs delle medennie 
della dilficolii nell- intenderle, altrettanto dall'altra par- 
te , vi ufeffer chiarezza i Matematici nel!' ciarle ; .ni 
per lo piìt a concrario ci Tuccede. O ai'vcnga ciò per la 
moltiplicit^ delle relazioni , che le componttono . e pe- 
rà difficili a connetterle infieme con la necefliria chia- 



quelle i-rith . e quin. 
e hóU id;a da loro 
fpicshino. e di;iionrir 



lòtto dei!li ocelli I pnncipj eoa iii,inii;rj fpedira 
plicc . da cofe noie le icnote inferendone . ma 
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tendenti . Y Italiano ìdiotna d' oani efprelTione per qua- 
lunque anco fcictiza. quantunque alcuui poco mabziolì 
in quelb .lìverfam^nte la penlino. c rpeciilmunle .fecondo 
elfi, nelle prefeniì tnatetie : fòpra ii che ho avuta più 
volte h pazienza io fldTo fencirli si malamcnce difcorre- 
rc. E pd daU' altro eanro non so peitbè. eDnrorme ri- 
Ustie il Viviant . addoincllicar non debbafi per quelle 
nafcenti dottrine la aobilimma Avella noDn. avvalontti 
maggiormeoie dal fuo efcmpio , e da quello de^^li altri 
AulOTÌ fommi, il Galileo, ìl Magalotti', il Padri;' Grjn- 
di, il Manfredi-, c ninhi altri , i quali oltracdù prcil.i- 
Dò altresì le frafi , ed i ptoprj termini per le inaicrie ; 
CoU' autotìtìi de' quali per 'confeguenza , non crederei Do- 
lere efler tacciato d' inconrideraio 
termini medefirat da loro ufatì . 
■Vocabolario non regiftrati, ci fi 
ti di molli IparG nell' Opera , colla di loro fcorta , 
foU'autoriiìi deUs Scuola è a me lleffii'ad(Uveaiito>- - 



chiunque, eh 

Juaniunque 
;(r - 
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%\Tr^ n r nz n d mo de g a 
JC>^I L "(^K^' 'I- 0 i^orp' qualunque ragmnafì, inda- 

Ji^WW^t^S) aliczioni , col fiffarn.; altresì le loro 
WeS:^tS^ particolari teoriche . e leggi. 

In due libri perciò lài^ b premènte opera diviTi : 
nfl priEtio 11 eranunei^ il moto remlineo, e nel fecon- 



ào poi il curvilineo , tale elTeado li metodo ptb natu- 
rale , e femplice , il quale generalmente da meccanici, 
che dt movimenti han parlato , femprs foLto è Itato 
di praticaHì . 

Ciafclieduno de due predetti moti m particolare 
i (lato conlulerito in varj alpetli , per ìa molle alte- 
razioni , che , o da torze , o pure dalle circollanze , 
che I accompagnano fuoE (ofTiue nell ordine della na- 
tura . De principali trattali , che portano alla co- 
nofcenza delle proprietà d ambedue , cóme pure del- 
l' applicazione delle loro anncffe leggi farh mio iltl- 
luto il dilòorrern: : e k ampiamenre per la valili 
d 1 1 1 . 1 1 i II I 1. ri II di «.itnl IH non 

mi Ur.i agevolmente permeilo , perii di quanto baltar 
può per fondamento, e per guida alla loro intelligenza, 
come altres't per conort:ere it beilo , e buono , che fino 
ad on foptA ciò è flato da' fuUimi, ^ngegiu laTcìato 
fcntto , mi sforzeiò addicame diian , e li&uetia prin- 
cipi- 
In olire fi dividerh ciafchcdun de Llhn io duo 
pani ; nella prima li i:,irlcr;i di quel tal moto prodotto 
nel vacuo, e nella r-conda del mddimo , che nei pia- 
no, o mezzo reliftenie, che dit fi voglia, viea fatto. 




7AR- 
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DEL MOTO RETTILINEO NEL VACUO 



D 



PARTE I. 

Alla fteffa denominazione s'intende, che cofa fia 
loro Reicilinco nel Vacuo . ed a volerlo ni- 
'. fpie^are farebbe un volerne piuirolto con- 
fonder V idea . che dichiararla . Da quella prima Parte 
dipendono imii i princip) d oHni fpecie di moio . mea- 
tra dallo ftabilimsnto di quelle Lessi , conforme vedre- 
mo , s apre un vartiITimo Campo per 1 iniiera , e per- 
fe[[a nozione di quella nobiliflima Scienza. 

Il Moto Rettilineo nel Vacuo non fi può collan- 
lemenrc ailcnre ic la Natura lo mena in piarica , o 
no neir ufo ddle f unzioni lije : artificiofamence . benché 
non pcrkiii. , i fuor di dubbio , eh' egli è fattibile , di- 
i i 1 1 fif I fp n E ia Na- 

tura f^):(e (.(in I :iiipo[ cambile arie propna 3 Te llefli 
li I 1 I r 11 d'ope- 

razioni : clu; di aiitdir^.i iia capcc , poiché chiara idea 
d li 11 1 n I I [.I i b d bitabiie; 

onde qualora t tale , quanmnque che m fatto, ne nell' 
una . ni nell' altra forma fuccedefle . non produce , che 
non 11 pollano ftabilite le proptieii . eh' ad elio dcbbfln 
comperere . per applicarle poi . come in farti lì fa, a 
que moti , eoe nei pieno loao operati • 
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CAPITOLO L 
Del Mola in gaisre . 
DEFINIZIONE I. 

le , che eùtnunemeiiie Cielo j sppelU , comec- 
ché immenfo , ed infimio creduto , ed a nimi 
eliro a^qerro rJfei iro , funi chiamarf, perciì Spezio af- 

Si dice immobile, perchè dall'intelletto umano non 
è concepibile in elTo mutazione di luogo , effendo , co- 
me fi è detto , infinitamente eftefo . 

Suole quello però concepirli divilb in pani in vi- 
gore di folo concetto matematico, benché m fatti tale 
non fia , ad effetto di formarne più diftinic , e precife 
l'idee. 

Non potendoli adunque concepire , per rapporto ad 
elilb Unìverfo immobile, alcuna mutazione di luogo, ne 
veri^ per confeguenza , che quede tali da noi concepire 
divife parti coaferveranno cduntemente fra loro la fitna- 
zione fteSà , in ogni tempo ; cioè b Tpazio aflblnio 
A Tempre limile , e perpetuamente l' ìltefib. 

DEFINIZIONE II. 

1. ' Aììo-.-cki- ijuJchediina delle gli ricardae partì 
di qucjla /pnzio viene da qualunque corpo occupata , il 
luo^B d4 carpa occupato Jt cbimaa luogo affulun . 
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DEFINIZIONE III. 

j. J'nnsio relativo jl ehiama quella dìmiafiMe , o 
rr/iria di lungo dello /pasìo ejfolum , riferito da noi ad 
"SS'"' ' " ""F' qualunque , 

DilT^rilce Jdl' aflblulo , perché quello x niun' og- 
gecio fi riferifce. 

Perciò facendofi h relazione della nnltra Terra al 
Sole, !a diftanza intermedia fra quelli due Corpi lì ihia- 
merh Ipazio relativa ■ E tali Ibno lulti gli Ipaz) , die 
nelle cofe ufuali softre fogliono aver luogo ; per cagion 
d' efèmpio , fpaào EdiGzto , di lunghezza ec , per< 
chè , o alU Tem ftellà , o ai alni corpi s' intendono 

DEFINIZIONE IV. 

4. luogo rcUivo firJ unit p^rrc Mio fpjsio 
rchtivo ; cioi m.i I'::u„^kii;- i^d mp:? , lif riio Ma 

j- ./,„■ 

Concepiia ^ihHjliil'iu; l'idea deali Tpaz), e ile' luo- 
ghi , e della loro diflércnza, fari tacile capir con chia- 
rezza r indole delle due fpecie dì moto , aflbluio , e re- 
lativo, come |>UTe le proprie^ loro, che da alcuni con- 
fufamente fi Ipiegano . 

DEFINIZIONE V. 

5. Il moto ;„ ,„ pr./i> fi i quella traila- 
sitine d'un corpo f^ia da Im^o la luogo. 

Qiiefta traslazione può cCere in dne maniere , e 
aflòlnia , e leluiva , parlandoli della pnim i j ù chiama 
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6 LIBRO I. PARTE I. 

moro aflbluro , e della fecoada , moro r^dvo -\ 

D E F I N r Z T O N F. VI. 

6. o«A 

MìoiAà adur> 
in luogo in varie 
il moro dell' ante 
fiero ronza aver 
detto. Q.iiefta tela: 
P 

dcr,iiÌone albTerrt 



1 lì ft r f 

r,> . Tiranno f^i . che 
i,i tal forma fi eftendeti 1' applitaziotic a' dh 
d oL'tii altro corpo ; come funponendo che j 
movano , feco trafportando i Pianeti fra le 
ouieie relativa efillenti , fi moveranno ì O 
Pbneti infieme di moto alioiuro . purché fi a 
^fi uiu ■ e gU altri ad «Ho Tpazio con i lor 



DEFINIZIONE VII. 

7. PoicW H nmo «Jfolunfu àccio 'prò W 
timleaiaii iti corpo da Imga affilm ' luogo offeluto; 



,0 4.,h.,o f, ì ! 




(f un 








le fi tr.Klerilce i 


1 mibil^ da 


Innon 


ni ddl' Unlvcrfr 


1 immobile. 


avraffi 


dente Definizior 


1 q 1 




tra relazione , 


eh' allo fp.iz 
' averla luiti 




me fon capei d' 


''fppc' ì 


t)u,m- 
, conli- 


3a noi abitata, 
qualunque nel 




)la mo- 
rpazio. 


1 di tal moto i; 
moto atToluto ( 


1 relazione . 
i mova ; eh 


<i di- 


1 iinii7obilt:, e 
intendendoli. , 


che i corpi 
:h' il moto 1 


in eia 
loro al 


rifca, quelii tali 
e allbititamente 


1 corjM , m 
fi movetann 


tal ca- 
0. Ed 
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DEL MOTO RETTILINEO NEL VAtUO : 
mi il mm rctjti^ firì la naiUzhnc M c. 
luogo relativo , a luogo relativo ', 

Imperocché quella murazions di luogo fs 
- aquilfivoglia fpaàc ' --— 



arsole 
q\ic(ii du' 
rirpstw ; 


zata ^^1 cor. 
alla Teria fi 
e corpi frappi 
iir altro fari 


le^del moto gii dette 

ifta farà, uno fpazio rei 
fituato in luogo rei 


.. Se a. 
l dilUr 


ed uno 
c pei- 


ciò col 1 
il mom 


"uppollo, che 
(uo per conli 


: il Sole fi aggiri ad 
;gucnza fark moto ri 


cfTa il 
riativo 


. Pari- 




rendendofi un 


qualunque fpazio re 




. e Wn 


trasferiti 
ktivo ; 
farfene , 


i ftelTa , <n: 
rpi a quello 
. <i dir^ . . 
e ficcomc di 
e pemiù inlir 
;ff«rtivamente 
gli ufi comur 


1 fuppoHa immobile 
fpazio terreno , fe 
:he quelli fi movan 
fimili traslazioni i 
■ili effer pot-.nno i 


klt^J 
di m 
nfinile 




i quali i 
luogo ne 
.S« 


fon quei , che glor 
li di iicilha viia . 
inolio molo fi ficci, 


a d' l 


Ite hait 


po fob. 


quefio .nomi 
a chiama a 






: e fj 


^iù faraii 


mo i corpi ri 
in qmeie , 


fi chiama quefto , i 


"A 


-0 fteifi 



al SoU , a cui vien riferì 
' che in i]dete in ella dim 



j qualunque in diverfo affetto e. 
e relaiivo , ed affoluto , dipen 



elfi fi mova , quando un tal moto venj;» 
nmenfo fpazio dell' Univerib , li moverà di 
I, tifuìio poi alla Tetra fiel^ , o ad altri) 
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verbi 
ài forzi 
benché 



ARTE I. 

ad cflire allora il n 
1 , fé mobile fi fupi 



ini 



e fon 



e diverTc > 
li TolTra la mioinu alterazione . 

Fino ad ora non li hanno evidenti prove quali fie- 
no I mou aftiktt . e ^uali i leUtivi . in particolare 
dt ciarchedun corpo mofìb per le tessi fhbilite dalla 
Hainra : mentre movendoG alcuni nell' immenfo fpazìa 
deU' Univerro . dove da' fenfi ìiodri non Tono ncU' elTer 
loro intelligibili ■ il giodtzia nolbo perciò non puà di- 
fluguerli per k meta loro apparenza. Si vede pi;r eiae- 
rieriza . cfie . o fia il Sole o pur la Terra , certo à , 
eh' uno di- quelU Globi nel!' aflòluto Tpazio fi move . 
non li sa però con umana certezza a du de due attri- 
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DEL MOTO RETTILINEO NEL VACUO . ; 
Dalla. deTcrìna natnra del moto aflòluco , e relati- 
vo ne ckrìva k letama intelligeaza , qual fia la quie- 
te aSóluta, e quale U relativa, mentre la quiete aicu- 
te almi i , che lo Ifato , o ajrezione del corpo al ino- 



DEFINIZIONE Vili. 

8. Oitìle h quiete affoluia uertì ad tjfcre h /la- 
ta' dd ctrpo /dlarcèè arni è raojfo effoluramtare , chi eie 
Jhttvea in riptfo nello fpaàù, o in Imga aJpdutB. 

DEPINIZIONE IX. 

p. L» ^mtt» relativt ftrÀ pai qaiUa pemuam- 
XJ det mitile netio fltao eantrinia d mota ttUtìva, vdt 

* dÌMy qntad» tHil'ctrf» fitri fimta mm in wm fp* 
%ÌBf » Iliegf Tthriì». 

DEFINIZIONE X. 

lOi St d immaginirm» tuta eoatima dumione, 
tB eqMMmMi fwueaìi ^ ptjfmio d* memento in nw- 
■mnn ^ ii 'a nimu fajé veumde rifirifa^ td durMÒtary 

• Jkfjp»»» tmimm vm» dttu il ttmpa uffclm. 



DEFINIZIONE xr. 

I !• Una comme m'ifura da noi fatta in qndfivo- 
alia {ferie di duraxima ^ TÌferita a qiulcbe afa , corm 
firtHe f Ort , ^ Jùmi te. , /i chiama tempo rdativo. 
Dal moto 'fi fcaàt cLuéftì tal dama , ond' è che 
» prò- 



propria me ri te parlando, h mifuri ilei moto co[lituirce il 
tempo relativo. 

Quello molo prefo C05I per mifura del tempo , G 
prendi dal corfo iIjI Sole , o fu disila Tem , in fup- 
pdi/ioci die fi mova , 0 pure da altri «lelli (Zorpi , 
come dejjli Antidiì fi dice molli aver fatto , 0 fia da 
altri moti qualunque, che Tuperfluo r.irel)lie l'annoverarli. 

Quelle fono t' idee più getterai! , che concepir fi 
debbotio del moto , e delle cireolianze , che V accom- 
pagnano , fi fxA paOàggio adcflb s, fpiegar del inedeli- 
ino altre particolari] e fpecifiche proprietà Tue. 

CAPITOLO II. 

Del Mmo equabile , t fu Untarmi .' 

■1. /qualunque moto, che In natura Saxeig, fnfr 
ceOIvameate fuccede , cioè deva il viptùU 
trapaUkie di punto in punto , e non di Talto « 
nello fcorrere il fuo cammino . Supponeadolì pertanto 
in viaggio , fe altrimenti da quanto fi aflèrifce accader 
dovcffe , farebbe neceffario , cu il corpi! dal punto pri- 
mo , che principia .1 fcorrere , !t ne irapaflaOè ^11' Ili- 
limo , o fìa a qualunque altro , che non è dopo il pri- 
mo, lenza toccare, movendofi, gli altri punri imennedj. 
Per ciò fuccedere fi dovrebbe annichilare nel paflàg- 
gio de' frapponi punti , e poi di nuovo negli efircmt 
liprodurfi; il che dfendo all'erperìenza, ed: alla ragione 
contrario , dunque ogni corpo nel moto fuo dovri caf- 
fare per c^ni minimo punto del Aio viaggio , conTor- 
me £ è detto . 

ij. Suole il moto pc» fecondo le.afièzioni , che 
prende caiaiieriizarfì di nomi diveiH; con^ larebbe , 
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DEL MOTO RETTIUNEOVm- VACUO. k 
fè- eqiubilmeiite jcorre, fi chìanu moto equaUle, o 
uniforme , Te fi linnla , rìuidato , accelerato , fe lì ac- 
celera &C. 

Dil moto equabile , ed accelerato , o ricardato ù 
re deducono le priocipali Teorìe per applicarle a qua- 
lunque altra fpecie o natura di movimento ; c perciù 
di queAi Tarecn per trattare roltanio nel Libro fjeka- 
ie , lirparmiandoci pure di. fbiuaK le denominazioni 
d^li altri ipoti , mentre dal folo nome fi & tutta la 
hxo paiticolar proprietà. 

D E F I N I Z I O Ni E XII. 

14. B maro equahilt , a miforme fi chiama quello, 
nei qnde in tempi tguelì trapala il maiile J^m} eguali • 

DEFINIZIONE XIII. 

15. fucila Durmìme, per U qude il corpo couii- 
mia il moto /«, , ciiam,,/, Tempo . 

E ficcome num.i 1. il tempo prende la Tua inifuri 
dal moto, concependoli, eh' un punio matemaiico equa- 
bilmente dal corpo liicom, tuiti gli jcorlì punii forme- 
ranno una linea , e perciò il difegna il tempo per quel- 
la, linea defcritia dal mobile , come mifura del mota 

La ftella Icorfa linea fi pub prendere ancora per 
lo fpazio , eh' in certo tempo fi fcorre ; e perciò 

DEFINIZIONE XIV. 

itì. La /palio altro mm i ^ ci' va tal viaggio pij- 
fm id mohUc ÌM Cina ttmpa. 



DE- 



LIBRO r. CARTEL 



DEFINIZIONE XV. 

U -velociti fi cBiama quella tale ufftMOJI! Jet 
ntobile , in vigor delln qmdc , in certo tempo , trupijfa 
un qualunque J/mxio , 

Per bene iatendere il moto equabile coli' applica- 
zione delle gii Tpiegate propiìei^ , fe ne faiì l' Analifi y 
come fiegne . 

ESEMPIO. 

Tav.i. i8. Suppongali un corpo cofi! mito in j^, al qm- 
Fig. I, la fu fiata impr^a una forza in una qualfivc^a ma- 
niera ; fingali dì poi , che quella non operi più ni pun- 
to , né poco , perchè , o venga dal corpo timollà , o 
diftrutu , comunque di fiifporre ci piaccia ; non cagio- 
nando percid nel mobile, per La privata energia, dopo 
la prima imprelfione , una benché minima altenziotie , 
neceSàriamente , perchè rupponeTi ri'mofià ancora qua- 
lunque eflema cagione , dovà fconwe di moto equa- 
bile , 0 lia uniforme , che vuol dire , che manterraOì 
aflecto Tempre dalla velocìik ùeSk; ed è per fe chiaro, 
non elfendovi cagione d' alterarli il di lui moto . Cos\ 
fcorrendo con la velociij fempra flillii , non vi i mag- 
gior ragione , eh' in un leiupo all' aliro eguale trapaiu 
fpazio maggiore , e perciò in eguali tempi , come nella 
Definizione ii fi è detto, dovrk trapalìàre eguali fpa- 
2) . OncU nella reta j1 I , fi^polla la 'direzione del 
mobile , prefe 1' eguali pani AL , LG , CO , 0/ , di- 
notanti i tempi eguali impiegati nel fuo viag^o , ed 
in dtfe ne' pund delle fezioni , innalzate le petpendi- 
Golaù AHf L^, GM^ ON, IK , patiinente fia loro 
egna- 



Digilized by Googk 



ML MOTO RETTILINEO NEL VACUO . ij 
eguali, che dinotiiio le velociti; i compiti paralelto- 
fpuamxjl^, IM, GNy OK. rapprerenteraano i rìfpet- 
tivi fpaij ne' tempi eguali tralcorii, per eflÌTe dafcoao 
a eflì C» loro eguali, per 1 quali bÌG,'Cd altezze. 

COROLLARIO L ' 

ip. Stando invarialiìlì le velociti, fi deduce, che 
gli Tpaz) r^iranno k ragione de* tempi , cioè dimìoaen- 
doTi , o accrefcendoll i tempi , egualmente gli Cpiz] li 
dìmuiuìiaiino , o accrefceranno , ^ lo che in tempo 
doppio fi fcorreiì dal molùle doppio Ipazio , in tpplo , 
ui^ 1 e così in infioiro; 

COROLLARIO II. 

10. Ds' refpeitivi fpazj per i piccoli paralello- 
grammi co^lìderaii , o pure di tutti ÌDCeme prefi nell' 
intiera Atea AK , e coù de' refpiittivi tempi , o di 
lutit inlìeme nella retta AI compri^A., e della velociti 
invariabile /£, Te ne forma un rapporto, o TuLequazione 
fra loro ; Imperocché chiamato lo fpazio AK =.j , ed 
JA^f , ed JK = H, avraOi t = ur , mentre lo fpaàìo 
AK cos\ .fi mifura , conforme dalla Geometria, , è ma- 
tiiféfto ; e faii perciò lo fpado 'eguale al tenipo 
velnùt^ moltiplicato ■ come pure H=t, e ^ =I , 
dal ^al - femplice canone fi Itabililcono i fòndamenii 
piìmi di ^ìxm Scienza , conforme in fatti Jìtem per 
.vedére... .... 

COROLLARIO Iir. 

2r. Nella %ipoGiioae del moto flcSo , mi di 
corià 



.4 1,1 B R 'o r: f A R T E I. 

corpi, divedi de' quali i moti loro ù debbano paragona- 
re , dìlUnii i rerpetrivi Tempi di due mobili con le tet- 
tEre T , e » , e gli tpaz] S , ed i , e le veloci^ con 
f , ed M 4 fervendo fe majarcote per uno -, e le picco-' 
le per 1' altra ; qualora delU niMeCina velociiU fieno 
dotaci , fatànno i tenipi i^ 'loro come gli l^j , cioè 



COROLLARIO IV. 

22I se le velodtk Ceno ineguali,' ed eguali ì tem- 
, avranndi'gli fpasj in lagione deUa Velociti , cioi 



COR O 'L L A R 1 O '■• Vi 

13. Se tanto ì tempi, die le velodA Sena difa- 
giiali , Aaranno gli Ipaz) in ragion Compofta delle ve 
lociii , e de' tempi , ficchè T : r : ; fT : u t , e d' 
dotta r analogia ad equazione , Siit = $VT ; da dova 
jicavaC pure T : r Su : tU , cioì i tempi ìa la- 
lagion coDpolla diretta degli fpaz] , e recìproca delle 
vdociÀ ; t& i u Sr f: iT , cbe faraiuo le velo-' 
citk in ragion compofta dima tlegli Ipazj , e ieci[iroca 

SCOLIO. 

34. Se un eraccilllmo moto equabile fncceda , o 
no in natura, non fa al cafo noftro l'inveftigare , atte- 
So che quantunque effettivamente tal non fi dia , le 
leggi , cu in fuppoilo fi flabilifcono fàiebbero fempre 
'Vere -, < vedllìina altresì le conTc^pienze j ed utilità, 
che 
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che dallo Ihbilìmcnto loro derivano. 

Se ficco le fole icggi meccaniche aUraitivamente 
confiderete , certo ì , che realmenle può darli , Te v. 
gr, fi premia Ìl movimento d' un Orologio , fé le for- 
ze motrici , che lo necedltaao , e !a perdita delle mc- 
defime, compri;fi> osfii rapporto, che produrre, ed eHin- 
gaer lo poflbno , li compenfàl^ro , è fuor dt dubbio, 
che avrebbefi il moto perfettamente equabile , ma é 
più che vero alcres'i , che per ridurre alla pratica 1' efe- 
cuzlone non faA una cod delle più agevoli ad otienerfi , 
Comunemente nella mifura del tempo ulàto per i fer- 
vigj del viver nollia , o quella venu diftribtiito in mi- 
nuti , ore , anni tee. fo^ianio tale fap^lo , mentre d 
prevagliamo di quello moro per determinarlo . 

C A F I T O L O III. 
Dii Mat» tm^òrmeOmue ttetkran , e rìcariiita , 

IL celebre Galileo , che ragionevolmente puì dirli il 
Padre di quella Scienza , lìil foiidjmeaco , che la 

Sviti Ha &i)ipre cotlantE > (ùoè che nel profegiiì mento 
moto i nn corpo noa muti am di valore , appog- 
giato fu la ragione , ed elperienza. Aabill del moto uni- 
£>iineinente accelerato la fegiienie DeGaizione. 

DEFINIZIONE XVL 

15. Il tutto tmifinameatf audirtta Ji ciimua quii- 
■tof in. cai fwtetA ìl vnMf dalli quitte, in ttmpi egua- 
H i ft aurnnua di veltehà tonali . 



DE 
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DEFINIZIONE XVIL 

Tiv.t. ì6. Il mora unifirrncmentc rhtinlato fi è quella , m 

F'B-*' ni' per irnipi egmli fi Jimiauifis il moùik di velociti 

ll^MÌi . 

Oadc il ri[oir,l.iro nienc' shro , c!ie iUontra- 

^ La verid (kir antecedenti K.ibilit; Lcg^;L do' corpi 
3CCL-I?r.iii , 0 riiarJjii cliijr^inente fi vede , confiJeran- 
do , che efcrcirindo nel mobile la fua encrj;ij la po- 
itaTi conlinua , o gravili , o forza comunque piaccia 
di nominarla , c quella tempre la Della , cio^ invaria- 
bile , la medefinii impreflione , che nel mobile ha fat- 
ta nel primo momento di tempo , la fath fenza dubbio 
nel fecondo , al primo eguale , non effendovi maggior 
ragione dì farla nè pifi , ne meno . Ne verri adunque 
per legiitima confegueaia , che il corpo dovri acquifta- 
re vai. velociti ^uale a quella nel pnmo tempo acqui- 
Ibta, che viene a dire , che fi aumentetì d' alerà vel^ 
citi eguale alla prima nel fecondo tempo del fin cant- 
mino : Bioa entrando adeflb in quiftione , fé l' eneisìa 
della tana, i elèrciti negli Ipozj , o ne" temp , del uio 
ocGOrrai nel lèguente Olitolo parlarne. 

Sono foliii i MeccanicL di dividere il moto lacua- 
le , o fia queRo ritardati) , o accelerato , in ìnfiniii 
moti eciuabili , dividendo il tempo , e lo Ipazio in par- 
tì infinitamente piccole , le ^uau , così inifpecie confi- 
deraie può fupporfi fconnde il nuriule equabilmente ; 
come fupponend9 , che fia Un tempo minimo, ben- 
ùà in quello pei iropullb della fòrza la velociti non fi 
maa- 
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DEL MOTO RETTILINEO NEL VACUO . i, 
mantenga Tempre hi ftelTi , lunavia per cffere infiniia- 
aiepie piccolo , può ragionevolmente prendetfi, che fcor- 
fo [a con celerità fempre eguale . Oiide ne nafcari la 
confiderazione , che nel principio tiel momenro iii leiii- 
po fi prenderà il mobile come dotato della velocitìi, 
che nel fine del decco illante ritiene , dai AK — BD , 
e ciò , che di quefto fi dice, It potrà applicare ad ogni 
altro f come dui' «rem^ fegueote !aà inanifella. 

ESEMPIO. 

IT. La' itax AI venga di'lègnata per l'o tempo , 
che dal motnle liippongalì fcorrere , e quella in inlìoito 
fi divida nelle particelle minime AB , BE ^ KG , Gì 
lapprefentanti i tempi infinitamente piccoli ; dipoi innat 
lau AK perpendicolare ad Al , poiché l'iftante AB fi, 
fuppnc, num. antecedente, fcorrerfi di moto equabile, e 
perciò la velociti fempre la fteffa , pocrS conllderarll 
adunque, che fa AK = BD la velocii'i del corp , nel 
momento di tempo AB ac(]ullij,ta . Nel fecondo iftan- 
le BE , al primo eguale , dovendoli aunieni.ire di vc- 
iocirk eguale, Definizione i6 , fi prolun^lii BD fino in 
T a fegno che DT = BD ; 1' iniier.i BT compoH.i del- 
la velocici del primo ill.mte , e della DT M Iccondo, 
efprimerh tutta la velociti! del mobile , con la quelle di 
moto equabile trapafler'a il tempo S£. Nd principio del 
terrò iHante £G, fi prolunghi EF fino in C, accrefciii- 
ta della FC=DT ; fa conipoft^i EC firh la velociti del 
corpo nell'altro piccolo tempo EG ; Nel principio dell" 
iftante CI, fi accrcfca dell' HM= FC , q coìI replicando 
Io fteflb difcorfo, fi avrìi finalmente l'iniiero tempo AI, 
come pare k velociti del mobile acquiftaia nel punto /, 
per la Kicà IL dinotata ; e perchè il rettangolo IM fi 



i inliiutamente piccolo, per rapporto a ratti gli altri an> 
lecedcaii , infiniti lii numera già fuppolU, e perù potrk 
ttafcurafi ; I triangoli eftertiLpoi ADK , DFT , FHC, 
HLM per eCere di quello lleflo la meà , con nug^or 
Tagìone potrannori eJÌl pure trafcuntTC , onde l' inaerà 
Area del triangolo jflL hA figura, dello Tpazio finito, 
che dal mobile vieu deri;ritto. 

PROPOSIZIONE I. 

Se édla quiete parta ho mobile con moiri uniforme- 
mime acceieratii , ^li fpn^i pajfaii in qualfiva^lia tempo 
' fin fra di lare in ragion duplicata de mmpi . 

t8. Dal punto B , dalla quiete , Ha partito adun- 
t[ae il mobile per la direzione B/ , che fi prender'i par 
lo fcorfb tempo , c fiano SI , e BF due refpettivj fini- 
ti (empi , e K perpendicolari alla Bl , e parallele fra 
loro ir, FE rapprefenlino al folito le velociti del mo- 
bile ne' predetti tempi acquilìate . Per effer poi i trian- 
goli BFB , BIV fimili , è noto , che Hanno fra loro 
in ragion de' quadrati , o (ìa in ragion duplicata de' lati 
omologhi BF , e Bl ; ficchè nominali uno ^ , e 1' al- 
tro f i triangoli detti y prefi per li relpeitlvi trapaOat! 
fpazj , r , e » -per li tempi impiegati , avnifii S : t 
: : T* : /' , che e quanto doveva dimofliaifi. 

COB.OLLA.RIO L 

251. Sono parimente i gii detti triangoli fra loro iti 
ragion duplicata de' lati omologhi FE, ci ILI, che rap- 
prefentano le refpettive acquiilate velociti, le quali lì chia- 
miao.lìmilmenie [/, ed », corrilbondendi^ le inajulcole fia 
' di loro, e U inmoii aai:h'eflè;»atìipeFci& Su (A:*', 
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DEL MOTO BFTTILINEO SEL VACUO. 13 
chs ràle a dire , gli Cpa) paflàd in iiagioa dnplicat* 
delle velociiU. 

COROLLARIO It. 

30. La (imiglianza de' Iriaagoli ci iùi pure , che 
BF : FE : : Bl : lU ; ed aiteinaodo BF : BI 
FE : lU ; cioè T : r '. : U : K , <ÌK famna le velo- 
cìck acquiftate come ì tempi fcocfi , e perciò ne venk 
per confegueoza, che b velociib del lempo doppio 
doppia , del iriplo , irìpla &c 

COROILAKIO lU. 

31. Dovendon erprìmere il rapporto fra le pm- 
frìe'à, che nel moto accelerato convengono, le quali, 
conforme fi è veduto , nel irìangolo BJU vengon com- 

ecfc, prendcndori per l'intiero tempo Bl = t, e per 
lÙ = ■ le acquìdate velociti, e l'area per lo Ipa- 
zio fcorlb = s , fi h3 1 s — ut ; avvertendoli, che par- 
lando d' eguaglianza di quantità dì quella fpecie , s' in- 
tende , eh' il loro aumento , o diminuzione fi la pro- 
porzionatamente j cioè , che fino 'fra loro pn^onùcoali 
in una coftante ngioae. -' 

COROLLARIO IV. 

J2. L' eqnaaone ricavata dalle pmpricih del mo- 
to equabile, num. 10. fu j = u/, che pervio fupponcn- 
do , che le uiiìme acquilhie velo:ià , ed il tempio del 
corpo moBo di moto accelerato fieno le llelfe di quel- 
' le velocidt, e ten^ del mobile imiibnnemenie roofitr, 
avrafli , cbt lo ^ùio del moto eqaaUIe i doppia del- 



.10 L r B RO t * A'R T -E 1. 

Jo rpazio dell' laAoMo, pinchè, CorolL antecedente, 
vi vuol doppio Tpazio di moto accelerato , con le fnp- 
polle i&eSe veloctiì, e iem[H> 

corOlxario V. 

'jp pKDdendofi dal pnncipo del moto 'tanti tent- 
-pi egimì , TiiQGipiando dal ^mo iftante, e (ieno BF 
= FK = KI; ^ti fpazj paliàti fanui fra loro come i 
wmKfì , 'chianiati .impan , pnncipiinilo -dall uniik, cicii 
come I, j. 7. e coà leguitando. 

Imperocché eflèndo SF . BK . Bl come i , 1 , 
3, 4 &c.^ e fpazj ilando fra loro- numero i8. in 
ragion duplicali lie tempi, cioi al cafo prefcme, lo fpa- 
2Ìo BFE fari come U quadrato dell' uniii. primo tem. 
po — I , lo fpazio BKS coma il qujdr.ita Jiil Iccoado 
tempo = 4, e lo Ipazio BIfJ come jJ quadrato del ter- 
.zo - p., e COSI l akra ~ iS : onde nd tempo 1 faik 
Io fpazio come i , nel tempo .2 farà come j ■ percliè 
fi deve fottrarre da quello lo .fpazio 1 paliato.nel pia- 
mo leinpo , nel tempo ^ lara come fi. perche li deve 
fottrane lo fpazio ^! paQaro nel pruno tempo, e lo fpa- 
■óo j paflato nel fecondo : .cosi dello fpazio 16 leReA 
7 , detratto 5 1- 3 +- i , cne e quanto a mre-, che 
ftajanno in ta^oo de' numeri i) S) 7i ec nominali 
LÌmpùi, (èumdO'ìl fopta .enuncialo, 

■C -O R 'O L -L A -R I O Vt. 

_ -34. Quella rena linea, die vale per difegnare ì 

f-' ''tempi-, al num. 15. fi è detto, .che puà analmente 
°' . prendcFfi per lo fpazio -dal mobile -traraflàto in cerco 
tempo.; <or dunque . fuppoAa quelk-^T > -e £li Ip^ 



DEL MOTO RETTILINEO NEL VACUO. ii 
-fcorii in due diverfi ismpi fieno AS , ed AT, e le ve- 
lociii acquìflice, come al foliio, vengano rapprefemara 
,per la parallele SL, c TK , poiché , nuin. zp. gli fpa- 
'zj palTad' danno in /.i^jion dupltcau delle velocic^ , oo- 

vranno elTere aSunciue : AT : : SL : TK y nò- 
liQima proprietà della Parabola ApotloniuM ; ejKrciòlìc- 
coirie il ifiangólo fopra delcritro , prefk la <ìirezìone del 
mobile per li temp , vien. chiamalo da alcuni la Teak 
.delie veWìth , cos\ prendendoli per gli fpazj fogliali 
.cliìamar b .parabola ancora con' quello nome. 




li. Per averli nioloto il moto accelerato . e H- 
.-tatdato m intima, moli equabili , le ne ricava , che'Ia 
.itiaàooo xIeHe^qQaiiiìQi nèl 'motfi -òMfermé', poè-f '•= 



i< LIBRO 1. PARTE!. 

ui mim. 10. (ìabiliia , pottiffi appliciro agevolmente a 
qveùi moti ineguali %ù detti , «qualora (i [w^nda , che 
il mnto iì faccia per un tempo ìnfìniramente piccolo, 
clic vale a dire , di doverli prendere le diHerenze de' 
tempi, e degli fpazj , lafciando come collanti le veloci- 
lì , per le ragioni al num. i6, additate ; e perciò d , 
= Jt fati 1» formula d'applicaril oell' acrelerato , e 
ntamaw, -la cui ncavaii u ■= e at = — , cioè 
nel primo caTo , -gli rpazj iniiniiameiite piccoli fbnno 
in ragion -compotU de' pccoli tempi , e delle velocità, 
-nel fecondo, le Teloòiii m ngioa frena degli fpazietii, 
e recipnica de^tempt, a nel terzo i tetn^ in ragjoa dt- 
letta dc^ fpaz) , « reòpnoca delle veloci^ , fonnula , 
che ferve di ^an fbadamento nelle ricerche meccani- 
che , conforma £ vedik dentro, 1' Opei:^ in [valica per 
jgli efenipj. 

e A P I T ,*0 L O IV. 

JìdU Torte y e Feteaxf, t della Un aiftieeMM- 



37, L.'Ino ad ora fi ì, trattato del moto , e delle pro- 
aiìeù file, fu la fiippoRzione del Galilea, chela 
potenza di graviti applicata al corpo non variafle nel prò- 
feguimento del moto , onde giuiìamente carne collante 
non potendo alterare la relazione , era fuperduo 1' in- 
trodurla nelle prefaie ftabilire leggi de' movimenti . Ma 
per le icopc/te dnpo d' eflb fjite , fi i dubitato, e for" 
fe con ragione , dilla censzia dell' ammeflb Principe-. 
Per Io die quali tutti Ì Filofoli , e Matepiatìci ere; 
^no a' wmp noftri , che.Ja foizf di giovici cn!|(:a{t-e 
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diminuirca fecondo il vanire del ÌiK^ , cioè recooda 
la lonunanza dal centro del moto , o delle fotze , co- 
me altri dicotio, a cui viene ad elTer diretta. 

Traiiandort di moti rettilinei &tti fopra la Tetra 
a nofira veduta , certo è , che quantunque folTe quella 
variabile nun potrebbe apjxirtare una renfibile muiazione, 
per la PproporzioDe , che hanno tali motijatEefa h loro 

ra diJIanza, a tulio il SetnidìanietFO della Tetra, che 
la loatauanza dal esotro comune alla fDpcrficìe , al 
qua! centra ì gravi tutti fono diretti; e p^uò in q^ue- 
Ili fuol fempre come collante conGderarfi . 

Ma iratundofi poi de' movimenti di Corpi celefli, 
chs a lontanilTime dilhnze dal loro comune centro, qua- 
lunque pren<l;iri , vengono operati , fai^ allora molto 
IBnIibile la variazione di quella tal forza , che al detto 
centro gli fpìnge, e perciò il raziocinio del Galileo num. 
ì6. in quL'Ito c.i(o , non (ni appellato in un giudo 
principio, di elio come tale creduto, ond'è, che par- 
landoli dell' acceleiazlone de' gravi , gli aumenti deli' ac- 
(}uìftata vetociiSt non faranno piil ìa tempi eguali, egua- 
li fra loro,-fec[>ndo la fua dedotta illazione , m:i ben^'t 
avranno con la piit , e meno forza la loro proporzio- 
■ ne , aiielò che maggiore , o minoie potenza deve con- 
irìbmre mag^ore , o minore energia , o fia produrre 
ma^iore , o minore azitme nel mobile ; e pera ancor- 
chi i temp foflèto eguali non faik vero , che la veLo> 
ÓA DDifoirnemeate s' accrefcano. 

Ndnoilinte che cosi difcorrendola, le velociti non 
i accielcano nella detta ragione di eguali tempi , però 
le Ihlùlìte l^gi dal Galileo de' mobili cadenti , o va» 
liaUle, o celante che Ga la graviti , avranno luogo ia 
ratte le ricerche meccaiuGhe , per l' ufo , e maniera , 
che vengono a^uie, con&nae a ri» Inógo ni veriih 
ica^eicmoi Do> 



' iJovendoG perciò aver-iignardo alla -varìaùbiie del- 
la gravitk , o fom , che ttelta' produàoDB del moto 
£ è r unica cagione , e per abbracciare altiesV tntd i 
filleiili de' moderni meccanici , dove grantk'^idò fi & 
delle forze , e dolle loro ragioni , fari neceflàrio a|f 1^ 
earia eflà pure nelle Tcoriclie antecedenii llabilite del 
molo, con quei rapporti, che ad eflà competono. 

DEFINIZIONE XVill. 

3S. Pimenta ^i:»a-dm!«it pwfi fi i ma for- 
. la quali . 0 dalla qmcli: condacc il mobite ■/ molli, 
i moto -Ila -jUH-if. 0 p-^YC che h. mia qadjifia nu- 

39. Cos'i adiincjuc nel numero delle potenze . a 
forze cnira tulio ciu . che ^ capce d alrciare m qual- 
fivoalia manieri il moto de' corpi . Sicché la Gravili 
pjr la prima. l Elalliciih , la virtù Masneiica. Tenaci- 
t'j di materia . Refiftcnza di mezzo entrano tutte nella 
catcHoria delie potenze . o forze . poiché fon abili , co- 



, ie lèil . 



CIOÈ congiui 



nello Ihto dil mo- 
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DEL MOTO BETTIIINEO NEL VACUO; 15 
Kb ì b cliiai]l& allora forza viva . Onde portando h 
conliderazioDa alla graviti , qualora Dia un corpo ia 
quiete , impedilo da una quaVivoglìa cagioni: , quella 
prelTione , o iinpuifo , che fa' gravitando , quella ft^lTa 

la forza morta, entrando poi In azione, rimolTo I' 
oflacolo, verr^ ad ellcre la foj^a viva accennata. 

Da alami è fiata creduta inutile una tal diftinzie- 
ne , ma a mìo credere , male a proporito , psichi cer- 
io è , che il. corpo eflendo mollb s'invefte d'aiTcuone 
divtfTa', d' allorché in quiete rimane, onde confideran- 
dòlo io diverfo afpetio ci fari almeno conofcete coti 
maggior chiarezza le proprieth , eh' in quefli diverfi (la- 
ti gÙ competono , conforme per rapporto alle Tue for. 
;e , dal ptcfato Lelbni^o , e da altri in feguito 
dopo di elio , fi crede , inovenddì , altre realmente 
competerli . Avendo -adunque', dopo un maturo dìi- 
me , riconofciuic eSn quefte pttdette due (ortó di di- 
veifo (genere , cofa , che per 1' avanci ' ifon era (tata 
ben diiiinti , fi iufingò , che la celebre quillione tra 
Meccanici , fe le forze (ien proporzionali alla mafia 
moltiplicati nelle fcmplìti velociti, o pure ai quadrato 
delle mcdefimc, folTe con t,il .liainiione tiecira; poichì 
parlandofi della forza morta, diceva cffervero, che alla 
femplici velociih , ma die della viva folTe al quadtato 
di effe ^porzionale . Però quantunque da molti lìa il 
fuo fentimento abbracciato , tuttavia fegue fra i Carte- 
fiani. , . ed i Leibniziani a dibalterfi tal quillione ; det 
merito della quale , dopo le feguenti Fropofizioni fe ns 
feri di paflàg^o menzione , almeno per rendere infor- 
mato a fufBcienza il Lettore d'un articolo, che ha me- 
ritata l'attenzione de' più rìnomàci moderni meccanici. 
: ■ .41.' Per procedere con ogni chiarezza liguardania 
le Teoriche da trattarli nell'Opera, comealueà per l'ir^ 
D Iti- 
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lelligetJia delle erprcffioni da' Meccanici praticate , tó 



confuGone , i da avvertirii, che quella tale quantith di 
intronielierTi nell' equazione , indicante I3 potenza , a 
forza produttrice de! moto , vorrà rapprefeniare , o in- 
dicare quella forza chiamata morra , la viva rellanilo 
computata. Tubilo che quella mona 1 qualche aifezione 
di-'l moro viene congìuaii , come nello fpazio , o nel 
tempo vien pr^rii.jro mollìplicarla , ciò ch'in fatto ve- 
dremo , E poi.hè le illazioni delle forze fra loro fi de- 
ducono i^ih natura de'movimend efietlivamente fatti, 
o tali fuppolli ; ammaifa adunque la diflinzioue del Leibni- 
zio , fat^ fompre vero , che quelli tali rapporti cada- 
taniio.fopra le forze vìve accennate , cioè fopra l'azio; 
ne dalle foize morte prodotta , Che Te in ifpccic occor- 
rerà della fola preiTione , o fonia morta far parok, dal 
contello de! dilcorfo medefimo , o pure iudìviduiliticnte 

Fra le potenze , . che producono il moto , quella 
tale , che coaii^buirce un» tetkicnza al corpo venò U 
Terra, citi UGravtib, fi: i ht '^ìx generale, fu la qua- 
le Cadmo le' coikfiderazioiiì de'movimenti, e pendè dell' 
applicazione di quella nelle laro affezioni ad^o verrà a 
panare , conlìderandola come fopia la Tuperficie della 
Terra, cioè collante; dipoi fi applicheranno ne' gi^ det- 
ti mori altre potenze , come 1' Elafticiti , la Vifcoftà 
della materia, la Refiftenza, le quali tutte come ,foize, 
num. 3H. iba preTe . > 



Tiv.T- PgntaJa Jdla qmete ^ e dd^fum»,B SI mtHe enn 
U graviti fan^ tylaate, ì fidtexxa 31 ft fretuU pei 
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li ttmpl impiegati nel fuo cammint , Is forxe flariinm in 
ragion itili /empiici eeqmflate ixlociii . 

41. EfTendo la graviti coHame , il triango- 
lo BIP ci ffri^heii le propieii , eh' al moto con- 
vengono , per quel che ni Ibpra il aum. 27. noia- 
«1 . La potenza di gnvitk , che necedlia il corpo 
all'attuai moViraento, efercireii le fue preflionl, impiu- 
Jì , o energia, comuiujui; vo^anll nominare, ptfi , e 
meno , lècondo - che più , e meno di tempo il mobile 
{la in cammino ; Sicché prendendoli ti^ uguali tempi 
BF, FK, KI finiti , o infinitamente piccoli, le cosi 
piaccia , nel piimo BF corrirponderi un impulfo , o 
preiTtone della medefima ; nel fecondo F K al primo 
eguale , Don vi è ragione , che debba eferciiaie mag- 
giore energia di quella del tempo primo , e cos\ avik 
impreHà nel cotpo un altro giado di forza viva , egu»- 
k alla prima ; nel terzo K.I feguirk lo fteflo ; dun- 
que y a nonna Icoriì tempi , fari dotato ìl raoU- 
u di fena imprefla . Che fé i tempi non Ti preadeflèm 
eguali , non oftatate fati Tempre vero , che gli impulll 
làianuo alla loro durara proporzionali ^ ma i [empi flao- 
no come le velociti fempllce mente prefè, num-30- dun- 
que anche le forze impreflè piopotzionali alle lemplìd 
velociti; eh' è quanto doveva tiìmofìrarfi • 

COROltARIO I. 

43. Valendoli perciò ^U'elpTellìone analitica, lup- 
polii due tempi qualunque , in uno da' quali la fona 
lìa = P, endraIuo=/; &ix\F'.fi: T:ti: r-.u. 



D 1 CO- 



CORÓLLAxio IL 

44- ApplicanJiifi li potcnzri di praviih nel tem- 
po , con I' .i/ionc fin praluc^: nel raobilu la velociti, 
e piEi , e meno 1' acceleri , fc più, o meno vi ila ap- 
plicata ; dumiue la j^itifia relazione fra le painoni del 
■moto fari delLi forza nel tempo, come per uno de' Kt- 
mini della proporzione, e ddle velociih ,■ per l'altro. Pe- 
lò s' iniendi che f Cu — alla forza di gravici , ed un 
■qualunque lempo finito = t , e h velociti parimenta 
= fi produrli la formtila/r = h; e fe il nu^iile fi. 
nmrda,' per lo fcemamento Mllsveloùdi, lai&y>=— u; 
-dw:l8nuuio l'dpreQìiHii perla tutara dell' anteccdeotft 

. C O R O L L A lt 1 llf. 

' ifj. In altra &rma^ fi titroverii la m\ ef^reSi pre- 
cedente fannula. Pràchè dal CorolL'c. Ite Tit : : 
»y dot ,t vertì con aà ìaiendeifl , die in 
-un cafo viene affètto' Ìl grave dalla velociti ', di etti i 
dotato, divifa pel tetnpo, come nelT altro dall' ial tra <fie- 
Icriii pure per quel fuo tempo divifa ; ila eziandio nel 
ciiato Coroll. f : / : : f : « , o fia la forza d' un ca- 
fo , a quella dell' altro , come la velocìik alla velociA 
dell' altto , e furrogandovi quella affetta dal tempo, dl- 
viene-F; / : : ^: ^, cioè FTu = frU , a dire 
/» = ji, ed FT =U, pofciachè polle le due ricavate 
erpreflìoai ia analogia , ambedue la fola equazione a 
fitrmar vengono • 

coi 
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C O K O i L A' R I O IV. ' ■ . 

4^. Prcndenttof! poi ì tempi infinìtaniente picco- 
li , col differenziare avraffi , perchè / è collante , fJt = 
du, eifilr - — du; clie laran le formule llabilite 

Suella rupprizion di moto , da dove parimente ricavr 
, che r accrefcìtneuco , o fia la diminuzion de' tempi) 
che 11 è lo fteSb , ih come quella delle velocìA. 

SCOLIO. V, 

4?. Se cos'i effettivamente (ìa , che 1 tempi cre- 
Tcano come le vclochà, è (bla s!ran quiftione fra Mec- 
canici , e fin d,i' tempi del Galileo, il quale por ridu- 
cendo air affurdo 1' opbioae di quei , che voleva^ 
no , che le velocitai crercelTero come gli fpazj , fii to- 
nlmente una tal diijitùa abbandonata . Inr {ante ve- 
dere dalle fiSàte fòrmule una tale alTurdit^ , fi fup- 
,ponp effer cos'i in effettto, che le velociti feguano la 
Rgnjné degli fpaz) , onde s =, u, t d s =■ du, c perciò 

— . = — ,. ed iategrindo l s = lu -t- lA , Per deter- 
iminar la' collante, fattoli )=«, vien pure u = d , cos'i 
che/j4=io, e foftituendo, ls=^lo, ed j = o; fi prenda 
lafoimula dt^ — del moto equabile , ed a quello moto 

accelerato applicata, fark integrando, f = _f--,i folli- 
tuendo il valore de'ritrovati fpazj, farebbe /= y'-- = oo, 
doè ii tempo farebbe infinito , vale a dire, che il gra- 
ve non fi moverebbe mai dal punto B , onde impolll- 
lule ìL movimeiuo. ■■ 

Qua-, 



d* ^IBROL PARTE t. 

Qnaodo OccùtfeA traitare i Problemi converlì del- 
le date^ velaciiS ìn qodii prima pane , in altra formi 
veiri dimolìrata l' inipoflibiliik di (al liippoHo predetto 
moio , ed oltre a ciò fi fati ivi vedere , che le velod- 
tk non foljmenie non polibno aver proporzione con gli 
fcorli fpaij fempJieemenie prcfi , ma di più eziandio, 
ch'ogni altra poCzione , fuotciiè quella delle predette 
pIì fopra finita , della ragion loro con la Tudduplicata 
de'medellmi, riduce fempre ad efsere impolTibilc il mo- 
vimento . Di più anche farà da me dimoHrato , ch'i 
trapaCTati tempi altra raàone , che quella dal Galileo 
"^'lit»! à' eflèie alle feniplid celenà proponiooai: , 
non ^offiino avere ìn natura , quando che le lìie fan»- 
uzìom dì forza coAaute , .e eli il cammino dalla quete 
priocipj ftabilmente petfiCbuio. 

PROPOSIZIONE nr. 

Parteaiofi un maiile dalla quiete ma efmiii nfiante , 
T.V. I. , «dCdee^L^u AT fi orenim gli fpa:^ fcorfi , U firte 
"irt- ftaranno ìn ragion duplicata delle ■velsciiì acqiiiftate. 

48. Sia perda l'altezza AT divtfa in tre eguali 
fpazj , o finiti , o infinitamente piccoli AS , SC , CT ; 
ad punto A dalla quiete partendo il mobile , oell' ave- 
re fcorfo lo fpazietto AS , la graviti coftante con k 
fua pretTione avi4 contribuita forea viva al medile , e 
tanta, quanti fi fuppongono i fuoi replicati impulfi. 
Nel trapalfare il fecondo fpazio SC avil fucceflivamcn. 
te trasfufali altra egual forza, e dopo il terzo CT fuc- 
cedeiì rifteflb, e cosi difcorrendoia con qualunque al- 
tro fp^io ; perciù quanti fpaij &ranao fcotfi, altrettanti 
gradi di foiza faraono al mobile comunicati ; ma gli 
fpazj flanno come i qtudnii delle . yekici A Bum. ay. 
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dunque le forze come i'^nadnt! delie acqnìfbte velo- 
età; dA, che doveva- dimollnrfi. ■' 

COROLLARIO I. 

4^. Si prendano adunque due relpetdvi fpazj , e 

le fbize al folito , farà F : / : : f : i ; : U u ; 
fecondo l'antecedente dimoflrazione. 

COROLLARrO IL- 

So> AvendoTi f t = u anm. 44. come pure num. 
31. 2 j = ut, e num. 15. 21 = — ai, folliiucndo in 
luogo di r, viene 2/1 = uu, e — uà = i/i, come 
Ibpra , le forre al quadrato delie velocii^ propoizìonalt 
rifulcano , intendendori fcmpre eh' il fegn» meno per lo 
riardaco abbia luogo . 

COROLLARIO IIL 

Col prendere gli demMti del moto, l'mece- 
denli equadoni verranno ^rf < = uJh, eà. fàt = — 
uia , orjdo le formule dell'antecedente num. e quelle 
faran quelle, eh' dia predetta ipoteiì convengono, le pri- 
per ii finiti , e le prerenii per gli elementari fpazj. 

C O R O L L A R I O IV. 

ji. Cìà & rìciva ^nafanènte pte&dendofi 3] asm. 
4tf. fit= dui fift:—d»^ c dt= ~ wsm. 36. , roftÌ> 
tueoiloìn hiogo di df, viene foie fdt = udii, ed fdt 
^—udu 

CO- 
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COKOLLARIO V. 

53. Per effere t s = ut, furrogando dalla fòrmu- 
la />= u le velociti , fi riduce s = -- , cioi gli fpa- 
^^aflàii m ragion compofta de' quadrali de| tempi , .e 

SCOLIO I. 

54. PrcmefTe le due antecedenii Proporzioni , fa- 
ri fj>i!e 3d;lh ben comprendere la celebre Difputs fra 
i Cirtcfuni , ed L Leiljniiiini , fopra accennata , cini 
le tiir;2 in qu.il ragione Ilieno colle velociii . E^li è 
ccrtilTuTio dallj Propo, 2. , clic riferendo le forze imprtP 

dii!.- , II; 'il nùmzlo ih-li impulfi' dalla S'^viih eferci'. 
lati tigani h ragione de li:mpi , i indubitabile dico , 
che le forze fono alle fcmplici velociti proporzionali . 
E altrettanto certo poi dalla Propo. j , che rifcr^ndoft 
gli impullì , D fu la forza vìva agli fcorfi fpazj , fa- 
ranDa>allora al quadrato delle medefime proporzionali . 
Dunque ambedue le aflerziooì fono TerilTune , e ciò 
non cade in quiflione . Quel che fi cerca foltanto i 
nel vedere, di quale eflettìvamente la Nattu^, ne'mo^ 
ti de' gravi lì , prevaglia di quelli due lìl&ti rap- 
porti . Forfè votri favorire il fentimento de'Leibni- 
aaai , non volendo, eh' il tempo entri allorché fi trat* 
ta ererdao delle Tue forze , rilèriiandolo per la 
teda niifaia della durau di quefto .- Fer penetrare ne" 
fupi pentieri , fi i cenato , ed ancora lì cerca per la 
fiiada dell' elperienza , e fonoTi tentati quafi un' infiniti 
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di fpanmenu da ambedus i P;irtiti : ma Cs ce ne ftia- 
mo al celebre l'adre Rjcc.ni , che p^^r la vaLiliih della 
lue ragioni raema ogai credenza, ne Dialoghi dille forze 
vive ha coocludenreinente Tatio vedere , die o^nun di 
loro , nel voler dedurre dalle efpcncnze le leggi da ef- 
fa tenute , fnpponevano prima ciò , che era in qui- 
flione ; onde bifopnera dire , che ancor non ti e lib- 
ali an=iilt it unn ui^ li I 1 r ir' 
gioni mollo probabili, e nel prcdeiio Libio riponili;, 
inclina i credere , che per lo partito Leibnuiano la 
molto propeufa , fcegltendo lo fpazio per applicarvi le 
forze fue . 

55. Per accennar brevemente le ragioni, che eia. 
fcheduno a fuo favore riporta. I Catteliani tengono per 
verifiroile il raziocinio della produzione del molo , fatto 
alla Propofizione 1. PtMche qual cofa & più naturale , 
dicono eHl , che ad un litanie di tempo BF corn- 

r' nda un impulfo delia gravita , cioè un azione prò- 
ente un grado di veiociu 1 R ài poi piefo I altra 
eguale 'iHan te FK , i altresì naturahlFimo , che a que- 
llo pure comlponda un altro impulfo , che abbia di 
nuovo prodotta la flellà velociù del pnmo ifhnte. Nel 
terzo tempo KI fi dica egualmente dell diro imnilfo ; 
a légno che ne nafcer^ la legge , che 1 azioae finita , 
o fia li-niunera degli impulG, o forza, come dir fi vo- 
, abbu la fua propotzioae con tutto il tempo fiot- 
to fi/; ma quello é ^porziooale alle femphct vetou- 
tà num. }o , dunque per eguaglianza di ragione la for- 
za alle femplici veloci^ proporzionale fai^ aneli' elTa. 

Dall alno cauto 1 Leibniziaiu mA la difcorrono, 
lapprefencaiido lo ftellò tnangolo le pallìoiu del moto 



de' gravi cadenti , dopo d' aver trapaflito il mobile il 
primo illanie BF. è naturaliflimo , chs la urtiviù con 
i Tuoi impulfi abbia prodoiu un' anione elordii per li 
retta FE: dopo il Icco^kI,-. Ht.iiit; I-'K r^pliwmlo altro 
impulfo. è altrcs'i fimilo al vao . eh; ahbhl] ahri 
aiionj per la parallela KS ri;>|-relL-nta.j ; tosi dopo il 
terzo K/ corrirpond^ri 1' altra anione IV. Otiik- 1 in- 
rier.1 azione finita, prodotta nel tempo BI i.airo. vcrr^ 
difeanata per la compiuta, e tirila lLiLi;rfi;ic BIU: ma 
a tale azione deve efTer proporzionale la forza impref- 
fa . e la fupcrfida Bir fi è lo fpazio fcorfo dal mo- 
bile, num. 31. dunque la forza ptoporaonale arale fpa- 
zio : ah Ipz) fiatino come i qnidraa delle vebcii^ 
num. 2p. dunque la for^a impreOa come i quadrati 
delle velociti rifultar deve . 

La conclurtonc .idnnque T, come ColTerva. 
hi fi t I p ir I 11 

gravita a trapalìati temjn . i: 'Ai ;iliri r^uit fuaz] . On- 
de è , che nella fi. pi- uH /-io ne de' primi , far'a veris- 
mo ciò. che efii dicono, clic è quel latito riiiavaro- 
fi da me al num. 44. die ft = u : e ùùi altrettatito 
vero nella fuppofizion de' fecondi ciò . che fi llabiri al 
num. 50 , che fia a/. = ««; e prefi gli elementi del 
moto fJt = 4u, ed fds = udu . avendoG il folito 
riguardo pec lo ritardato, delle velociiii negative, fopra 

Quelle perciò faranno U formole , che mi guide- 
ranno alle ricerche da farfi . le quali per rcDderie elh> 
fe ad asx\\ fupnofizion da Meccanici latrodotta . vi fi 
azmungcranno le MalTe de corpi . ^plicandole nelht 
maniera, che fra poco vedralli. " 
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SCOLIO H. 

57. L' aggregato di tutte le particelle , o fia U 
quantità della mareiii d'un corpo qualunque, fuol chia- 
marii comunemente la Mafla , la quale farh in fegui- 
10 = M . Quefla oniverfalraentc da' Matematici tutti 
vien creduta propoiiiole al pefo del corpo ItcfTo , gui- 
dati dalU ragione , e dall' efperienza ; ficchè éflcndo 
in liberà noìtai di potere avete de' corpi qucHo tal pe- 
fo, avraflì per confeguenza la mìfura della quantità dcl- 
h materia , cioè delli mcdefima graviti , o feria 
mona , o porenza affoluta , o in altra forma , che 
piaccia denominarla . 

5S. A quelìa tal cjuaatitli di materia, o Ca Mafìa, 
è parimente proporzionale quella forza , che oggiih 
■vien detta forza d' Inerzia , la quale in altro linguig- 
^0 la chiamò il Newton ne' Tuoi principi 'I' matemati- 
ca forza ìnfìta > Onde è , che dalla introduzion della 
MaSà nelle Teorie del moto , verrìi ad averfi la mifu- 
ra della gii detta fotza; una delle cagioni efièttivamcn- 
te , per cui i Meccanici l' intioduflèro • 

DEFINIZIONE XIX 

53. Li /onw <f /nnwa poi fi i qudla td prò- 
Pritià aderente à corpi , ìn vigor della anale tendono * 

Dunque fe il corpo fia in moto , quella facoltà di 
tarlo continuare ricl fuo fiato, chiamata forza d'Ineraia, 
conforme fi è detto, farà si, che dìretTamcme continuili 
Tao catnmino; e fe vicc^ria titrovafi in quiete, non per- 
mettok che fi mova, fe non vi £a tanto per l'uno, che 
£ 1 per 
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per r altro flato , una cagione pn^orzionale p«r b dì 
lui mutazione ■ Per lo che eflèndo ma^iore , o mino- 
re la quantità della materia , c per Te manifcflo , che 
ma^iore , o minore refiftcLii^ Toffriii il mobili! per 
mutarfi tla quelli (m tale permanente afeione ; lio- 
chè , come poco fa fi diflc , dovrà efferc una tal forza 
alla Malfa , o quantità di materia proporzionale. 

Che tal potenza di refillere a moverli il corpo al- 
lorché Da in quiete , ed a contrario di rjuando è in 
moto di hr refiftenza per non riduifi alla quiete , vi 
.lia effettivamente in natura , non i fatto da dubitarfi , 
mentre colta da infiniti <ti erperiraendda'Fìfici, e Mec- 
canici comprovati . E giultamente per effere una tal 
forza , che non ha nefliina tendenza al moto, ma con- 
fiftente lòltanto in una refiflenza , prima del Keplero 
le fi dava ÌL nome ài fòrza rnl&va , a dilHozion dell' 
attiva , cioi dì quella fUmoiante al moto , come la 
ma'ija , e la vìva fopra accennate. 

SCOLIO I. 

60. Con fide ranilofi dìvila in parti infinìlamenre pic- 
coli; dello fletTo online , o fìi ne' primi elernenii la 
qu^ntitìi dalla materia di an corpo qualunque fia , ci 
diinoIVra la ragione , che o°nun dì loro debba ricevere 
djl la graviti impulfi, o preflioni eguali per ifpinserlL al 
moto ; dunque quella, potenza , di graviti farh alla maf- 
fa lielTa proporzionale . SuppolU perciò affetti dal moto 
due corpi, uno A, c T altro d , e la quantità della 
materia chiamata come fopra M, ed m , f , ed / le 
forze , r, e f i tempi, F, ed « le vebciti , le ri- 
fpettive ma^iori lettere per uno d' efE jl valendo , e 
1 altre per raliro a , ù avà , in {èqnela di quanto fi 
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iUce FifììM: m,tìf = ; cioè il corpo n 
laà dotato. della &>nA/ y come jf di quella di ~ ; 
rat al nnm, 44. la fbiza nel tempo i uguale alla velo- 
dtk, ficchi per l'erpreflloiie del moto del corpo 4 avraT- 
fi = » , e per r altro -rf, — ^ = T; e polli i 
termini in analogia , llani — : : : h : V • o pa^ 
re che è lo fteflb ,ft = mu, ed FT = MV. 

COROLLARIO 1. 

61. Se in vece de' tempi fi affumano gli Spazj S , 
ed I, fcguitando il raziocìnio mederimo, per l'uno a fi 
avA come al num. S°' = ; i « per l'altro^, 
= j , da dove ne rifulteri = a» , e = F',' 
cioè 2/1 = TO«> , e -ìFS = MV^ . 

COROLLARIO IT. 

5a. Dunque avendo riguardo al moto di un fol 
corpo , e riferendo la forza al lempo , faranno erpreffi 
tutti i rapporti per la forinola f t =. m h , e riferita 
allo Ipazio, per 1' altra i/i = m n' , e nel ritardato 

COROLLARIO Ut. 

Prefe ambedue le pncedenti eqnaziwii , ed il 
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valete iàh velodA dell' una , e fix quella- , fyve n. 

vi la lelazirae del tempo , do* f'f' = «■ it> , fofti. 

luito in quella dello Tpaiio , fe ne deduce, che ™ 
-~- o fa 1 — , erprcffione inJicjnm 1 lem^ 
relativi alle forz; , con gli Tpa;; proporeion.ili . 

COROLLARIO 

64. La quantiiù ddla maiena , cioè la Malfa mol- 
tiplicata nella velocick , TlioIc ancora chiamarli la quan- 
ti ti del movimenro , la q^uale vien mifuiata , confiw- 
me fi oflerva , dalla formula ff = m « , dalla forza 
applicata nel tempo. 

COROLLARIO V. 

6^. Le anzi dette fhbilite formule f r ^ m u , e 
zfs = mu' a ricawno in confeguenza Jdl' iporefi del- 
la graviti coftantB , potenza per ora , fin qui prefa a 
confiderare ; ma per le rifleffioni d-d aura. 37. non la- 
Kbber qudte le leggi del moto accelerato , qualora fol- 
le qoella vatiabile. 

COKOLL&RIO Vt. 

S6. Per ampliarle però ad ogni cafo , fuppougalì , 
che il moto fi faccia per ini elemento del tempo , o 
dello Ipazio, quantunque in quello la gravitli non fìa 
coftante , coaGderatalì api^caa in una si piccola parti- 
cella , laA tanto poca la Tua variazione, cne potà tra- 
Jcniarii, e perciò col differenziare le predette clpreOioiii 
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fi renderanno generali in ogni ruppoflo dì vijiabiliii , o 
cofbnza di forze ; per lo ciie fàt = miì«, f il t 
= ~m4u,fds=muduy coù fd, ~ m « J « 
ferviranno per le compite equazioni p;r li moti dc'gr.!' 
vi , ii\ accelerati , che ritardati , proJoni nella forma 
antecedentemente Ipiegata , le quali comprendono le re- 
lazioni di tempi , [paz; , velocita , e maila , come pu- 
re la caulà motrice, luppolìa per ora la gravii.i m qua- 
lunque mtNio colianlc , e variaijile ; con I a)ulo delle 
quali forniolc , e qualche altro principio ll.tbiliro , am- 
meda altresì la dovuta applicazione , li può procedere 
allo ftabilimento delle teoriche , e le^gi d o^ni alira 
fpccie di moto, e farli parimente flr.ida p^r le ricerche 
di tutte le qiiilljoni meccaruche , ciu , che in laiii It 
vedt^ Del coiTo dell Opera , per alcune , «. delle pria- 
opali , che accadenBQo tnut3iu ■ 

SCOLIO IL 

6y. Sopta la ffv/ìA, come cacone produttiìoe 
del moto , le accennate leg^ , e fónaule fi kao flato- 
lite , per quanto i occoifi) vuere . Ma olm a qnetta , 
,i fuor di dubbio, che nella natara e&flono altre poten- 
ze fapacL di prodiim 1' effetto jletTo circa la genera- 
zione , ed dUDxione de' movimenti ; onde di comun 
conlèmb de' Matemadci vengono annoverate tutte nel 
numero delle fòrze del medefimo genere , e del genere 
pure della gtayitk flrflà ; da che ne detiva per legitti- 
ma confegnenza , che luteo ciò , eh' in virtCì di queda 
fi ì fin qiù {labìUco , e quelle formule del num>. ante- 
cedente dedotte , faranno applical»li per quelle pure , e 
perùù vengon chiamate dalla maggior parie formule 
«elle fona contìnuamente ^^icate . Nel fèguenie Ca- 
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pitolo , it^e fi tratti^ dì quelle fpscialnieiite ddl' Eli- 

Iticlt^, fi vedrk in efièno quel unto, ch'ora fi dice* 

CAPITOLO V. 

Delle Fante elafticbe efplkete m' Movimir.tì . 

(SS. L' ELllìicilll Ax U^.l!sn\Ó v;-n rlnMr(l.na in 

t^udU vill.1, dii; U lidli, com; una ca- 

gione o.i.ma,o prodL„.n.= per l.t u.,nm,i..i.,one d.' mo- 
viniEWi. Perdi: licconn; qudli d.i qiukhc oll.icnlo im- 
pediia , quel lalc fuo sforeo , o prellione fi nomina 
lorzi mom . ed il mobile io cui fi appLca s intende 
da quelta iSmo : di poi nmofib 1 olbcolo- ed entrata 
in azione , forza viva diviene . che trasfufa nel mobile 
AefTo s mtende num. 40. . 1 Elafticith panmenti: qualo- 
ra venga compreUb il corpo elalltco. la qualunque ma- 
niera . che dò fiicceda , cioè impedito dall ollacolo di 
comprelUone . làn quello tale Tuo sforza per dilaiarl! 
duamaio col nome di forza morta . ed il coipo 3 cui 
queda tal prefTionc e applicara farà di quella i.il for/n 
afietto . e rimolTo 1 ollacolo , permettendo eli enm in 
azione . o fia . che i lo fteflia . dando campo libero di 
«lilataifi , fi ùA forza viva . e viva altresì la foiza al 
corpo urtato trasfiilà. neceffitaudolo al moto, come per 
maggior chiarezza vednlU la delcnzioiM nel f^ente 

ESEMPIO. 

Tav. I. 69. V Elalticit^ della Media OAL fu h camion 
^ 5- prodattrice del moto per rapporto al mobile B ; venga 

Suefta appt^giata eoa un fuo braccio ^0 al piano 
flb , .ed iniinobile Jlf , compieflà ad un angolo qua- 
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luoque OA1.ÌA, una forza atcivx, o prclTiaiie F,- pre-' 
mente 1' altro braccio L A . Quefìt Molla cqsY com- 
prefià, ficcome fi sfoneiSi a premere il mollile S, efer- 
ciict'i perciò una forza morta , e di lalff fjrh affetto la 
fteffo B ; s' intenda rimnili la fbtza attiva P , ceno i, 
che fi dilaterà entrando iti azione quel tale fuo sforzo , 
e diverri per confe^uenza una forza viva , che al mo- 
bile pi. detto B farh neceUarlamente trasfufa , necelfi- 
tandolo al moto per la retta L N , ii quale potri di- 
lè^arfì , o pei lo fpazio , o per lo tempo , comunque 
piaccia . Onde lè 11 cliiami la forza à' elallicitì -- f, la 
quantici della materia del corpo B = M, ed u le velo- 
citi, che il medefimo acquiUa per lo Tpazio, ovvero tem- 
po LN , lì avranno tutte le palFioni , e rapporti, che 
al moto dalla gravili generico convengtuio , aucecedea- 
temence delcrìim. 

COROtlAHIO I. 

70. Parlatidofi di forza d' EbUiciih di Molle , per 
òò , che riguarda alla comunicazion del moto fpiet^ato, 
l da avvertirli coi gran Beraoulli , clic fi fa aftrazione 
dalla materia dello medefime, e dalla graviti, non con- 
liderandolì altro , che la loro figura , e dolala d' aia 
elalìiciih perfeiclllima , la ^uale ìia polTibile' di dilataifi 
con infinita preltezza, tirflo the fia rimofla la fona at- 
tiva, che cagiot>ava la comprelTione . 

C O R O L t A R I O II. 

71. Nel dilatarli che fi la predetta Molla, la 
forza finalmente ^ eftingue , e ciò li è vetìICnio , ma 
non i Aato fidato ancora può eou qnal lagone crefbi, 
i: o di-. 
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0 diminuifca , onde i , che non Ciik pulQbil: ritrovare 
la for^a alToluta d' elallÌLÌil , e ai pure per cnnfeguen- 
Z3 il moto alToluto da quella prodotto ; & polTono perA 

1 moli com parati vam ente ritrovare , cioj deierminaDdo 
le velociti tii due rerpcttivi corpi in certi punti analo- 
ghi , e così averfi da guefie le proporzioni, che ira lo 
forze elalUche paQàno in tali detti putiti , come in Eti- 
ti così lòglionfi riceicare le leggi a qnefii moti atnnendi 

COROLLARIO HI. 

71. Dalla dilacaTÌone, conforme apparifce dalfatt- 
Rcedente efeaimo , fi produce la forza viva comunicata 
al mobile , àoi dalla dllarazìone ne feguc tale elTeito 
di comunicazione , che è la forza fiedj ; per cottverlò 
poi fi porri prendere la forza viva come ca^'ione , e la 
comprelfione come effetto , qualora ruppongilì , che la 
foiza viva comprima, impÌi:coicndo , per cagion d'elèra- 
pio, 1' angolo OAL dsUa Molla predetta . 

Le leggi provenienti da tali moti Ìl citato Giovanni 
Bemoulli lu egli il primo, che diferamcnie le fpiegaiTc, 
conforme può vedcrfi nei principio de! Tomo III. delle 
Opere fue . Il Padre Rìccaii parimente ne' fuoi Dialt>- 
ghi , folto la fcorla fua , ne traili fjiudiziolamenie, ed 
altri , i qujii non fa al tafo noliro riportarli - Per non 
far reftar digiuni di tal materia i Lenori , nelle duo 
feguentì propolìzioni l' indicheranno , e racchiuderanno 
le primarie proprietà , e pafliooi liguacdanù qnefto lai 
delineato movimento . 
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PROPOSIZIONE IV. 

Efftnia da* firit dì Molle fin lora ^uiilì, ed e_^iid- Tiv 
mente nm^Jfe , tivi idlo flcjfo Mgolo d'iùtate , le fine ^'i- 
fiamma tome U nkmen delle Mette. ' 

7J. Sia la Molla , o Elafln OAL, come al- 
tri han detto , che una ferie ci rapprcfeoti , e col 
braccio jfO s' appt^gi al piano immobile M, e l'al- 
tro jÌL locchi il mobile , o palla B , comprefla 
03. una qualunque polenza F ; 1' altra lèrie della 
Fig. 6. fii di 4. Molle tulle ^uali fra loro , ed uguali 
a quella , ed uL>ualnienie comprelTe deli' altra ferie fud- 
delta, fecondo li fuppolio . S'appoggi la prima di que- 
lle MIN al piano immobile H col braccio MI , ceno 
è, che nel punto N farh sforzo contro dell' altra WKO, 
la quale ella pure sforzando a contrarlo , verranno ad 
equilibrarfi ambedue ; cos'i difcorretidola , rirpetlo all' al- 
tre , la molla fecondi farX equilibrio con la terza , U 
terza con ia quarta , fino a tanto che 1' ultimo punto 
X fia appopgiaio alla Sfera D , all' altra B eguale , e 
foflenuii dalla potenza Suppongali ora, che le prcf- 
lioni P , t S fieno rimoffc , le Sfere B , e D faranno 
dalla forza delle molle necelljlate a moviJrli acccleran- 
dofi ; fe il punto R della Fig. 6. foffe Rablle , come Ìl 
punro O della Fig. 5, , è per fe evidente, che le Sfere 
ambedue egualmente lì accelererebbe^ , ma per non efler 
lale, non &rk poffibile , che fi dilati la Molla RSX, 
lènza che ancora ie altre RLO , OKN, NJM il apra- 
no, sforzando tutte il mobile D al movimento. Cos\clie 
uene in tutto, o in nane , purché uniformemente le pre- 
dettesene, quelle della Fig.tf , per elfere in maggior nu- 
mero, più sforzeranno il mobile, àsti aviìeslì piit dell' 
alno dèllaFig-s. ac^mlUu velodà. Ognivdta die Ca* 
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VI la un mobile vdouà maggiora, iceno. ctu i dora-' 
to alciesi di maggior forza dell altra . avendoC ambe- 
due fuppoftì eguali : e perciò . al calò pralèiiK ,. bgIU 
Serie di 4. fai^ la for^a come 4. ed in quella deU'nnì' 
ti . come I . ed 1 corpi in moto Granito per colile- ' 
guenza dotati elTi pure di forza come 4 ad i che i 
quanto dovevafi dimoHrare 

COROLLARIO I. 

74. Sonofi così ritrovate cffer le forze . ma 
avvenirli però , cHl' per rapporto alla prcxiuzioae delle 
medefimc , o Tu alla dilatazione delle molle . no.1 fi è 
fatto verun conio del tempo ■ in cui venaoao ad aprir- 
* , cioè a trasfondere la forza ftefia flei mobile . Se il 
lempo debba > o non debba avervi patte non appartiene 
alle ncerche prelènn. elTendo badante il ncavarfi leleg- 
gf Tulle alTunte ruppofiaiotu. 

COROLLARIO II. 

Siccome la Molla MIN sforza col braccio 
/NI' altro KIV Olili' altra NKO per .li!ni:!rli. c lo Uef- 
fo KN {3 ancora e=li uno rforio tfinrr.irio. ne (eguirii 



1 forzi 

delle mei-fime verr.imi.i affeiie d' eguali ptelfioni, o fia, 
confoimc ne deduce il Bernoulli . che faranno fra loro 
eguali le fone morte . ■ - ■ ■- 
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COROLLARIO IH. 
Nella precedente PropoCzione lì ì veduto,' 
che le forze cbl Corpo in tnoio, doè le vive, Ibvano 
come il nninero delle molle , e perdb faranno di diver- 
fo genere delle morte , che nel corollario antecedente 
furono eguali , veriù, die ci infegna l'aver taldilUnzioi 
ne di forze Ìl Tuo fondamento; in die ragione fieno poi 
con le velodà i inferiili dalla finente propofizione. 

PROPOSIZIONE V. 

Supfofls àu. Sene di Molle dì forma ej;i.ale , ed 1 
t^wilmenie aperte , chi dHai^dof, cammichko il maro n l 
due Sfere; Ìl nwnera delle Mclh firù come h m.^Jfe ddlc ' 
Sfere ne" qiudriaì delle velociti maliiplieaic , 

77. Rapprefenrino CD, ed NE le due rer^u-iuve 
Seria di molle egnali , ed e=imlmenre aperte , ed il lo- 
ro numero abbia alircs'i la r.ipiiino ilella CU ^,1 NE ■ 
ci::rdieduna di clic s' inrcndi cnmo f\-r,t ci[-p(i. •■i.u.i 
piani immobili ^, ed M. ì..: d;ie .St^re, die dilli for- 
za delle due Serie, alli.r.h:- li ^il.innn , J.-IjWio' rice- 
vere il moto , fi rvippQiigjii,, r.e' lutimi E, u D . le dii; 
Curve ELG, DUO lieÈio quolle, nelle (jiLili le Icro or- 
dinate Bi , TU , rappreleiirino le velouù aLquillacc 
de' lefpctiivi mobili ne piinii B , c T pervenuti ■ le 
-rf/rijf , o fpi^j EB, i DT fi prendano nella ra-lone 
lìeflà delle Serie NE, e CD , come pure "li elem-nti 
loro BK , e T^. Si chinimi il numero delle Mi'.lle 
Jffi = ,;, ed£B - ,,,, farli BK = „dì; fé CD-N, 
fsf la, ragione fra loro accennata , Qua n : N : : n s ■ 
i>T = Wj, ed il Ilio elemento. T^= JVrfj; fii la Sfe- 
fa in £ = m, e còsi quella' in D = Jtf, la forza niop- 
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U, perchè Tono egualmente aperte, fi è veduto num.75. 
dovete effere eguale per rapporto ad ambedue, laonde fa- 
li = /; fi chiamino « , ed £/ le corrìfpondenti vcloci- 
à de' corpi in B , e 7" ; per le nota leggi delia fona 
di gravi[k fopra fpiegate num. 66. Ci avranno i loro 
lappofù colle formule fafàt = — , ed fl^fds = 
55?*, B polle in analogia tali due equazioni , fi avti 
m : N :'. ms* : 3f (7*, il che è quanto fi propoTe di 
^molliarc • 

COKOLLARIO I. 

7S. Le ferae vive fiirono come -il numero dello 
molle tinm.7j, e neU' antecedente, il numero delle mol- 
le Ila come le mafie ne' quadrati ilelle velodÀ , onde 
le (boe faranno come le maflè quadrati delle velo- 
dà mob^licate , eioi / : F : ; »># : Jtf V*. 

COROLLARIO IL 

7p. Gli Spaz] Hanno come ì quadiati delle velo- 
dià acquiftate , nutn. ip. Sicché in luogo di quelle ii>- 
itiiuendoli, fari n : ^ iri : MS ; e fìippoaetido lo 
Maflè eguali , n : N : ; j : ^ , vale a dire le fe^e co- 
me i r^rpeciivi Tpazj ilan tra dì loro. 

C O R O L L A K 1 O 111. 

8Ó. Dalla rìtrovaia anali^ cavando la radice ^ 
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fempliù veloci^ in n^on fudilapUcau duna del nu- 
mero delle Molle , e recìproca delle Mafie ■ 

COROLLARIO IV, 

8l. Si chiamino i tempi elementari impiegari 
nello rpazietto minimo BK = dt, e i' altri in T 
dT , poiché num. jiS. i ioro incrementi iì.mno come 
ì piccoli rpazj per le velociti dìvilì ; avraHi adunque , 
al calò prerente dt= - — , e dT = — — , e polle ia 
■ndo^ r eqnaaonì t dr : dT : : : : 
" : " , e folli cuetidovi le ragioni delle velociti del 
■nm. antecedente , rifultsri Ar : dT :: V«b : wT5«ì 
onda i tempi iniieri ancora Ihiratitio come gli elemen- 
tari , cioè fra loro in ra^ions collante , perchè ntJta è 
k tnaCTa , ed il numero delle Molle . 

Varie ruppofuioai poffono farfi intorno alle quan- 
tÌ!Ì afTegoatc , cioè , o di maiTe cguaJi , o di numera 
di molle , o pure iti qualunque alira ragione fujjponen- 
dole , per rapporto a' Corollarj antecedenti , ma per 
brevidt fi tralaTcianD , facendo pafiàggio fratunto all' 
»Fdkaào(ic degli ^ie^ti pnnopj per altre Ipccie di 
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CAPITOLO 



Delle forze di tendili , o f.^ 
tedtnit . epphc/iic 



orpo di qualunque. malfa fi lafcia cadere 
materia molb. o fleAibile. non v'ha al- 
ile nello kavare , che fa quelU tal buca 
1.1 . eeli perderà fucccll iva mente la velo- 



p d S V a 
he fecondo k difi- 
. o polente quefU 



e d i 11 l'I- I alla n 

zinna ,1.-' ."nvlmiT[t r;-Li.!ii[a , Sicclic come a quella, 
cosi a qn^fc lliranno a-.v-li^-ibili le Teoriche ne canno- 
li -nnteci'd^-nrl {.-ie.f.ite. Ed iii fai" coniuletando afccn- 
dcrc il mobile , che e m quel cifo , cb il moto ritar- 
dato produceli . la craviu (Iella , ella pure nient altra 
faii. in quanto all' cileno, che una forza ài refiftenaa, 
fD<'hi ' >giona nel mobile 1 eflinzione del' movimen- 
to - e pf■r^ii^ con tutta la ragiono si quella che guell» 
come del genere Hello dcbhonfi riguardare. 

Si fono fatti da molti Filofofi , e Meccanici fopra 
quelin materia abbondanti fpeiimcnii , per dedurre da 
tale fcavnmento faiio dal mobile gli effetti, e paffiotil , 
e magniormente per determinare la gran quiftione della 
forze vive fopra indicata ; ed acciocché le efpenenze 
preilaflèra la nta^toi preolìoiie , e c h iaraaa , hanno 
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a inìì effetto fcelte alcune materìs più molli , e ceden- 
ti, come Se^o, Creta, ed altre aquefte fimi!i, che dota- 
te foffero d'una coerenza, o tenaci li per tutto fimile, o 
almeno alia perfetta uaiforrmrìi poco differente. Per ciò, 
che porta ali inteato noftro , quile fi i di vedere l' ap- 
plicazione de' principi eziandio in quelli fpecic dì forza 
refirtente col moto congiunta , fupporraffi fempre , che 
la mareria molle fia uniforme , lenza cercare quale fìa 
quella, che in effetto £ i tale; ficcliè liippoffa coerente 
egualmente in ogni luogo , dove il corpo m effa caden- 
te ritrovali , o fia , che è lo fteffo , che la forza di 
refìflenza relti ovunque collante , fi procederi avand , 
delta 'medcfima efplicando le Urnii ■ 

PROPOSIZIONE VL 

La profandiii degli Scmii oidiiplicifa nella firxa à't Tav.i, 
,r«^;/J, » r4,ftc,.^ è prop„r^i<,n.U ali. ™Ja Fig. j. 

Ai corpo vcl tju^drm dilU -adoàii mohiplk^t^. ' 4' 

8j. Due corpi (jiialunque , uno M, e 1' ahro m 
abbiano le punte cilindfi.;he eguali tutte fra loto , ma 
difuguali nd numero, come dalle figure (leffe apparile . 
Cada uno dì quelli M nella materia cedente R P, e 
l'altro m nella rp, e fcavino le buche, che l'altezza 
dell'una fia P W =: N, e daU'altra />« = ». Nei prin- 
cipiare a fur ule fcavamento , cioè giunti in RP, ed 
r^, certo è, che forniti tiranno di una tale velocitk, 
e perciò quella del corpo M fi chiami = C e l' altra 
= r ; le lorze di refìDetiza per tale fcavamenio fieno 
per uno M = F , e per 1" altro m = f . Nelle altezze 
P N , t pn & prendano gli fpaij P^, e pij, ed i lo- 
to elementi pure alle predette altezze propoizionaii ; lo 
igaàùFSòsià^i: tii, dunque il ioa.tàgfoaao SO, 

G =ms. 
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= Nis. Per laproporzione affegnata , avraffi n :: Ni : 
p q ■= ns , e l'elemento rio — udì. Già pollo ap- 
plicando la forza nello fpazio come al nuni. 66. fi è 
mbiiiio j qui perchè il molo fi rii.ird.i , e confcguente- 
mente le velocitìi iliniiiiiiifcnno , fi avranno le formule 
per uno F N Js = — MUdU, e piT l'aliro Ip^ict- 
to,f«Jt = — miii/i.; ed ecco pir un tal moto ap- 
plicati i principi- Integrando adi; llìi 1' equazioni, verranno 

collante aflunta fi. determina riilctiendo, che nel princi- 
pia dello fcavamento , la velociti del Mobile M e» 
= C, eraltri = i:,eche altronde i - o , ficchi .,f= » 
(d fl = , e perciò foftitueDdo , avraffi FNi = — 

MW Mc' -, f ma' 

— -f , e milfns = 1- — . 

84. Suppongafi in oltre , che fieno arrivati i mo- 
bili ne' punti ed n, avendo cosi Icavate I' intiere bu- 
che , fari fvanita per confcgnenza la velociti, cioè diverrà 
U=o, ed » = 0, come pure P ^ = AT, ed ^ - n ; 

ficchi ridncendofi l'equazioni, fi avr!i FN = , ed 

/ij = — , e coKiiuitane la ragione, FN.fn:: MC'. 
me', che è per Tappunto ciò, che doveva dimollrariì' 

COROLLARIO I. 

85. Quel che fi avverti a! num. 74 , che non lì 
anendeva al tempo , per rapporto alla comuiucazìona 
isUs &ae S flaftidA , qnl pur* fi dtrvì , mtam 
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qudto non fi computa per rùsoaria alla azione della fb^ 
ZI di TcCllenza, prodaceme i elHnzioDs d«l moto. 

COKOLLA^RIO II. 

8tf. Per Avei*. i lemfù impiegati , alTunti gli fpazj 
elemenàti ,«90, chiamati i primi dT ^ e 
1" altri J r , per Je cole note dal nmn. ^6. avraffi per 
gli uni dT = e per. gli altri dt — e 

^olle in analogia , dT : dt . Dalla propo^ 

Crione antecedente poi fi ì ricavato C t t : : •' 
^= , eóA It^tnendo le .ragioni delle velodA nella ri- 



poa ds'temiù foddeiti, ne riTolteA dT':.dt : 



fin loro' VX ra- 



altcok r'blìéK e 



87. Se le Mafie de' corpi foffero eguali, fopra a' 
VrebbeC allora , C : c :: Vfn : •/{n ; e per i tempi 
- " ■ 

COROLLARIO IV, 



; velocit!i nel coroU. j 



I 



Sp, Im fcorrere i cari tutti , ne' quali le ftirmale 
fbUlite fono applicabili, Tarebbc prc^etia troppo vallo, 
ied' altresì eoa necenàrìo ; perchè capite le leggi , con 
le quali debbono i moti regolaHì , dalle antccedcniv 
trattate teorie, potà il Lettore agevolmente in tutti i 
cali particolari d altre qualfivogliano fsize maneggiarli . 
Ter lauto , li^uiiando a fupporro la potenza di graviti 
collante , fi tratteranno i moti locali da quella-' firodot- 
li, dipai li elàmineranno le aSè^oni di quei, ne' quali 
la forza con qualunque iporeG variabile venga riguar- 
data , fembrandomi effer quello 1' online, che alla chia- 
rezza dell' idee con piìi facili^ ei ne conduca . 

CAPITOLO VIL 
Del Mot» proiitn dalla gravili cttifidirala canfìartte: 



po. accennato Ibpra al num. 37., che quantun- 

^ que s' ammetta la graviti variabile a norma 
delle tliflanM dal centro comune . pure fopra la fuperfi- 
ài della Terra, ed anche poco lungi da quella, come 
coftaate , fui ella , movendo^ il grave , fenza taccia d' 
errore alcuno, riguatdarfi. Oltre alla ragione ivi addot- 
ta , fi è di più proccurato da' FiloTofi di comprovare 
va tale aflimto per 1' efpeiienza ; poichi potendofi aver 
Bota la gravili dai pefo della quantidi della' materia 
mun. yj. battito Iperimentaio per niteiate prove j che, 
tal 
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ni quale pe&va il corpo nelle più ' alte rommiÀ dtf 
Monti , altrettanto fi ntrovava elTere nelle profotidìnl- 

me VMì ; non «ITunilo percettibile almeno U vanuion 
fili al loto concepimento . Per lo che converri Ìl de- 
dunie fu queft' ipotefi ancora , reljtivamente a' moti , 
le particolari pailioni , acciocché in <^ni afpecto le loro 
uatiazioni i abbraccino . 

PROBLEMA t 

Dalla quiete fi nova un mrbo , la grroiià del qnn- _, _ 

fe !. „.fj. fjf,, „ji„„ , „C«,, , „ku , ,i J""- 
il ,,.if„ii„ p„„ d,i /,..,-.. 

91. Dal punto M dalla quiete adunque fe ne 
fcenda il mobile per la direzione MC, -a giunto in Sy 
Ca in quello tal punto , che ritrovar G vogliono Ho 
eauDciate afTezioni . Chiainata la quaiititi della tnatetia 
= m , ie forze = / , e la velociti ivi aequillata ^ 
», lo fcorfo rpaao = 1 , e prefo lo fpazietto 
elementare ^ K , veni per confcguen/a = J J , come 
pure r acc re fd mento della velociti= du. Ciò ftabilito, 
per i canoni del num. 66. che le forze nello Ipazio 
muItipUcate fono proporzionali alle mafie ne' quadra- 
li delle velociti, per lo fpazietio verri j d s =■ 
mudu; ed integrando, = -i-A. Per deter- 
minare queda coftatite fi ofTervi, che fupponeado il mo- 
bili nel punto M, diviene » = 0, e fimilmente s — Oy 
e perclJi A =■ a , che ciò vuol dire , che aQ' equazione 
noa le compete addizione alcuna , laonde reità u = 
; e perchè fi tratta qn'k del moto d* un corpo folc^ 

di cui non è ttectfiario Éutn con altra mallà il rapporto, 
fipo- 



li poti\i perciò porre i ( il che s' avverta nna vol- 
ta per Tempre ) ondi: finalmente avralfi n=v'iT'i t'o* 
la velociti ricercata nel punto , data per le quan- 
tià , ovvero erprefle tnlTionì del moto , e che A« 
in ragion compolb ruodupliain delle fòrze , e degli 

pj. li tempo impiegato nello fcorrere lo fpazio 
JW^fi chiami =^ f , e oerciù = il f nel Tuo elemento 
JgK ; conforme apparifce dal nmtl. ;d. confiJerato in quefto 
come, equabile, fi aviì d t = — , cl fbftiluendo in luo-. 
1 go dL • ll_rìQiovata vakiic del num. aaiecedeuts, vaà 
àt = ~;Xi'*^^ I che iniziando, qu^. pure fenza 
aggiuiiia df'coftame, pefcU viene = «, lì rkt&iaci.t:» 

^X'=ÌS=^' '*■"""=■. ■^^ 
il tempo in ragion fiidduplicata diretta degli fpaz), eroi 
dpioca ddle fwze > 

COROLLARIO I. 

pj. Non v'era necelCtà per la (bluzion del Pro- 
blema valerli dello fpazio infini lamente piccolo , perchè 
num. dj. , U graviti pre& collante , ièrviva 1' equazio- 
ne per lo Ipado finito »/t = ma', e la velociti ve- 
niva come lbpia h= ; ma ciò fi è fatto per 

rinder' b fbimnla iieÙa fi» genendìik . Il tempo pcà 
aviebbe ntrovato dualmente, o col prendere T equa- 
zione del DUO), ót. ft Zi mu, o pure l'altra al num. 
31. is = mt y- chi ìì Kttoie delU veloùd di una di 
quelle 
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quelle foniiiicndo , farebbe t ~ ^^-i come anteceJeif- 



C O R O ILA R I O rf. 

P4. Arameflà k pocen» di graviti unifomie fi h. 
veduto adunque , che per 1' aflègnaio fpazio vero 
gono date le velociti , ed li tempo impiegato , in cui 
egli fi fcoiTC. Se viceverfa in cambio d alTcgnarc lo fpjf 
zio fi ponelTe per daca la vetociik , ed efpreUà per l' al- 
itela M Scendo come: fopra, dall' equazicne AeC 
&'del iiuaT.{ii. , fi ricaverebbero gli fpuj.,.ed i Km 
pi in quelli Tpai)' fteflì ìm^c^an', dui per h Triocità , 
o fia altezza predem . 

C O R O C I A X I O III. 

PS- Se dati Setto i lem^ jinptegiti dal mobile , 
lì potik rirrovare allora la velociti aequiAata, e lo fpa^ 
,£Ìo fcorfo, r una e l'altro dati per lo tempo. Sicché 
' fuppofta 1' altezza che dinoti il tempo dato , là- 

A per confegueoza •a. óS.fii = mduìì formula per 
lo tempo etementatc ; ed int^randa lenza addi- 
tàaa* di coftanie, perchè viene = o, fi avri w = — 
àoè ti velocitìi data per lo tempo. " 

COROLLARIO IV. 
p6. Dalla formula più volle citata li ha ^ r s 
— lì ufo prefente, e fofliniepda le velociti preceden- 
ti, lifulierì ilf= ^^-^ , ed ecco gli fpazj dari-fer 1> 
^an^. DaU« quali tutte equazioni. fi potA levate la 
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tnaSa bta s i , (è così paccìa , conforme di g& po- 
co avanti fii avveniro . 

COROLLARIO V. 

Dunque dì anzidetti Corollari fi fj mani- 
fcfto , che tutte le volte di' una delle tre ìSezìo- 
ni del moto , cioè, o lo fyiÙQ , o il tempo, 
o la velociti lia data, | fari in poter nollro d'aver 
r altre due , calla ruppofizione fernEHe della forza inva- 
liabile . Quella qualuoque fia tale affe^one che tU- 
ta' venga , . & ^tn e^mere a facete , o ìa piedi , o 
in Inaccìa , o m imauii , ia romtm con una qnallìv» 
glia mifura , che fi (limi a propoGto fpecilicarla> 

COROLLARIO VL 

Se due fieno ì corpi , che con le flef. 
fe leggi fi movano , uno effendo quello , che gik 
finora fi t fuppofìo , e 1' altro fia M , che fcorra. 
alira altezza , o fpazio arti ira ria mente alfutito , de- 
nominato tutto come jbpra , ma con le lettere mag- 
giori , per la lagioii (idSa , in un punto qualunque àr 

tfovandofi il roòtìle avMDì — ^-^Z£. • «he perei) 

pardon ate k vs loàtk S ambeiìne * fi ^vA U : » a 

• : ^^J ^ , cioè .chB> Danno in nan conpofla 
V M ^ m. 

fuddupticaa ddle fine', e'degli fpaxfi ed iaverb &Ue 
mafli. 

■ CO- 
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COROLLARIO. VI. 

pp. Se M = m, cioè eguali i corpi fra loro , ]^ 

ragione delle vdodik (là U : « : : VTFs : ^TfTì 
vJe a dire le celeriik in pioponioa fuddupla compolU 
delle fbize , e degli fpazj . 

. COROLLARIO VII. 

100. E fe S = i, s' avA !/;■:! --=r : -=,iaot 

le velocitk in ragion diretta AiddupUcatil delle &n» , e 
reciproca delle Mafie . 

COROLLARIO viri. 

101. Ponendo U=u, Ì!rc(bnt» fi rlcaveri. pure, che 

fta nella ragione fteflà d'eguaglianza, cioè ^^i^^=l^ZZl , 
/ai 

onde in tal cafo J : s : : ^ : ^ , cioè gli fpazj dire^ 
tamente come le mafie , e nella reciproca delle forze. 

COROLLARIO IJC, 

101. Il tempo dì qudte Acondo miMe dovri 

ettkte pCnrrtfn . cor Pmìnim. ^«-f».^ V .1. 
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ft LIBRO!. PARTE t. 

. , , , ^ /iMJ vT^ 
paragonau fia loro , lonuiiio T--t ■ ■. : -^j— ; 

p per rapporto a quelli egualmente poflbno ferii varie 
rnppdìzionì dì fpazj , o di MalTe , o cem^ eguali , ìl 
che effondo per fé facile, ed altresì per altra parte del- 
la Statica beo. noto , perciò A tralaTcìa • 

SCOLIO I. 

loj. Si i avvertilo al num.itf. quando che non fi 
era per ancora congiunta la potenza co' movimenti , eh' 
il moto ritardato era della natuia. flelTa dell' accelerato, 
perchè fupponevalì tanto crefcere la velocità fcendendo , 

?|uanto diminuirfi Taiendo . Al prefente fi vede manife- 
tamente la ragione d'un tale affetto, perchè effendo U 
cagione poduitrice del moto la potenza di graviti , co- 
Dante conGderata , non vi è maggior ragione , eh' in 
un corpo agita più nel (alire , di quel che nello fcen- 
dere , e perciò produrrà ua enéiio eguale in ambedue i 
moti , in Tenfo contrario però , facendo per 1' energia 
lua crefcere le velociti dette in un cafo , e diminuirle 
nell' altro , ma Tempre eoa proporaionau ragion fra di 
bro; idtei^ evidente quanto fi dice dall'Efempio, che 
ftgue* . 

ESEMPIO. 

Tm.i. 104. La retta /fD fìa la direzione ild .nobile , il 
Fig-d. quale parta dalU quiete nel punto A, prefa queiìa , a 
per gh fpazj, o per i tempi, come più piace. La forza 
eli graviti continuando «d eBère=/, la mafla=n>, e fe 
w<8 li» lo fpaiio, fi £ucia = a, e l'alno BD = p, e 
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DEL MOTO RETTILINEO NEL VACUO. » 
t11ttDl'latièn>^D=f> Allorché il mobile avrh mp^ato 
il primo fpazioj^B, poi^afi cli'acquilUu abbia nel pun- 
to £ la velociti fi C = c : onde lècocdo le gih note 
regote, fark la formula i/n = me'; dipoi continuan- 
do il Ilio viaggio , e ^unto in D , Ila per l' intiera ve- 
lociti del mederimo_p V ■= u ; qui pare per le- leggi 
fteflè rierciA 3/ ; +- p = mu' ; e perchè » +~ p = ij 

Serciò 1 /s = I» m' , efpreflìone gii nota per la difceb 
aia tutta alteiii AD . 

Quando il mobile lì ritrova in D , le conlideiar 
vuolfi li Colo fpa^o BD = p , k fpeciiìca velociti in 
quello acqniftaiz Tatebbe K V, perchi dì gii la DK - 
B C , prima di fcorrerlo 1' aveva ; qtlindi detiatta quel- 
la, la propria formula ch'eTpmie la vera legge irebbe 
a/p = ™«'- 

Soppongafi ora , che con 1 intiera velocita D V 
afcenda veHo A , giunto in B , è aaturalilSmo , che 
fcorrecdo lo fpazio lielTo , 1' eftetto della potenza ei fia 
pure lo ftelTo , pel rapporto alla mutazione della velo- 
citi, per io che avih perduta la velociti K. V , e gli 
faii rimari k fola B C ; cioè avrà di meno la tutta 
velociii or, con di pih però k SC, vale a dire — 
D C-i-BC fari quelli , di cui è fornito nel punto gii detto 
B, o^fia, erprimcndoli per l'equazione dcU'Anaiifi, zfp 
= mc' — m h' , che è per 1' appunto la meddima del- 
la fcela , poco f.i rirrovata , ma negativi come elTer 
dee. Arrivato finalmente in A, l' effetto della potenza a 
mutare k velociii per 1' iltezaa medefimi AB dello 
fcenderc. Tati lo iteflo, e perciò k BC diveir^ z^n, po- 
rdachè a eont tario elk agifce k nomiaata potenza ; fic- 
chi i/p-i-~a = a — mn*, cioè per eifere p -t- n ~ i, 
1 = — )»«'; ed ecco come fi è detto , che il mo- 
to ritardato è della nanin Hdlà dell' accelerato , non 
H 1 difiè- 



differendo in aliro, che in uno li potenza aumenta, e 
neir altra diminiiirce la celerità del mobile . 

COROLLARIO 1. 

10$. Avendo perduto nel punto A la Tua veloci- 
ti aTcendendo , fecondo che poco fa fi é veduto , non 
avA petciA oltrepafTato l' altezza , o fpazio S allotchè 
fcefe , cos\ che lo fpaao della fcera làtk eguale a quel- 
lo della làlita . 

C O R O L I. A E r O ir. 

io5. Si ricava parimente daU'Efempio. che nel 
pumo B . o accelerandofi . o ritardandofi . era il mobi- 
le dotato fcmpre della velocici medefima . e ciò fi pui 
affarire di quallivof-Ua aliro punto prefo ad arbirrio : 
dunque in qualunque luoso . che fi ritrovi dell altezza 
AD, la veloció d' ambedue i moti làii deKo fteflò 

COROLLARIO III. 

107. Se i' altezza della fcera i eguale a quella 
della fafita , corollario i , e la velociti parimente co- 
loll. i, fari adunque il tempo impiegato nello fcenderc 
eguale a quello del falire . Ed in fatti fupponendo nel 
primo cafo, che fia aS' = VT num. 31. , e nell' altro 
ai:= — 'M/num. J5. fi avri , ponendofi in analogia 
le quantità, 1^ : u::i/r:--i,r, cioè— li'ur 
= ij C/r, e perchè J"=i, ed U = ~u, oaieT=r, 
vale a dire i tempi ^uali , come fi i detto , e però 
onoinameate fimitt di loro i licordati movimenti. 

. . CO- 
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DEL MOTO RETTILINEO NEL VACUO . ii 
COROLLARIO IV. 
io8. Ncir «ntecedcnte Problema la ruppofiziom: T 
fu , che privo d' ogni vclociih il mobile fi ntrowp " 
quando fcorrer dovcv.i lo alTcgnaio fpaziD , cioè che 
daUa quiete , owsto infiniia lardiili ka pirtiffe ; « po 
XTì però fupporre ancora , che per la recra AC inoven- 
dofi , dotalo fia nei punto A d' uni data qualunque 
velodl^ AU = c , e perdi pervenuto in S , ove rin- 
veiùr fi vogliono i tempi , e le velocitai , fi chiami al 
fclìto -rfJ =1 , ed il fuo fpaiio elementare Sf^ às, le 
fin», e le velociti acquiftate come fopra, lì iVTkfds = 
mudu; ed integrando /i +- A; fopponendo 

il mobile in A, diviene w=e, ed i = i>.,_qiuiidi la co- 
fiaate , fetta w = i , 6à ^ = — 7 >'"pw ^° 
loftittMndo , ne viene /t = v'»/'+-«> 
che fari la velocita rilrovata in queda fuppofizione . 
lop. Per avcrfi il ii^mpo , quello fi fa dal num. 
che nello fpa^ietio minimo, v^tr'j, follituiia la oi- 

leriik precederne, de = ,e prendendo l' ime- 

graie, jt-i- t^JtÙyZH', liippolto pertanio che Ga 



lore dell'intiero, Icoilb fino in^, o in altro punto qua- 
lunque aflònto . 



fi LIBRO I. PARTE I. 

COROLLARIO V. 

iio> Efpreflà adunque la veloci^ iaiziale) e gli 
rpa2j con una mifura di ^ualiivoglia Ipecte , farìi in po- 
ter DoftKi iverè il tempo, e la velodtk, ditì ^ Vvm, 
die'r altm per Utut nie Reificala milira . 



CAPITOLO Vili. 

Dd Moro cmfidem- in iparef, àelU /iìikbm. 

Dopo d- avere ftabilue le leagi , che accompi- 
gnano i movimenii generati da una poienM 
illanic . e per tale, come una dì lai Tona. afTunia U 
■avLth fopra la fiipetlìcie della Terra . full' efempio dsl 
alileo llelso, per quanto è occorfo vedere : farò palTag^io 
I indagare adefto quei . che da una potenza, o fora. 
Lc muti il valor Tuo ecli vcneon prodoiti , la quale , 

d 1 f d p f 

t variabile fuok appdlwn. 

Q II 1 p i ir 

p u I 
mkrni Filofof. . die nueila fua en.-rsia . o impulfo 
, in un prave variabile a norma ddla massiore . a 
inor vlcinan^'.a da ([uello tal punto . Di maniera che 
nato in una cima di Monte . la gravili . che lo 
f 1 I i q 11 d p f da 

ille clillet;ie alfctio ne vena : k non ftnfibile moM- 
t.d varijù. come Iil innaiui liabiiito , vera e reale 
rù . fecondo ^fil . ella eiìer dee in follanti , 

Una fimil k-gge . conforme vedremo dopo alcn. 
! cofe premellè . denva in confluenza del Eftema 
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DEL MOTO RETTILmEO NEL VACUO. 6} 
dell' illli|iie CaValier Newton , feiuicato da tutù i Fi- 
loTofi ài conto ddU moderna Filorofia , e comprovato 
da' Fenomeni , che in tutora flalulincnte fìiccedono , do' 
quali non ai^niene in qnefto trattato U loro inveltt- 
gaiione • Secondo i' Incompuabile citato Autore adw 

Jae lì pone per principio , eh' ogni corpo abbia verTo 
:U' altro fcambicvole tendenza , ovvero impullb , cioi 
che reciprocamente uno nell'altro eferciti Ja gravità Tua. 
Se G forma il concetto , clie uno à' efTì rponianeamei;- 
te verfo dell' altro lìa tendente , lì chiama , come fopni 
appaiiTce dagli antecedenti capitoli , quella concepita 
tendenza, forza di gravita. Viceverfa poi, ie Si conce- 
pifca un corpo verfo di cui un altro fia fpinto , o pura 
attratto, fuole diiamatfì allora (biza d'attrazione, o forza 
attrattiva • La differenza però , come vederi , tion è in 
&tti , che nel concefómento della relazione , mentre 
r eSèlto prodotto rìrolta lo neflb ; e perciò vol^do per 
la cagione quello denominarci , fe ne fbrmet^ l' intelti- 
gcnza mederiina tanto col dire , clic i corpi recìproca^ 
mente gravitano fra loro , i^uanto dicendo , che fono 
attraili fcambievóimcnte ; onde ritenuto quello concepi- 
mento in feguiio nelle licerclie , nelle quali rammentar 
dovialTi de' mobili una tale fuiiiione , avranno le due ac- 
cennate efprellioni equivalente knfò, c valore. 

D* quella tale mutua forza de' corpi fi ren- 
de chiaro , che confideraii ìn varj afpetti fi poffono 
dedurre , per le cofe filiche e delle ammirabili , ed in- 
finite nozioni per rapporto ad ella ; ma lafciando quei 
nflelli non attinenti all' intento nofko , fi riguardetì. in 
4^iella villa, che opera come cagione del moto de' gra- 
vi , il quale lì i in punto il fine propoftoci . 

Ila. Una- tal forza, o tendenza ìn qualunque 
corpo ifeiico, o poco meno che déiico > come iaa nt^ 
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. i corpi cdefti a noi coaniti . i di ^"k dapiìi d* uno 
rovato . che opera , come fe .collocata aveOe mtu la 
la energia , o attrazione in un fol punto . chs qudb 
quel grofbmeatc , che chi^ma^ poi centro delle ibr- 

3 tali erpreflianj . in^fe Reflè il ngnilicato medeSmo . 
inde la Terra sravicando (cambievolmente con i coirli 
rconvicini, cioè mutuamente atiraendofi, queftatalfor- 
a eoo azione, o ariraiione alla quantiii della Aia mole 
roporzionale ■ num.oo. collocata nel punto predetto opere- 
i talmente in cfTì . che per dier .Iella loio aflài maggio- 
rro la- 

inno altralti, o lolpimi . D.: I'iancu primari, eh' intor- 
) al Sole fi a22Ìrano . come pure di' Saicllili al loro 

r (pi h 1 r d 

iij. Il Newton, ed altri (mìo ìa (corra liia, l'han 
nani.iin cnii rnnirnn iiomu , inr/,i n iii r i l'ci.i , i.i quala 
Il con <iiv(.Tii raiiiiiiiti. e con t'.iin- n'iii'or/n-ni , ei Ipe- 
Im I di! I P IhFilo- 

ha naturale alle prime d_-finÌ7.Loin può d i chiunque vederli. 
C p fl 1 1 q li i te nd 

llfl I 11 E r ( , fen- 

. riferirli a niun corp . che attratto ad ellb fia: por- 
egli fteflb l'erempio della forza della Calamita, che 
iftitmta in maggior quaniitìi , avià ancora maggiora 
livitli di vinti attrattiva per fe ftefii , e fola eoafiiie- 
ta : e perciò dipendendo ella dalle fue componenti 
rticelle . ovvero dalla quanutJi della mole, ne fegui- 
. eiemp1ih;.-inLb . che la ceninpen- del Sole^aObluia 
r.i manpiorc di quella della Terra . perchè quella 

rai'orata con quello è miUore di Maflà . 

Focza Centripeta accelerante . o accelerauva deno- 
ina quella tale . che.ì i' a&laca , nu a diverTe di- 



DEL MOTO TiETTllINEO -NEL VACUO. £{ 
(Unze riferirà ; quindi li Magnete pradeiti attirando un 
grive a qualche lonunanza collocato , la di Ui forza 
affoluta convertiralTi in accelerante ; ed anche eziandio 
accader dee eh' agifca più in difìania minore dai ceiC' 
irò, e meno in madore, mentre l'alTaluta accennat» 
Be' corpi , che pid al mentovato centro fon proiTimi t 
maggiornicnte diffonder!! la virtìifua, per effere ivi, com> 
fupra fu detto, inticnmente concepita : ed ecco dunque 
come in virtù del fitlcma , la variazion della forza , ■ 
norma della diverfa diilanza avvenir deve ; il che , Su- 
come della Calamita , coti alireitanio della mutua gravi» 
A potrafTì afTerìre. Per tanto fupponendo un corpo lun^ 
da quello , quella tal forza attrattiva , eh' in tal corpo 
opera fark 1' accelerativa , a pure quel tale sfoizo , a 
tendenza del medefimo al centro , verrà ad elTcre la 
detta forza ■ Se a contrarto ella produce un azione in 
eflb , che non ad atcdhrìi , ma che a receder bensì la 
sforzi dil eunto detto, cioè , che da [>or!ilva , negativa 
divenga tal forza , alcuni altri moderni 1' haa chiamata 
allora forza Cenlrìiuga . 

114. Tali nodoni premelTc per fervire d' ia- 
telligenza degli Autori , che relativamente a' moti delle 
potenze parlano, e per procederfi da me con chiarezza; 
s' avverta pertanto , clic la centripeta accelerativa fari 
chiamala in quell'Opera fiirza Centrale, i> Templi cernen- 
te forza , e la negativa , cioè la centrifuga , forza re- 
fpingente , o repullìva , poiché fecondo il metodo , che 
mi fon prefiflò, col nome di forza Centripeta, e Cen- 
irifu^ s'indicheranno altre modilìcaziQni di quelle dette 
fcirze , conforme dal Libro lècondo dove i moli ' curvi* 
linei libai linit tnmti , appuiA chiaramente . ■ 
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DEFINIZIONE XX. 
[15- Fenu evntmie odmqtK , ■ fimi teaieatc d 
CfMn, otmtn fen^irewtnte / mtnJeri effèr futi- 
i» y cbt fomn il eupo nr qmdmWK £p»mca iti 
Cmm, vetfi d tffa Cam uta Itggr qmdfiai^ìit h f^gfA 

DEFINIZIONE XXI. 

I]£ Fona nf^OfpM , 0 repulfiìM farà quMà 
' fai , per cui , a ttnnario , verri Jd Centra nfp'mtB • 

117. Nelle le^ di lUbiltrfi in qudU prdeote 
ìpotefi disile (Kiienze vaiiabili , allorché fi dirk , che la 
terze ftanno in qualche ra^iooe delle diftanzc dal eco- 
tiD , niente altro s' mtendeiì. , che il mobile a quella 
tali lontananze Cenato , viene fpmto , a reffiato da 
qneflo con una tbiza conirpondence alle accennate di- 
ftanze , con qualche legge di proporzione decerminan 
fiali' Anton della Natura < E comechì ogni forza fi i 
quantii^, quindi i, che ella farìi rappreieatata con ia lalg 
lontananza, o retta linea, in quella maniera, che dell' 
•lire affezioni del moto , cioi fpazj , tempi , e veloci- 
ti liipia fi ha praticato . 

Con qualunque irpezione , che le forze fi additi- 
■0 , refla per fe evidente , che la diftinzione latta fb- 
pa geaerale di fòrza moria, e feria viva, riceve l'ìn- 
teUìgenza fte^ : perchì fe varia al variar di luogo la 
pneozi un corpo , far^ perà mai femore vera , chs 
nando la Quiete , ^ìi s&izi di quella uranna morti , 
beochi lepfitaii di divetiò valore in catal (Ita diverfo; 
c cosi pec confopenza per 1' azione da quefU ptodoCB, 
comunque ella lia , in viva irasiarnieialli la forza . 

Che le fanaula fleflè del num. 66. applìcue alla 
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DEL «(RO'iernLIKEa'HEL TACUO. 
fetenza dì mvitk, datano aver Ittogo aticon in qiiefts 
Varie deDomutazioni ii hae, Aimo inmile ravrerare; 
moine lo ^iale aflìmto ofpetto àdh poKnza non can- 
pi illa medefima la popneA, o nanna, di qnel fu 
eflere effèttivunente potenza ; c pnciit fi oroceStA albi 
fiduiÌMi da' praUenù , canlìderanaa lotte le pttEoiH 
movitnead m tale accennau ipotefi , e «os'l dopo ^u» 
fli aTrem fatto fina, alla prima prelènte Parte del moto 
lettUineo nel vaciio^elèntenunt« afliinco ad «Sminare. 

S R "Ò B L E M A 1. 
' DiJU quitte ttia ' un turpe ani pìmta A verfi 11 Tiv.j. 
Centra JtHe fant C y e fia lefirsu cennsU hi A fUa Fig-»- 

■flirta in qiiiJfiVB^lit dm fiinn B in ragion diretta A' 
viaggi , 0 ilijìanze lia firjl AC CB , ritrovare w 
-quatanque puma Jdla fpnioCA le Worifj), ed i tempi, 
118. ElTcndo djio il centra C, t h. Gmazions 
del corpo in fi clii»ini pcrcii k dilìsnia AC —t- 
arrivato il corpo in B , fis lo fcorfo Ipazio A B = s ^ 
ed ii Tuo tlemsoto B b — Js , e 1' altro poi da palTar- 
fi B C = « , e U vtlociih acqui/iati come è Toli- 

■to = « t e iJ M il Ciò elentemo ; la per le ragio- 

ni nelT antecedente Froblcnia addotte = i , e la forza 

>el 'ponto jtfsJ, é nell'altro B=f; fecondo la fup- 
pofiaone doviì tiare adunque F -. f ■.: a : x ; cioè la 

•Sb^ in B come « ; apnlicat^ pmanto nella jbli» for- 
mala per lo' ramo, noi' elementi) Bb, & avt^ kJ«= 

.tt4»i ai^ AB s s =4— «,.e però avremo dt=-T- 
du-, t fiffitmto in luogo di ifi il fw eguale neli'etjna- 
zioi^, fi nmtvi—nJw^niu-^ che inietta poi ci lÉk 

C — — = — . la eolinate lì determina riflettendo, che- 

la fatta 
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fetta « = tf , diviene' » =: i , onde C = — , e quelli 

furrogandoU , G avti finalmente « = a" — *' ; efpi^- 
fione per le ricercale velocil^ nel punio B • ti i ua' 
equazione , conforme è noto , che fpiega la natura del 
circolo dal raggio = " ', hoaàe centro in A , defcric- 
to il quadrante CAI, l'ordinata pS = "/a — x'^u ^ 
efprimtri le velociti dette . 

119. 11 tempo impiegato nello fcorfo fjìzìoAB, 
fi avr^ dalla equazione giK più volte citata — = d t ; 

e perchè qui fi lia lir = — i/a , onde per 1' elemen- 
taie fpazio B è folliniendo qoelh) valore > e l' altro 

idle. ritrovate velocith anteodend t viene dt:ft 

COROLLARIO 1. 

iio> Ancot? in altra maniera pocrannofi avere I 
tem^, e' d& ùiA da <|uel che fii flabilito ttum. 66. che 
fdt = tfv,' mentre differenziando l'anzi djtta velod- 

riefce Jn = ■ — — ~ , e quindi folUtuendola, taf- 
ri fd t = ^ ; «1* nella foppoGzioii del Proble- 

ma Ha /= h, ficchi J f = — , come aell' ai^ 

</ii'—ii' . 
tece^te amao fi è tzoma , 

Ss 
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DEL MOTO RETTILINEO NEL VACUO . 69 
Se i membri dell' equazione fi molcipUcano per U 

l ^ y TT.l!^.. . ;i j; j-j jj^. Algebra UB 

arco di cerchio co! raggio = a , ritrovato per lo Te* 
no retro . Sicché condotto il raggio 0 5, ne! qua- 
drante Topra defcritto tutte le affezioni del moto in 
quella fuppofizione s' efptimono; perchè la fotza nel 
punto B viene alla B C proporzionale , lo fpaaio fcoifo 
ad , le aquillaie velociti alla S S ; ei il. tempo 

impiegato , cioè r = - : = A S ^ o Ik. che * 

io ftefib , all' angolo ACS proporzionale . 

l COROLLARIO IL 

iir. Se nel puntò A non fia b = 0 , dai noti 
frincipj diMa quiete a moverfi il corpo , ma abbia ivi 
in qualche maniera una djta velocità - V, 1' equazio» 
ne integrata nel Prohlema fari la fieffa, ma varietà h 
collante da aggiDgnerli ; poiché &tlo h a , diviene 

u = U, onde C = , la qoale foftitoita nell'an- 
zidetta eqtuàone A —~ ^ ~ , ne rìruics > 3 . 

VW+-»'—n' ^ lo valore delle'velodt^ >cqniflatè 
net ponto B, ' 



CO- 
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COROLLARIO ITL 

Ut. n tempo jmiMegato pcn la qnefta fuppoli- 
none lì rìtrov» ^oalraeme dalla equazione A = —= 
che al cab aollra, col rolliiuiie Is aoteccdenci velociik, 
tronfi effere ' - f^ '^^ ■. ; • 

COKOLl&RiO IV. 

ijj. Riunna la pnmotzione flefla delle forze nel- 
la diretta ragione delle dUtanse , póngafi , che dus fie- 
no i gravi dalla quiete partid , o pure rìvenenda lo 
(Icflb , che Ila ^li un foto , nia che da 4iverlè altezze, 
o diOanze jncoiainci a moverfi verfo del centro; il pun- 
to e la dillanza CA Geno in un ipotefi , confor- 
me nei Problema venne fiflàto ; il punto O , e la dj- 
D^nza CO fui altronde l'altro cafo fuppofìo : d^^noniina- 
to in quello parimenti; lutto comefopra, ma con lettere 
raajufcole , di maaicra che (ìa CO = A, e fuppfto Ìl 
corpo dal punto O pervenuto in S, fi chiami C R = X^ 
le acquiltate velociti — U ,\a fpzio fcorfo Q R-=.S, 
il filo ditferenziale = i S ., ed il tempo impiegato = T . 
Siccome quando dal punto A k giunto in £ fi ritrovò 
Ivi eflere ti= '/a' — ; per la ragione ftcSa , da O 
perveauto ia il , dovrk efler pure i/= — X' ; 

vale a dire quella come quella , proporzionata air ordi- 
nau del circolo del raggio = A ; perocché fitto centro 
C , col dato ra^io O C lì delciiva il quadrante dì cir- 
cob COK-t V ordinata R N CaA alla velgcìA propot- 
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BM^e di quello recoado fu^^ofto f e fatome il ftaga- 





COROLLAKio V, 

114. Allorc)i£ si <ìair una , che dall' altra altoas 
fiappongiTi di ^ìt nel caiiro C pervenuto il mobile , di^ 
viene ■ = d, edX = <>, onde rìfulcano 1' equazioni 
antecedenti U =: A , ed u = a , cioè C/ : » ■.'.Alt, 
clie ciò vìid dire , che 1^ vetociii fono alte dilbitze , » 
atime pnipotziotulii 

COROLIARIO Vt 

115- Efléndoin tal carojf=CJir,ed a=C/,dunquc 
furrcganda l'eguaglianza della ragione, haSi U = CK, 
ed H 3 C / ; vate a dire , le velociti nel punto C una 
viene C£ , e 1' altia C/ , come in &iti ivi tali di- 
vengoDo k onliflate,che le cdenA d^iìuer debbono.. 

C O R O L 1 A It I O VH. 

RiTpetto a' tempi impiegau de' due refpetti- 
*i moti fi poflbno fiiK egiolmente' fra loro le relazioni; 
e come di quello nd problema antecedente ritrovato, 
Bcl ponto B eCAente il molule , cosi dell' aloxi nel ^aa- 

to A ainvaiD, aviaiS T = y~-^: ciot cf 




pdb per 1' ano ON ,0 fwt per V angolo OCK i 





ficchi pangonanctEfi^ T:ri:.f-^ 




; 3ii?;olo OCN : angolo ACS ; ma gli ango- 
li reiiilinei iòn fra di loro nella tagloa direcca degli 
archi , e nella recipioct de' ja^ ; per lo che &à 
T : f '—^ ; , cioè i ten^ «stulmenie nella 
Ileflk Tagìoi». 

C-OKOLLAKIO vili. 

127. Compili i lerpeCEÌvi viaggi , cioè nel cen- 
tM C giunto i! corpo cadente sì djll' una , che dall' al- 
tra altezza , vedefi , che viene 1' angolo OCN = OCK, 
come pure l'altro ^CS = ACJ,àoi OCK = jÌCI, 
c perchè OCK rapprafent» il tempo dell' iaiiera cadu- 
ta dall' altezza CO , e 1' angolo ACI indica qoello 
d^U caduta dell' altra diltanza C jf y eSépdo quelU 
^Uali , faraa perciò e^li i tempi ira loro , quantun- 
que il raoEo da altezze diverfe abbia il princifnoi 

COROLLARIO IX. 

iz3. In altra forma la fuddetia eguaglianza de' 
tempi può ritrovarii ; mentre eflèndo 1' arco O K quel- 
lo, che efpiime l'intiera caduta del grave dal punto O, 
e r altro jil , il tempo della caduta C ^ , per elfere 
em fimiU, fi avtì CO-.OK : : C A : AI, che ridn. 
cendo adequazione ne viene ^=(j^t oarn. 116. 
i teàip. Iòn 6a loia* nella n^one. diretta degli archi, 
• nella- redprgn de' i^ì ficchi ci)' c^* 

la qual lagone rifendo eguale , lanuiDO fer conlègueib 
za pure eguali i twtpI'^-IÒFO> 

CO- 
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COKOILARIO Z. 

iip. Da ciò fi ricava ancora , che Te in qualGlìi 
punto de rerpettivì laiti viaggi fi conducano le perpen- 
dicolari all' altezze efprimenti le acquiflate velociti , di- 
poi dal centra tirata una retta all'elhemiik delle mede- 
fime , con coDdizione, che tuli qiiefta gli archi rimili, 
ì tempi degli accennati viaggi ùaa [tmfte eguali fra 

PROBLEMA IL 

DJ coltra Jia nff'mf un Carfa , cBt aUtetto m Trr.^ 
'A parta dal!» quiett , e h farxa, rtpulfioa Jìia ia regiti» Fifr 3- 
d'nttta delle dìflaiixe , tTpvere U velKÌti ^ ed il temfs 
fv qu^fiooglùi pKiua del fio viaggili. 

tjo. Sia C il centro delle forze, ed ^Tia dunqna 
il punto, ove dalla quiete il grave venga refpinto accele- 
randolo elTe per U rettaci; arrivato in B, per le con- 
dizioni del Problema deve elfere la fona repulfiva in 
A alla forza in B, cotne CA, a CB ; chiamati 
perianto CA = a, CB = n, lo fcorfo fpaiio AB=s, 
ed ii Tuo difTereimale ^ dt, e la velociti , di cui in 
tal punto i aSèito Ìl mobile =: m, peichi in 5 la fer- , 
za Ila come >, nello ^a^to detnentue p«r le colè 
gi^ note , fi vi/rn udì = udu: e rìfleiteada, che n-^ 
a = s, difTetenziando , da = di ^ follituito ti va- 
lore ^ Jt ^ nMtsi k fbramla ndn = udu , e fiun- 

mando l'eqnazione , iie troverema A-*^ — = — ; per 
avere Tafliinia collante C oflèrvi , che fnppoaendo il 
mobile in doi h = o, viene » = v, imperocché 
K fiavtl 
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fì avii —• — , la quale folUiuiu, dr.nlh 

— fl' , e «vandf) la radice « =: v'k' — a' , - erprelUo- 
ne per la ricercata celerìA ; dove fi vede , eh' ia nulT' 
altro varia dalU riirovau nelle forze centrali , che in. 
elfere ncs^'iva , comò di &tto cosi rifultir deve , per- 
chè ni':;nti: lì mutano U condirioni del Problema, Te 
noQ dia ili fupDorre direna in parte opplh la forza • 
L' equazione poi , conl'ornn: è no^o , viene di' IpeiboU 
equilatera; onde (uio cetitro C, col fetniafTe = n de- 
ftritta venga il curva accennata jIN, l'ordinala BS 
indicherà !e velocilk in tal pnnto acquiDate . 

i}L. Si pienda l'equazione foliu, per avere i 
temp,. — = àp, e furrogandovi le velocitìi , come pa< 

ce dK.ia lui^Q di ds^ fi liuoveiì dp = ^ \ ^ ,e(Ì 

ìat^randa , r = J"^ . : : : . ~ ; che ùxk il tempo intis* 

ro 4^. principio dd moto, fino in e St fi multi- 
^ciuno ambedue i membri dell' e^ua^one per a*, ne 

rifiliteli » = ^ X f^=z^=r » che di viene a di- 
re , eh' il .tempo impiegato fì ì doppia del Setto» 
ipóbdico CSA , mentre cofta dall' Algebra , che 

jf = CSA.y la quale elpidlionefìèlame^ 

coaforme vede fi j della ritrovata del gilt detto tempo. 



CO- 
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COROLLARIO 

iji. Siccome nella centrate , coù in qucil^ for- 
Mpnlfiv* fi potri Supporre, àie un corpo di diver; 
C ponti dalla, quiete ven°j lonian àA centro rerpinto 
per. la retta CB, ed alla maniera, eh' in quella fi ì 
fatata ft ne riciverebbero le illazioni delle velotiiS ali* 
orelinaiE dell' ipeibcdc proporzionali , coms pure t tem- 
pi intieri de viaggi tino ad on comune punto Concepì- 
ti , eguali fra loro , con alerò raziocinio parb applicati! 
alla natura dell'iperbole, che per elTere di facile «lÈGU- 
aione , ed al fopia iatto conliniile , fi ottiene ■ 

COROLLARIO IL ■ 

ijj. Su la fuppolìzione, che Ìl grave ftia nel Centto 
C allorché dalla quiete fi pane, deve venire a = o, doi la 
forza, che fnpponevafi avete in jt, perchè è ad propor- 
zionale, nulla diviene, e così l'equazione della ritrovate 
velociri nel punto B,ii = Vk' — a' , rifui terebbe a - k , 
o Ila che ivi ftarebbcro come le forze ifteffe ddpunio B, 
ed il tempo impilato verrebbe dr^ — , così che inte> 
grandi) defce t = ìx . 

SCOLIO I. 

1J4. Sembra, che nelle gii dette precedenti ritrova- 
te velociik , e tempi ci guidi il calcolo a confeguenz^ alliir- 
dei perche fe la forza produttrice del molo, pollo il grava 
nel centro, divieò nulla, come jofTibil lata mai efferlua- 
^ da'qpefto rcfpÌDto in vigor d' eSa , a fegao ette poi 



yi ■ LIBRO I. FASTE t. 

nel punta B , come poco avanti fu ritrovato , abbiali 
comunicata velociti = k , e Cmiltnenie abbia ivi come 
H pure altrettanto dì forza acquiftau , quantità vera , e 
reale? ElTendo ella prima in un cafo = o, quando vogliaS, 
(he coolècuii va mente abbia il potere , in qualche altro 
punto della retta CB, produrre celerità nel mobile, 
legmr dee da (al polizione , che dopo d' eflcrlì a niente 
ridotta , capace non oftante li renda per produrre reale 
cflètEo; o dovrì dirfi almeno, die nuovainenle di poi 
rìaflutna 1' erifteoza , o vogliam dire , the ricreata fiafi 
per faho , in qualche altro punto fuor d' elfo centro, 
il che ammettendo conttaJdizione nell'ordine della Na- 
tura , potli dunque airerirfi , che celetiii prodotta non 
può eflervi , dove non avvi potenza , nè confèguente- 
mente tempo alcuno impiegato nello fcorrerfi fpazio può 
egli dìllere; laonde impolIibUe il moto in quella forma 
lòiiaato rìgnardaio. 

Il difetto però di darci realmente s\ 1' uita , che 
r altro , non cade nella bllacia del Calcolo , ma bensì 
nella fuppoTizione alTurda fatta in tal cafo ; mentre non 
può elTer mai a = t , fecondo che fu fuppóflo , quando 
ancora egualmetite non fra s=s; ed In bni netta eoo- 
diiione iftelTa del Problema , deve eflfere la fotza del 
punto A, a quslla del punto B, come la dilbnzaC^ 
alla diftanza CB ; cioè F : f: : a : k; onde ^ =«, e 
fitta 0 = D , viene if = p ; ed allori fi avrk dall' equa- 
zione u = '^x' — a' , nel punto S , u = o , come in 
rcalii cii deve effcre ; ed introducendola nella formula 
de' tempi, vìen d/ = ~ w, cioè il tempo infinito 
^filiti , carne ceriiinenie infinito eflèr dee , peichè non 
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DEL MOTO REmtIMEO NEL VACUO. 77 
partirà il mobile mù dal ponto C , pei efler ivi & 

poienTa fpogliato . 

COROLLARIO I. 

ij). Se dal centra li mova con qualche data 
velociti = C/, di gii in £ l'equazione integrata, veirìi 
la ftcffa , che fopra A-i =— , ma faito « = o, vie- 
ne n = 1/ ; ficchè la cofiante fi ritrova jtf = ^ > * 
ftituiia , rifultcri h = ^U'+~m' . 

ijtf. 1 tempi altronde faranno J r= ^:~^—= =, ed 

integrati , vengon proporzionali al doppio del Settore 
iperbolico CSA, come ne! Problema gii fiirono , ma 
qu) ritrovato per la Segante , conforme apparlfce d^U' 
AlBebia ; e quello fi i il calò , in cui il moto ì pof- 
fifaile , mentn qnantiuique in C collocato il mobile dal 
bppofto non deoba aver ferza, vi. ha della veiodtk pe- 
li , per la quale pnù egli ef^iuilì . 

COROLLARIO n. 

t}7> Reltando 1' ipote(ì di velocità data, ed il 
partire dal Centro C , fappongaTi che'l mobile giunto 
la privo ivi fia, ovvero ellinta venga la velocitli 
ìmdale ^ detta, di ójonieta che ablnaS V ^ », viene 
atlort ttsK; ed ecco quiitdo la velodt^ Ila come la fot^ 
aa , e per confcgnenzl i il tempo d f ^ —, o Ga per 
f ÌDtÌero, int^ando, $ n lit, che i tempo elTeiiiva* 



7» , t I D R O I. ip A II T E r. 
mente proporzionale a quantiii aflèpnata , ptrchè-eflèiv- 
dovi velociià , fe duopo cIT^rvi pure il wnipo , in cui 
quella ■•' acquilla ; e con ciò dimoftraG che foltadto é 
polTitHle il moto quando,, non svà fofza> |f aSétto d' 
una rat quale velociti poiigari eiTeré il grave nel fno 
principia. -, i,;. ■.. 

S.C O L I 6 li. 

ijB. Poiché due furono' i canoni lìabiliti riguar- 
iantl il modo da maneggiarli 1' affezioni de' movimenti, 
ed uno di effi , quale è della forza nello fpazio , aven- 
doli gii vedato praticato ne' palfàti cafi ; refta' da ht 
vedere la praiica dell'altro, cioè della potenza congiun- 
ta nel tempQ , per eftendere intieraniente lé prefenti 
trattazioni, il tlie fattoiTerri-brevamente ..■ Quindi Ce- 
conw ne' precedenti -problemi ^ali.Wore alla fona aT- 
fegnaro , alle diftaoie, o fpazj da TcoiTcrii proporziof 
naie , e velociti , e tempo lonofi ricavati j cosli facen- 
do ufo dell'altra formula, poTcìachè non ,lo. fpazio, 
ma il tempo dovraffi alfumere , come dillaoza , a cui 
la ragion delle forze fia riferita , verr'a :per omfeguenza 
a licavarfi le cjìeriii parimente , ma gli fpazj fai in 
lu(i!;(i <h' lempl faran elfi che rifultar deeno^, conforme 
■vcdram . 

PROBLEM A in. 

Tav.3. Pmciiiiii dilla quitte U gtovs punti A , vcrfo 
il centro delle fir%eC, e ftia U fin^ ■centrale <o ytf,, 
alla finta in qndjmoglia alno fumo S , ' direttoToente 
come AC, a SC diftama ikl'tdttm-i É0*i>K flr i hih- 
fi da irapajfarfi y titnvert « wfotw-l., e fgai^- ., 
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DEL MOTO'RETTrUNEO NEL VACL'O. T) 
.i]^>' Kdti come fopra AC ^ n, ed il tempo 
del grave giunio in S , cioè AB-= c,t\a fpszio, che 
jU>bia in quella (al tempo fcorfb = i , ed il lecnpo lij 
trapaflàril CB =f » ; oflde, Tu t .— a — z, a d t - — 
. La fòrmula eh' a quello fatto compete , num. 6S. 
f.itsin tÙf&A fi^-i foflimonJovì ; e portili 
la, condizione td po^e che /=a, quindi halTi— aiisss 
iay e coir integrare, — --i- A - m ; c comecehi 
àno. K.J5 », vipn. pure c = o, ea = rt, e perdii 
la coftinte = — , onda u- = farìi la veloci' 

tk , che cercafi . 

140. Da quanto fi ha , che d s = ud t dcdur- 
maofi gli.rpazj .ezìanilia, fiucogandovi hi vece di i^r 
il fuo valóre — Ja,..e.'le, preceilenti ftalulite celeri^; 

e nTalteraiuio d t = — - — ; e roaunaodo A -t- 

quandoi = i),ljcdiè A — , e per confeguenza 1 = 

* ^ ' J^"^ ~~" ' ' ricercali fpaaj dad per 

la collante a , e per i tempi alTunti . 

COROLLARIO L 
14,1. Pervenuto nel centro il grave cadente, pcùi 
chi hain a = D,la fopra efpolla celeclik verà allora 

= > " ^ Ip^j altresì I ~ rj . Se poi non dalla 



to LIBROLVAKTEL 

qiuete a moveifi priudpiaBè , ma bensì eoa data vela- 

aA, tulio &i«bbefi come poco anzi. 

COROLLARIO IL 

141. Per liprava ^Ua ag^uftateaa delle paffiooì 
%ia inferìie , iingafi eh' il carpa pollo fìa nel punto 
,'prìiicìpio del movimento, dove è afoto 'd'ìaSnita 
tarditi, come di gii vien ft^<pdllo, poiché allora >i = d , 
la velociti viene » = o, comee&rdee; e gli ^asj'pari- 

n' — 3 a' +- a a' 
mente » = — ^ = e ; mentre non aven- 

doTi velocìtk, non pub in conlègnenza oè meno ellèrvi 
Ipuio fcotb . 

S* ommette efàminaine le 1«eì d' alloithè lepnUt 
va veoiflè prelà la forza , poiché T equazioni in nolT 
alno vorìerebbero che nella mutazione legni, ed 
avendoG fopra elàmìaato il metodo, fi^eifluo làiebbe 
&me paiola. 



CAPITOLO IX. 
Del mm «dia Cidmde. 

AL moto eraminato ne' precedenti probJemi è limile , e 
della natura flelTii quel moto, che nella Cicloide 
Iconendo il grave , producefl. ; quiudi è , che non (zA 
Jiior dì piopi^ito trattar della medefima la teorica, per 
quanto che alle l^gi , e palEoai del Tuo movimen- 
to appanieofl . La Oddde u é una tal curva , eh' in 
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fe ncchìnde porteotofi ritrovati , e certamente che fià 
le curve fino ad on a noi noie , una non v' c , che 
fimile a quella contenga proprietà tali , che quanto b- 
no atnminibili , alnenamo' eziandio , per le cofe fifin- 
nutemsthèt miti, e neceflarìe. Pane di quelle dail in- 
veatoie di el& (^leo Galilei il- rommo , fviluppare ne 
fìirono', che difiìilàineate pu^ e . dottamente inficine dal 
celebre Eugenia nel foo Orologio orcillstorìo ,, fona 
fiate ampliate , ed altre di nuovo rìnvenuie , Giovan- 
ni Bemooltì il giande , l' acutiflìmo geometra Pad> 
Grandi , ed altri, aoch'clli ritrovati: pur ve ne hanno, 
che d' amniirazione fon degne . Per qucKo peri eh' al 
fatto prefenre appartiene , di quelle proprietà foltanto 
faralfì menzione , che correlative al corpo in ella, mot 

10 elleno ibno, .le quali per chiarezza maggiore : .nel 
lègaeiite efèmpio indicate veinuno. 

E S E M 'p I O . 

14.3. Sia k retta A K . fopn cut pofato venga t 

11 circolo DJT, fe di poi trarportato con il punto T, f 
fopra il punto jÌ dalia, retta accennali fupponaali , e 
che uniformemente Ibpra di elTa facciali rotolare , fino 

a tanto che il mentovato punio T vada a pokrli , e 
cnnibai;i:ire nel punto K , vcdefi mani fella mente che 
con tale funzione avri la curva ATK difi^n.ua ; la 
quale per appunto è quella , che Cicloide vien nomina- 
ta . In oltre , poiché fecondo il divif.iio andamento , il , 
prefato cerchio elàttamente mifura tutta I intera retta 
j^K, fi denomina perciù in ilpccie la curva, fa Ci- 
cbide ondinana , e della quale foltanio s intende pre> 
fentemente parlare. Quello tal orcolo, eh a defctiverla 
i flato adopra» , cerchio genitore , la retta. ■ 



gi LIBRO I. PARTE I. ■■ 

Ce AAh. Cicloide , e T vertice della medefima «iU'nir* 
lemacici nominitamcnce s' appellano. 

144. D^r andamenro di quelU fua accennata. 
neraàoiie fcoi^fi , che tirata una qiialunqui re'u 
parallela ad ^D, l' interpofta US avrh all'arco ST 
quella ragione medefutia , che la retta AD ritiene col 
lemicircolo DST, o vogliam dir qoella , che tulta l' 
inliera j1 K ha col circolo gmitore; ma ÀK è ad etTo 
e^ale , ed ^ D per confeguenza eguale pure al remi- . 
circolo DST, dunque fimilmente NS = ST, arco 
circolare ; che fi avtì per una delle proprieti al tifo 
prefenta neceffarie ■ 

145. Da' Metodi cogniti per ritrovar Tangenti , 
fi fa, che condotta dal punto N, eliremitk della in[er> 
cetra SN, la retta NM paraUela aib Corda TJ, la- 
ri quella la tangente in tal punto , proprietà pure delle 
necellarìe da confiderarli ■ 

146. E noto eziandio per la reltificaiion della 
Curve , che 1' arco Cicloidale NT Ci i doppio della 
Corda TS, futtendente dell'arco di circolo ST; eì» 
Semìcicloide AT confeguememeute doppia deldiametrA 
OT. Tati pnipiictli indicale per inrelugenza di qiiellt^ 
ch'avialli a iratcare , li premecteik il feguenie. 

LEMMA. 

T«F. j, 147. In una Curva, o pano inclinato B HC ae- 
Fig. ccflitato fia a far viaggio on mobile, che dotato venga 
d'una potenza, o forza in qualunqe maniera concepita, 
tendente verfo dei centro^. Suppc^o il Centro dettola 
immenlà, o iniìiiita dilUoza lungi dalla baie della Curva 
BK, le ^rezioiii delle fiuze , io daichedun punto làiì 
petmeflb concepiile lempce e ponllele £a l(»o, cdall'allè 
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DEL MOTO HrmLtKEO NEL VACUO . S) 
XC puimente; ìl-gnire InN fuppodo, la forza di enb 
ivi dan e verfe tendente, per la iena ND efpri- 
inafi; in cdtre nel ptmto di Cmva N R tiri la Tangen- 
te NT, di K» dal punto D conducaG alla detta KT, 
la perpóidicblare D 7* ; per la liroluzion delie forze i 
chiaro dalla Statica, che la potenza ND fi pud in due 
equivalenti rìfolvere , cioè nella NT, t DT, comi 

Siìl difiuTamente fi vedi^ nel Libro fecondo , pailanda 
si moto curvilineo libero. La DT non aliro fa, cba 
premer k curva , della applìcazion della quale ad altro 
luogo à lipoiterema parlarne, e niente fi confiderà pei 
le illazioni , che al prefente fi dedurranno ; di manier» 
che la fola forza NT, che langeaxiiilc vien detta, fa- 
à quella, di cui è affetto il mobile nel punto N; àoi 
qnefla loia fa^ ella, che per la curva l'accelera, e qw-. 
&k lòia per confeguenza avi^ l'applicazione nelle pulio- 
ai del movimento . La cura £ JVC fi affumeii altreA 
per lo fpauo , o tempo, fecondo che pib piace a pror 

fifito , mentre condotta la S H inhnitameote vicina , 
elemento NH, che con la tangenie pareggiafi , ùA 
defTo ove andet^ applicata la forza , la quale , la dire- 
zione Aefà dei moto ritiene; e però, conforme del ret- 
tilineo fi è {opti parlato , cosi In quello necdUtato cur- 
vilineo nuUtfiranno lo l^gi llefltt « 

PROPOSIZIONE V II. 

EJfenJo rtceeffìiMtt «w piMlt Ji emmmMC nella Ct- Tit.Ji 
cloide , le ftme ia uà qudfi^a fum» , fimo» ums lt. F^.f. 
/ungisW, « /pif^J da fimetfi fina di it^ùm pmtto del- 

149. Defcijtta fia adunque b Semiciclcnde ASE, 
fopra la quale nece&ttato.a fcorrere il grave ^ di potea- 
L 2 za 
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LIBftOI. PA RTE t. ■ ' 
za collante dotato, e p3raleUamente*diretta, dal pn£: 
to A dalla quiete ^nito , fino in B Ga di gii peiW 
bWo , fcorrendo vérib 1' infimo panto E , della Curva 
accennata. Si conduca parallela alla bafe AH, a- 
dal' circolò genitore, dove quella b'fcga, c iJat vertice 
£ n tiii la cordaHE; profeguemlo il corpo il fuo viaggio, 
e giunto in S, ivi pure fi conduca la parallela SK alU 
ftefla A.Ni e la corda O £. fimilmente . Dalla propo- 
liziofte adunque fl vuol provare , che le for^c del gra- 
ve nel punto B, ilanno all'altre del punto i", in quella 
ragione della lunghezza BB. alla lunghezza SE; il che 
cosi lì dimoUra ■ 

Facenilofi la djrezion dai mobile ne! punto B 
]a tangente BL, Lemma precedente, e ia tangente del- 
la curva parallela elTendo ad HE num. 145, accader! 
dunque , per r.tpporto alla di liu tendenza, come fe di- 
reito fofib pel piano illeffo HE ; o vogliam dire , che 
fd punto B fari lo ftefib , come Te nel punro H , dal 
piano inclinato H £ fofse egli collocato . Nel fucceifivo 

Stinto S, per la lagione medefima, avraffi come fe efi- 
efle nel punto O dell' altro piano O £ ; ma per la 
leotia de' piani inclinati fi ha , che la forza nel punto 
gik detto H, (la come HE ; e per legittima illazione 
nei punto O, come 0£, dunque del mobile nel punto 
B , e nel punto S , perchè è lo fteflb , che eriflefle ia 
H, ed 0 , faranno le foize come HE ed O E , cioè 
anche come ìHE, e 1OE; quindi una detta F, e 
r altra f, perchè num. nS 2 HE = B E , e 2OE = 
J E , fi avri F BE : SE, dai la forze come 

gli Tpazj da trapaflarfi , che i quanto J pispolò di. di- 
moltrare . 
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COROLLARIO I. 

Hp. Sì pub notare (fa ^uedoTeoreiiu, cheqnan' 
ttmqne la potenza lìaG prela laiiforme . oullailimcno 
fcorrendo il grave la Cicloide . in diverri puttu di v^à , 
di diveria forza centrale reRa affetto: dunque ancoraché 
r ipotefi del Galileo d* elTer la graviti invariabile . loHs 
la vera, fi danno de' cali, dove nel trapaffire k^y.] cvt- 
viiinei la torza coftante equivale a forza - variabiL- ; o 
quello deriva . non perche foltanto dalla "ouiere k ne 
trapaffl al moto, onde in vinor dì fola for;a viva dir 
fi pofla che ciò fucccda. ma bensì Alila inclinazion della 



ina modificata 
c a.t degno. 



<n Corpo , fi riu-yr^no h T 
V- ' ^' 

ABC fli.i un mobile m 
for^a cofcnte dotalo, e 
:o' antecedentemente, fu 
■eriicie della Tetra . Par- 

C , arrivato in B , fia - 
ihro iì fcorrerfi BC = «, 
•ione paraUcla lo fpinse . 
S ^ = e, ed il diame- 
= m oltre dal punto 
. e fu quella dal punto ^ 
9 i nn alzi k perpendicolare i condotta la Bi. alla 
bafe parallela . dal punto dove Tega quella il •cir^ 
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U LIBRO I. >ARTEI, 

colo , fi liri la corda D N, e V alira D.C . 1 Triango- 
li NCD, ^_B0 i noto cfTere f.mili , psr lo che fta- 
A NC : CD ■ : : BO, ed i termini analìtici 

furiogando, avrilTi a i CD : : g : BO, ma la fotten- 
tcnde CD = - num. Ì46. , onde B 0 = ^ , (ali 1* 
efpellione della forza tsngmahìe ncceli&ria ìotrodur- 
fi , come nel precedente Lemma fu avvertito • Vie- 
ti pertanto la nota formula delle forze applicata al; 
lo fpazio AB = s , le velocitai nella Jcorreifi = 
8 , il avrebbe ivi, prendendo lo IpaaettD mÒSBO^ 
fds= tnudu; ma qui viene /s—, e — 
<f X , laonde la legittima efprelTione fàr^ — == 

■ muda, che integrandola poi, ne verri — = ; 
la collante fi filTa col Tupporre ìì corpo in A , dove 
* = », ed » = CA = za, num. citato, onde A=ga, 

. e ibltitueiido, col ridurrerequaiione, (àtìi -^>(^,'_,> 

=»*, e cavando la radice, ^r^x ,' = i',cioè 

la velodtk ncetcaia nel punto 3 elpoQa , come vede^ 
J! , per nn ordinata al circolo . 

iji. Il tempo im^gato fi avrì dalla folita for- 
mula dt = —, perchi Mituendovi in Int^o delle ve- 
lociti n, le antecedenti ritrovate, come pure in luogo 
ài di il ftio valore -— d», ne verrii integrando , t =; 

X f — 1 eTpreflb par un uro circolare , 
còme 



DEL MOTO tETtlUKED NEL VACUO. t,- 
came lópa fa ritrovato unii, iip, 

COROLLARIO L 

15». Facdafi !a fuppofizioae, che tutta la Semiu* 
eloide , rrajaffata abbia il grave, onde nell'infimo punto C 
per coaf^ueza liirovifì , fark <* = e ; quindi le veloci-' 

Ù, foddette vengono h - — vis. Avcndofi in- 

due che AB = s = ja — «, lari in tal cafo s=ia 
lo fpazio Bnito nel divifato pmico C . Si prenda adnn-. 
que ta fòrmula num. 31. 21 = a/, e furrogandofi le 

velodik , ne ijfulta t - ^'7' > per Io tempo in tutta 

1> SemlddódiC impiegato . 

O pure perchè d f = ~- , ponendovi ia luogo 

della vekdà quella qui fopia ritrovata , ed àvrafli 

»»— TT— =: s'T^:— =. : ma le in C Ga il ino- 

bile fi vide, cjie I S^i.fiecU f =: ~%s'ds : 

ad^ìàone 4Ì coflaate ; per- 
: a , rìtroveraflì 
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ti LIBIIOL PARTET; 

C O R O t L A- R I O II. 

153. In altro punto della quiete nell' ifteSà Cur- 
va fuppongifi principiare il moto fuo il corpo gik det> 
to e fia quefto io X , e lo fpaiio cicloidale K C,= 6; 
arrivato in B . fia come fopn. C B = - , e tiuco iC 
dando, e raziocinando come ael Problema antecedente, 
r equazioae la fteOa integrata A- ^ = — » 
ma vatìetì la coftante da agglugnerfi ; e^perciò fatta 
„ = o diviene x= K C = i , ti A - , cosi che 
(btlttuendola , vien ridotta 1' equazione^ ad eficr li fc- 
guente = -""'i "^'"^ Vr— .' =' 

Si ritrova il tempo colla fotmula ill^lTa di fopra chia- 
mato lo fcorib fpazio K C = i = i - - ^n'Ie rf* = 
_ , , duncjQe e quslìo valore ,j_lc velociti antece- 
denti furrogando, fi avà d t = ^pz= X ^^"dT^'*^" 
feudo .erptefTo come fopra per rifteflb arco circolare , 
Itoli variando altro, che il raggio- ^ 
_ ■ ' C O R O L L A B. I O IH. 

i«. Giunro dal punto K fino all' inlimo C Ìl 
roobilcV P.« confi^ueiiK » = », diinqiMje_ neo- 
vate velodà in.qnefta fiippofiilone &ianno ^==. ; 
il tempo poi prendendoricòmeroptì»»rf", einluo^ 
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DEL MOTO HETTIUNEO NEL VACUO. 



di N , quefta velociti rìuovara funogaailori , ^ ivA 1 1 
_ '_^x_Xl' ^ g perchè I = i — « , e nell' ìpotefi 
piefcme » = o, ci di adunque i= b, che vale a dire , 
the col fotliiuire in Iuoeo di t, avralTi l = : 

•/y 

cioè il tempo intiero della caduta dal piinio iC fino in 
C fi è lo ftelTo del num. 152. d' allorché fu fiippollo , 
che da A fino all' ilìelTo punto C foffe il mobifc per- 
venuto; e coì'i (ì conclude, che da qualuni^ue luo- 
go , che nella Cicloide princtpj il grave a dilcendere 
allorché (ai^ nel vertice arrivato i tem^i (àran coliao- 
temeate tutu eguali fra' loro , ehiatnatt generalmente 
tempi I/ocroni ; o pure riferendo il moto al pendolo y 
eh' la efla vibri, dìcoufi come più a baOb vedremo, 
del medefimo le vibrazioni cqHÌdiiitume ; quale è una 
della proprietà ammirabili di quelli Curva, 

COROLLARIO IV. 



I55. Dall'averi; dedotto alla Propofizione 7. che T; 
le forze nella Semicicloide danno fra loro come gli ^■ 
fpazj da fcorrcrfi fino all' infimo punto della medefima , 
C conchiuilc eh' il fatto fi è lo fteifo , come fc il cor- 
po con le condizioni del num. 118. fi dirigeflc , cioè, 
come fé la femicicloide fi ellendeflè in una retta linea 
AC, e che da i due refpettivi punti A, e K parten- 
do il grave aveiTcr le forze k ragione fra loro, che Je 
altezze ACy KC ; come di fatto in quella fonofi of- 
fervait i tempi dell' intiere cadute ificnhi , benché da 
divede ' dìftanze , dò, che punciHÌmeoK eoa le le^ 
M iìSe- 



iiilcilii; al num. !i8 coHcorib , c fimilmcnte ezUndia 
in tuito jliro quclln con quel moto al num. ii8 efo- 
miiiaio , elditanieme converrebbe . 

SCOLIO. 

i5tf. Il moto' nella Cicloide fino ad ora i ftato 
riguanLito in qucll' afpetto , come ad efoguirfi neceffiia- 
to , lafciando a prce la confidsrazìone del che , e co- 
me tal necelTitìi d« provenga . Per tanto per render 
completa la teoria di un movimento, che ferve ad nti- 
lifllini ufi , non far^ fuor di propfito di d>:fcrivcre con 
quali mezzi deflb. poffa efeguirTi . 

ESEMPIO L 

T«v,4. , 157, Sia perciò un fottiiiffimo filof'C, iti allrat- 
Fig.j. to confideraio (fogni gravita privo, e di perfetta flef- 
fibililk dotato nel punto F, cioi chs non foffra alcuno, 
ftrofinamenlo , o attrito, com: aliri dicono , per ivi li- 
beramente asgirarfi . Nella fui eilremiih C ri.ivi rofp.;- 
fo un mobile m, il quale nella faiiiciJo.J^ AC fe ne 
fcorra , un tale ftrumento egli è quello , cha Pendolo 
dicefi, e ch'il moto accennato efeguifcc. Spinto coiì dal 
punto A dalla gr.iviù fua verfoC,' trapalCito in tal for- 
ma la femicicloide AC gih detta , rimolTa ocni rcfiftenia 
di mezzo, il che vien fuppofio, in vigor d.-lla acquiliata 
velociiii, 0 conccpilo impfio, ì- nnto per !e coli; mecca- 

c.i^inn d' efempio fino al punto B, doli.rìvendo con tal 
moto un'altra parte fimile di curva CB,h (]uale poi 
tutta intiera forma la Cicloide ^CB; dal pumo £ r«- 
ciprocamente poi rìtoniuidD, in vigor dell' iileflb difcor- 
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DEL MOTO RETTILINEO NEL VACUO . 
fo in ^ , i! moto iioù Mmato i qudlo . che per 
appunto ogjid'i da' Mstcanici moio ojalhicria . o pur 
vibraziooc àai psnilolo. comune memi: & appella : e ciò 
fi può dice rincora àé. moto, m qualunque altra ciuva 
prodotw , the di due arclii fimili collructa lia . L' ap- 
piicaiione de' tempi uguali , o ifiirom ddle diverfe ca- 
dute, gii poco ia accennali, riiuardj, coma chlarameor 
te vedefi, che, o fia d^l punto o djl punto S qua- 
lunque , da CUI a vibrare piincifi il pendolo , allorchi 
lari in C pervenuto , tempi usuali vi avrà quello im- 
^^ti.. putito A lino in C difcelb, rimontaodo fi- 
m..ft-ì ,v' impiegiiei!! altrettanto tempo cHe ((ella 
fcelà ^ ^uoqne d& dee, fegiiire che l' intiero per tutta la 
Cdoidft vTB, dóppio lìa del tempo per VAC metk 
della medeGma; cos'i pure dal punto S pancndo, uunt^ 
in C riraoqterk peli' altra porzione eguale aiS ^Ct 
impieg^dovi il tempo fte)to, e Tintiero d^poi pqr' 
doppio, (*A di quello per S C ; m4. le tneliE di tal}, 
tempi 'per. jfC, ed fonct eguali num. 154. ; Oui^ 
que-MCOia il Ammo di effi dovrà eOere e|uaìe percon- 
leguenza, cioè X afàUaxìoai , o yiUaziotu, dsl .Feodo- 
lo nella Cidoide;*Ìa[anao equidiittiimc ■ . 

C.O R'O L L A .Ri t O -.I.- . 

' 1^8. La velociti .del gii defcritto Pendolo fud 
chiamarfi quella cale, di cui. il corpo nt'viene aSettOf 
giuDto dal puniD i^'fiao in Ci. I ; .1' 

g O R Ò L L A R I.O-- Il .:. 1 .' 

i;;> La veladtk angolate p<n.chianiaG qnclU di- 
l^naca per 1' angolo SFC ^ con la quale s' ag^ra it 



„ L I B R O i; P A R T E I. ■ I 

Pendolo attorno al punto di (brpenGone F. 

Delineata la defcrizion dello Strumento, che nella 
Cicloide il moto del c«rpo produr deve, refla finalmen- 
te adelTo a deierminatri , con qual legge , e come deb- 
ba cólbuitTi accià effettivamente adempia in quefìa le 
fue vibiazioni , che è per 1' appunto il prefcrivere quel- 
la tala aeteflìA del movimento piefentemente fuppoAo • 

ESEMPIO II. 

160. Per tanto pongafi , che nel punto K ren^ 
ga attaccato un dìo , il quale fenza foffrir difKazioae j 
tefo fia fopra la Lamina KjÌ. Dal puntd ^neipl 
quello a rvìlupparn di punto in punto iiicceflìvamenle 
fino in a legno che da un tale TvolgerG abbiafi pt» 
dotto il Segmento di Cicloide jfS ' cioi lo tVìluppa- 
to filo KS-j dal punto A Man fcorTo nelb Cicloide 
ton la fua efiremltì fino io 5 • Da taile andamento ne 
nafce , come vedcfi , che rìtrovandofi cofa ' debba edere 
il filo KS predetto nel punto S, e la Lamina Kufy 
da cui viene fvcdio , di quale fpecie fia , fi avA ri- 
trovata pure la maniera di far neceflariameme fcorrerè 
il pendolo nel detto Se<;mento A S , o in qualunque 
altro, che prendafi nella Semidcloidc AC a confidera- 
le , La lamina , da cui Mseri fi chiama 1' EvaUia 
della generata curva; ìl filo fviluppato il rasoio dell' 
e/culo, o-cfiiJaiorey fecondo le noie voci dell'Algebra, 
che al fatto prefente per Appunto è quella , eh', in pea> 
dulo vien convertito, e pùcift mi propooft tiovarb nel- 
la fonila lèguente • 



PRÒ- 
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DEL MOTO SETTttlHEO KEL VACUO, 
FS.OBLEMA II. . 

Riiravare il raggio ofiulatm in un punto qudmtqm 
àctU Cichide. 

i6i. Sia dunque il punto ^'delk figura ci^ta, dove 
v<^UaiÌ il la^^io ofcuUtore KS'^ condotta da cocal punto 
alLi bafe jIH U parallela SD, fi chiami CD = « , ed il 
diametro di^l e2ri;hio "enitore HC = la.eDJ-z:/; l'e- 
quazione difreren2Ìjle della Semicicloide AC colla , che 

viene d f = ^^*'i'< — * i quale di nuovo difftren- 

rumala col ritenere da coftante , lìTulta ddf ^ 

— : — . Per ritrovarii il raggio con un metodo 

ordinario , e fia quello particolarmente notato nell' AL 
sebra delU dotiillima Signora Costdià Sii, Agnefi, aua^ 
lora facciali d »■ coibnte, k general formula del medefi' 

mo rielce ''''+"''' = S.S , t HóOìi^Hidovì il valore 
della lèconda ^fièreióa di ^ JalP equaziou della Cin- 
vafopraftabilita.fihaKisii!*:^ X'v'i.i-xi= 
j^</dx' + d/^XJx'-i-ir'y^i.,t~ix- Ricavafi pari- 
mente dalla fopraddetia equazione,che dx^= > 

per lo che furrogando in ambedue i luoghi , dove Jf* 
litrovaCj rifiilraJC^s^^ ^^ -X — — ^''m»— iw= 



tVi^iftx — Kx =: i</^aa—itx. Ma coodotts da dove 

la frante taglia il circolo la retta OH, ed in oltre la 
Corda O C , dall' equazione dil Cìnulo ricavali , che 
HO-=^^4^^ — i."< , o vogliam dire eguale dia nieik 
^ ritrovato raggio, afculatore, cosi che SK = zJÌO; 
e di punto in punio ricercandolo , tale fi ritroverebbe , 
poichì la formula fempre i fiabilmente l' ifle^ ; onr 
de il raggio al doppio della corrilpoadente corda divie- 
ne proporzionale • - ' 

COROLLARIO r. 

iffì. Ricercindofi nel punto prima dello fvì- 
lupparfi del filo, diviene k = CH= za; e perciò tal 
vaioli: foflituiio oell' cfpreffione dei ritrovalo raggio , 
verri SK = o, come effettivamente tale dovrà dTere 
non elTendofi peir anche 'il filo in alcun punto fvilup- 
pato. ■ ' 

COROLLARIO IL 

iffj. Se nel punto C Ìnfimo della femicicloide 
ricercai, li.iHi in ul alo - o , cosi come fopra nel 
raf.-io trovato folli lucn.in, dlvcrrh - 4:7; vale a dire 
che fari quello doppio ihi diametro del drcolo genitore; 
ficchi prolungato HC fino jnf , a fegno che fia FH= 
CH, lari FC la quantit'a dd filo , o ila il rag{?o in 
tal punto. Venendo perciò delTo proporzionale al doppio 
delta conJanum.i£i. e qu'l non potendofi più eiTa ellen- 
dere , perchè fi è alla, maggior Tua grandezza arrivata, 
qualora diviene il dlametio la corda illefià , ed in ^ 
avea-^ 
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avendofi vìflo*, Coroll. aniecedente, effeTe — », dunque 
l'evoluta della femicidoide dal punto ^ principia, ed in 
F termina ■ L'jftelTo dircorTo poi militerebbe , fe dell' 
altra remidctoide BC fi rìcercaflè; onde iy che FB la- 
r altra evoluta fua , ed alla AF GmiliOiina pati* 

GOKOLLARIO UI. 



1S4. Il filo fvolto dall'Evoluta FA, fi è nell' 
ipoteri profenie all' iftcflà evoluii eguale , poiché né più 
nè meno da eira Te ne avvolge; ma riniicro filo, o 
raggio Coroll. antecedente fi ritrova — 43 , cioè al 
doppio cii;l diameiro del Circolo, e b Te mi eie lo idei AC 
rifuka parimente talt num. 141S.; dunque l'evolula AF 
viene eguale all.i leniickloiJe Iteffa AC, e Ira loro fi- 
mililTime parimente, polcjaclie fra due punti, che ei;ual 
diltanza frappongono ambedue racchiufe fi trovano , e 
perciò nient altro làr^ l' Evoluta , che la mcdefima fè- 
miciclòide AC ma inverlametite fituaia, ed ^treitanto 
diralb dell' tdtra evoluta FB^ e femUicltade. £C dall' 
«Un pane dercntta. 

COROLLARIO IV. 



itfj. Dunque nel punto C l'intiero filo FC dal- 
la fua Evoluta fviluppto in A cominciando, avr^ ge- 
nerata , o fcorfa con la eilreaiiti Tua C la femiciclcóde 
AC nominata , e di qtì rimontando vetfo A, adeten- 
dofi a (juefla di nuovo , ritornerebbe fino a tal punto , 
paiTando per il cammino medefimd ; onde fe fia un mo- 
bile I» forpefo all' efbemit^ del tib FC, eccone fatto 
il pendolo feraplice , e detemunaio a el^uire il moto 



LISKOI. PARTE!. 



fuo nella cìcbide neceBarìameite, per l' avvolgeifi ,' e 
fvoljeifi, che & nell'evoluta vibrando le ftelTa. 

COROLLARIO V. 

166. La Cicloide dove quello le vibrazioni *re- 
gwlce , vien coftnuta aocora con modo meccanico , il 
quale affluito da raolH Autori c ftaro diligentemente. 



CDKOLLARIO VI. 

1^7. Se il punto di forpenfione F divea^z cen- 
tro d uo defcntto Circolo , 1! di cui ragHio fu FC , 
1 arco mimmo , che pjfler!i per lo punio C verri con 
la. Cicloide IVI .1 pjre[>°iarri , e conloaderfì : e Te più. 
e più il preuiitto ransio s ailunshi . e minore i archet- 
to circolare diverga , mj^eiorinenre fcmprs infieme 
combiaeranno , a. L'sno che un tal circolar iecmento. 
come cicloii-ilt [lijtr.i n::',i,irci,!rii . le di cui vibrazioni 
affette faranno didic pjlimni m;d;r[iiii; 21,1 fopr^ cipode. 
Ne Pendoli , clic comun^mmte (nn collriiiti , all'efpe- 
Ticn pure n bl. 11 
ZI 1 in 1- 1 t 1 j I ■" ■ c ili! Galileo 

p n ! 1 II n I I :lie in 

ari.111 qu.ilunquj , ilocniiie clkr dnvjvjjin . ii L'ime tali 
le appUcuM in vane miliire . per la collniiionc da lui 
faiia di qud fiio noto Oro Ideìo . Ma 1 inlisne fopraccicato 
Geometra Crilfiano Ugcnio perfezionando pofteriormen- 
te quello iirumento con tanto vantaggio delle scienze 
Fin co-Matematiche , nel hbro del moto de pendoli , di- 
moflri , che in ngore geometrico , per effer le b/cìUo- 
Kioni e^uidintnrae ne' piccoli , che ne' grandi aichi, 
nella 
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ndla Gìcloìdf , fl mm , nel cÌicoIq & duopo rituarii ii 
Pendii'. 

COROLLAKIO VII. 

itfS. Per dedurre divedè illazioni dal moto ^IL 
acceuiaco provenienii , fRcdall, ch'i Pendoli vibrati iìea 
due ; e lìccome Uno conGderandolì , fi ritrovò il tempo 
tao efpreflo, nello feorrer la. Semidcloide, nura. 131. per 

f = i l'alti* fitnile tSpiH Olendo l'erpriroeiì. 

«mlèguentemente il tuiiv/ìnfieme per r = > 

tana, i^é. Così pure applicando le confideiazìoni me- 
defiiàe per 1* altro fiippoflo Pendolo , denominando crai 
, le awjpl Mle le quannia eh' annovi luogo , avtafli T = 

- — ^r~ , per le totali foe vibrafoni.' ■ 

COKOÌLAKIO Vili. 
iS^ Fatti per tanto i rapporti fra le due men* 

■ - /■ s. ^ vTi^M . . 

tovate equazioni T ; » ; : : , cioi 1 

v' a 

i tempi degli TcorTi pendoli nelle refpcttive cicloidi , o archi 
dicdati con quelte confìifi , ftan fra di loro in ragion 
fuddnpla compofta de' diametri, ovvero raggi, o Tia del- 
le lon^cge del pendolo , perchè co' diametri han pro- 
porzione , e della mafia , e nella ledprou iìidduplicata 
d^ eaviilt . 

N CO- 
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170. EKento .G.= g, e diC^e il. relbnte, 
«««.ir. 'T\ t : : /ITM-: /.T:; , che roQo . tempi 
ndU foddnjlitatt compofta de diametn, e delle Miflo. 

COROLLARIO X, 

171. Suppongafi effere nelk cicloide ifteffi vibra- 
d i Pendoli, cioè i fili «!"ali> =o™« purs G = « , ven-, 
gooQ T: » : -. ■- vals a dire i lerapt la r»- 
gim fudduplicata delle Maflè , 

COROLLARIO Xt. 

,71. Effendo flf = w, eG=g, Bann» dia»» 
T-t ' ■ i/TÀ'- V^i "0* "«U* fuddapliniia delle luih 
ehszM, o eu de'pendoU; e quelle taU InngheiM iku« 
cgnali, i temp piite faranno in ra^on A' ngua^nza ; 
eh' in eHétto coà eflèr deve , perchè le coDdizionl rac- 
chiudono V ipoKfi eh' il Veaédbì un fiib Ga . 

:C P R o L L A R I p. XIL. , 
173. Fatta Jtf=ni, e 1^=1*, ma begnall 
le B'avitk , avTJffi T : 1 : : ■ -, quiiKii ' «ra- 
pì in ragion reciproci fudduplicjt» deils griviii ftclTc . 
Qnell» ruppofizione, fpiega che la lungheiia de'i'endoli, 
o pur UCicloide, fia la medalìma, e ia quanuti d. ma- 
teria d'ambedue i «rp vibrati , emale, anch' dia, toa 
che finto tale egnal mafia Cavi divcib gnma i ut» 
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ne verri , eh' i prefari lampi alle graviti debbano aver 
la loro, proporzione .. E' bene aver notare le condizioni 
ili qaeilo Corollario , a propofito di ciò , che veiA »d 
. infmrTene nel fegueote numero . 

SCOLIO L 

174. Supporto 'per tanto che vibrato (a un Pen- 
dolo , per efempio a Faiigi , e la ituraia , o tempo A' 
uni fila vibrazione fia Hata un minuto fecondo, o qual- 
che altra precifa mifura ; e di poi lo fteffo , in altro 
luogo G vibrì , per cagion d' dempio neli'lfola Cayan- 
ne , prolTima all' Equatore , come in fatti per più efpe- 
rìmenii è flato cusi realmente fatto , e fi ritrovi , che 
una tal fua vibraiione non (torrifponda in durata dì 
tempo a quella di Parigi detta : combinandofi con 
quella efpÀieiiza k fuppolh ipotefi dell' antecedente Co- 
rollario, cioè della lunghezza del filo mederimo, e del- 
laUeflà (juantitk di materia, la noti fegui» eguagliati» 
za de' tempi delle vibrazioni , da altro nod pin proce* 
dere , che dalla variazione delle graviti fotto !a, inaflk 
tnedefima , in quefti due diverfi luoghi , poiché nel co- 
lolL citato, a defla graviti fonofi veduti i tempi ave- 
te U 4oto proporzione . Dunque quella cfperìenza ci di- 
moRra, che 4i graviti muta valore a norma dtlla mtB- 
taziontf de' luoghi , fcoperia veraincnce degna d' ammi- 
razione ; e quantunque ancora , che ad altra cagione i 
eh' alia fua muiauone fotto la quantiii dt materia fleC- 
(a comptefa, ciò attribniT fi voleflè , come alcuni haa 
nfato-, nn tal - fenomeno nulladimeno è ammirabile 
U' altiro' canto, !l iqmle dalla diligettza ^e' foli Mate} 
motidi ^ e' FUofìn , nèlle più' recondite' azioni della' Na^ 
^Oiri-vieiiiripcièa»-. '-i — -■'.■'' 

N a SCO- 
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SCOLIO II. 

175. Eflèndo pertanto necelTario per le oflcrvaao- 
ni Aftronomiche , di Nautica, c di Geografia, iverTi ili 
taU vibrazioni , in luoghi dìverlì , una milura (tabile 
e ferma , cioè, d' e%\xih durata , fa duopo rìcrovarfi il 
compearo per occeoerla . 11 che factimeaie veiA £»• 
to col maneggi ire nunt. ì caconi 6flaiì del tempo 

T = — c# = 1Ì^, ptrichi prarodoTi di 

-volere ! lemfi ^ali fra loro , come alerai eguali U 
■naflé , cioè r = T, ed M -m , varr^ima le ìudJeita 

equaziotil efprelft così ; — - , o vt^liam & 

reG:^::i.i4:ia, cioè la graviti del pendolo in 
un caro. Ila a quella ddll' alerò, come il rerpetcivo ra^ 
gio , n lìa (ilo dell' uno a quello dell' altro ; e perci& 
s' inferifce che la graviti con le femplici lunghezze del 
Pendolo proporzione , quandoché il tempo , e la 
malTa vuolG elTerc eguale . Dunque Te quella accennata 
graviik , fecondo che fopra fi è divifato , fari varia- 
la , perllftenda la malfa , o quaniiii di materia mede- 
sima , dovrafU altronde variare U lunghezza, o.filo del 
pendulo. Ed eccoci pervenuti alf inienro. 

Ed in fatti il primo, di tutti il Richer, che oirei> 
vando ne' ricordati diveriì l'aefi la variazione della du- 
rata del tempo nelle vibrazioni , fii quello , che in ef- 
fetto mutò dal Pendolo la lungheiza, per arrivare in tal 
forma alla bramata eguaglianza . Neil' Ifola di Capanne 
predetta oece&rio gli fu fcortarla por rivinci tempi tU 
gii detti a. quelli -di Fari^ eguali 1 del Pendola meder 
hpao fecnpie inicntfenAìfi . IK pw all' Hallejo., «4 Ù 



Digilizcd 0/ Google 



DEL MOTO RETTILtHEO NEL VACUO . »> 

finito a molti altri , in doopo fan altrettanto , fem- 
pte però diminuir davendo il filo ne' Itu^hi piik meri- 
dionali , ed allungarlo allorché a' più reccentnonali ac- 
coflac fi doveflèro ; come dal Lib. j. da' Principi mat^ 
malici del Newton alla Prop. lo. può da chiunque ve- 
derfi , dove tutte le loro o^ervaziooi ivi Ibn rìporcace , 
ìndicaado paiimeote della diminuzione , e accreloineata 
la fanicolare mìTuia. 

COROLiAitlO i. 

,tj6. Allungato adunaue , o fcomio il filo, fe- 
condo il bifo^no, per averù fopra G:g : : lA: l s li 
deduce , come la gravili, fra di fe ne' refpaciivi laoglii 
tbbU la pioporaione , djlla lunghezza del detto diame- 
tro, O'filo; per effcr quello di daia , e nota milur4 ; 
e ficcoiae vicino all' Equatore diminuirlo bifo^ni , reii- 
àvamente a' luoghi pifi d Polo vLini , k graviti , che 
con eSa ha ragione , meno altresì ivA ivi di pefo fo> 
to la malfa fteCIà; « per confegueoza pure avraffi la 
ntecila dif&renza di eBa da Incgo , a Inc^o > dalla dit 
nrcnzB nota delle leTpettive longhézM • 



CAPITOLO X. 

'j Dd Muto nel Cirtib . 

ijj, TM varie Corvè, &or della Gdoide poflbno eSe- 
re indotti a neceflìt!t di fcorrere i mobili, come 
altresì a vibrare in lifè , collruendo con le refbeiiive , 
c acw&ne leggi} wabnoe k ,panìc«Ian ciicwanze òr 
chl^ 
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chÌL'dono ; c così per ferne vedere in alcuna altra , <n> 
irte irebbe nel Circnio, gli andiimenti de' corpi , e le 
loro pircicotaii airezioni, elTcndolì ancor di più da mol- 
ù altri un 12I moto decritto , malTimamcnie che pri- 
ma ie (empi dell' Ugenio negli archi circtdari i Pendo' 
11 pratiuvanfi farli vibrare , fi connetterà come atlìne 
all' antecedente , . de' movìmeati ne' ricordati archi U 
fpecifica teoria • - - . ' ■ 

PROBLEMA .L 

T»».4> . Maoatdeji mt carpo- in uro ciKelare lìtTovare- fa ve- 
8" 4" hdti i ed il. tempo in quaiiinijiis patita 4i cjfa , ' 
178. Il Centro del Circolo Ha C, ed il raggio ', 
con cui vien defcrìtto CA = r , G chiami MA = k^, 
■e fupponendo dal punto ^giunto il mobile in fi 
deoomini lo TcorTo fpaào N^= i , e la velociti ivi 
acquiOaca =u, e da talpiuito condotta l'ordinata 
Sì AR = K ; la graviti coftante , che con direzioni 
fuppolte parallele fpìnge il mobile cadente , venga indi- 
cata per la ietta = g; foprà la tangente 
drizzando la perpendicolare G O , fenza replicar le colè 
gi^ dette al Lemma , che preceder fi fece alla teorica 
^ella Cicloide , la forza -^0 hA quella , in vigtìr 
della quale lì accelera il mobile per la curva , cioè la 
raiìgcnxiale — f'^ Condotta di pof l' infimtameme profli- 
ma air ordinata , cioè la Pi' , a di più al raggio pa- 
rallela , la TP^RS y perchè 1' « ili vigor di quella 
fi diminuì fce , fari pcrciù T P — d n . Giù fuppofto 
prendendoti la di fempre folita formula delle forze, ap- 
plicate allo fpazietto = avremo fdi=madii, 
■i triangoli Umili ^TP , - QOC ci danno , polK i 
■termini tuutlìàd g : f i -. -isf—- d a ^ éoìi donqu^ 
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td MTOHone ridiicendo , — g d a = f d s , e folH- 
luendo nella formula , avrafli — gtlK = itiudii.Si 

frmmi , e vìens A — ; fupponenilo pai, 

ch'il corpo fu nel punto N, div; viene i = /' , ed 
M = 0 , per lo valore ddla coftinte , A = g h ; lic- 
che nicjif altro rimar.c cha furrogarlo , per averTi « = 

y ^zg.6--i ^ efpreflione delle ricercate velodà per lo 

ipunro e per qualunque altro , che alTuito fi foffe , 
17 f. RelU di ritrovare il tempo imfùegatOi lo 
ébe fi ottiene dalf equuione = ~ , che Toflitaeii. 

4avi la vdod& riciovan * — 

V *— « 

Ma per l'archetto minìiQO ^P=4,i , vst^òo ritrova- 
to per loTeao verfo jIS ^ come al preretite li deve 



nalnieote lì rìdun^t , foflìniendo un tal valore , à t = 

— Td'x^m ■ 

^ — ~— — 7_~T ~ , la quale equazione indi- 

ch-T^ i tL'mpi infiniierimi , 1' intieri poi per ratto l'ar- 
co JV^ non potendofi avere, che per le ferie, non ef- 
fendo capace T equazione d'> eflere altiimetitt integtata • 

C O £ O L L- A E I ai : t.' . . ' 

180. Quantunque però 'cV il' tempo in termini 
fiuti non p(£à ottenofi , pei la la^ooe peeedeote ri- 
ini- 
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ferita, oflàrvafi perù apertamente, ch'eflèndo maggiore 
r arco di cerchio irapalTkco , maggiore altmude diverrà 
il tempo fuddetto , per ragione , che di valore aumen- 
ufi la quantità MR = b — n . 



COROLLARIO li. 

iBl. Per averli la relazione dell: velocick, e tem- 
pi in due refpeitivi archi circolati, fra loro fimili , va- 
glia per un di quelli il Topra nominato , c per 1' altro 
fia il di'fcritto n o della fig. 5. Condotta la rena a r , 
all' altra R A propor^ioiule , e fimilmcnte tutte le al- 
tre quantità a fimiglianza degli archi prefe fieno in ra- 
gione -, ed alle lettere tnajufcole iàtie eguali, nel pun- 
to q giunto il miibile , difcorren dola c ome fopia nel 

RoUema, fiuMa velocià irsl^^:.i^. 

COROLLARIO IlL 

182. Prera la ibrtnuk} 4T = ~ ^ t fnrrogan- 
dovi in vece della velociti la precedente, ridce iJTs 
g— : » " Mcenio il rapporto ai qnelb erpreOio- 
he con l'altra del rum, 170. avraffi àT : dt : x 
^ io T b^ ' ■ Ma MR = i — » , ila in 

proporzione col raggio JiC -= r, come fìmilmenie della 
fig-S- B — X con U rerpettìvo raggio = K,duiK|aeperchi 
S—X ; t — M t: R i r,,per qnagliaaza di ragione, 
col 
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col follliiiire, rifulta die VT:dc :: ' ■ ' ■ y'^ - " : ^i^. 
In oltre per aveifi ru'ipofli ali ;r'J-.i rimili, i; p;r ^an- 
fi;3iijiii,i 1 loro d.-m^nii , ili'. ..■ V ■ ,^ < : : R.r, 

e p-TÒ di nuovo furrcgando, hn iliii.-ncj .'7'ii/f : : 

-T- — : ,_- , vale a dire i temai elementari iliinno fra 

loro in un rappono ctonie , onde i eh' eziandio gli 
ìniieri , e finiti JU»n fimilmente . 

COROLLARIO IV. 
iKi. Se i t,i!i!;Ì ponRanfi eeuali, e difLinuale il re- 
ftjnlo, avrani die àT • dt : ; - ì cÌot fono 

ì tempi tra loro in diretta propoiTiane foddnplìcaia del> 
k nuilè , ed inveri fuddu^ delle graiiA . 

COROtLARIO V. 

1 84. Fatto G = j , viene allora àT ; à t 
y/MR. : cioè in la^oa compolla dimezzala de' rag- 

gi , e delle mafl~e . 

COSlOLLARIO VI, 

_ 185- E quando £a = f»,neveriì dT: dt %: 
: ^ , o vogliam dire i tempi in proponlon fud- 
dupUcata diretta de' raggi, e reciproca delle gravità. 

O CO- 
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COROLLARIO VIL 

iStf. Pertanto Se il raggio C A \n un Pendulo fia 
eotivartiio , nel circolo verri eoli ad eri;s;uir puntual- 
mente ie Tue vibraiioni , Tenia effervi di bifo^no a ciò 
fere d' Evoluti alcuna , come ben vedelì , e s' invellìri. 
pure nel di lui moto pet confe^uinza , di tutte le af- 
fèaioni qui antei;sd;n:l rji,;gjt5 . 

SCOLIO. 

187. Dx piìi celebri , e rinomali Geometri fi i 
creduto che fe Ìli un elementare , o minimo archetto 
di circolo fcòrra un grave , v' impiejjhi il medefimo al- 
trettanto di tempo, che nella corda fuitendente v'impie- 
eherebb: . Il Daitiffimo Padre Riccati però , il primo 
tra entri , con elegante dimofirazione ha fatto vedere , 
negli Opufcoli Tuoi , elTer quello un patente paralogìfmo, 
dimollrando anzi a contrario, ch'il tempo impiegalo » 
trap.iiTare !a corda antidetta, fi è dell'alerò madore, 
che è per appunto quello , che nella fegueiua PropoE- 
Hone ini propongo di dimoftrara . 



PROPOSIZIONE vnr. 

Se in un areica mimmo M Circola promovaf' f" ^'i- 
po, il ttntM 11 /correrlo hapiei-uro fi ì minori: di quclh 
ficfi n tr.p4ar !.. corda f.bì'^fi . 
X,,. j. iSS. Facciafi , eh' un archetto infinitamente pie- 
Fig, 1. colo del primo ondine ti3, A 0 B, il qoale infiem con- 
fondali con la futtendence BA; Conducali dipoi il rag- 
gio CO, e lì alTunu l'altro archetto nùnjmo OE, nia 
del 
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d;l fecondo odine d^Ai inCwÀCinwnie piccoli ; non cre- 
ili) (]uì ni^;iMi:,tio il dimollrars c[:s l'arco AO = As^ 
cli« BE = Bji, ed OE = i Conihicanri k venica- 
ii iCO, ed Mi , cernie anche k applicale .g^O , ed 
Xi; fc il icmpo impiegato per lo (psio 0£ facciafi 
T , e (}ui;llo per corri Tpon dente corda s p = e, el<3 
iclociii dai' un cafo in O = U, e dell'altro nel puntoi = «, 
avraflijConic e noto, nelprimocafoT= , ei^ —nel 
fecondo . rerclii poi EO = Ip, flarh T: a: (7, 
cioù i icmpi fra loro in r.i|;io!i reciproca delle iclocitii, 
ne' refpfuivi punti O, ed i acqmibte. Per k teoriche 
de' piani inclinati colia, clic le anzidette celerilà Hanno 
ivi in rapidi fi:dJi:p,-licita dtll" ali^zie OK, ed sM, 
laonde lollituendo, per cguajjlianra di raijionc, verrà T; 
• : : ^rj7 : ■/ KO ■ Onde le iia > M = K O , làra vero che 
il teinpo per l'archetto farli a quello della conia eguale 
cffo pure ; il che fe eller poflà vediamolo . 

Dal calcolo delle fi«Jfià'ii , o altrimenti iliJfi.TeiivUì è 
chiaro, che K O.ed MifondirTcrcnze dell'oidin (èco ndo, comò 
eziandio 1 0 . per quel che dal Newton vien ditroll tato ; tna 
is= ^L, ecceffo delia KO fopra Mi, ha con sO fini- 
ta, e determinata ragiona: cos'i per confeguenza farli la 
fteffa eeualraente diffcienza dell' oiditi fecondo, 

quindi avrk una ragione hmta con le rette JC O , ed 
Ms; dunque non poirannofi quelle predette KO, ti 
Ms ad eguaglianza ridurre: ed ahrci'j K O fath maggio- 
re di M; : dunque per elTero s^kO : VaFT : : / : T, fe 
ne iiifetìtk, che di quanto K O fiipera Mi , d'altrettanto i lì 
i maggiore di T , o vogliam dire eh' il tempo per la 
corda halTi maggiore di quello per 1' arco , che i quel 
tanio che fu propodo da dimoflrarc . 

O a CA- 



LIBRO 1. PARTE t. 



CAPITOLO xr. 



( I li F -M I 

. 1' Uaeiiio . che ne iu it primo invefti- 



ESEMPIO. 



lqBj/]ltll J Ip 
d \ I I 1 il li! 

c p il r I F I i s 1 d 

1 II E 1 1 ( I 1 

ardii circoLiri i^^r cxv.y.x <!' dL-ii:.io ,/.; , ,f ùvz V. fuc 

b r I / ili 

P J t I 11 1- 1 n 

1 S l } \ { l\ A 11 1 il J 

mno . ed il punto K . chs diiermiai la lunahczz» dst 
femplice . £iA quel taaio rino:aato Centro d' ofcilli- 
àoae . SCO- 
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p^imt, . Jovj ru..poHi uniti tutti i p;fi . il pindoto 
conipononii , ne k'uxi m am'jedue , cioc nel femplice, 
e compollo 1' ificro7,i/mo accennato . chs vnolfi dire !o 
flefib . che determinare quale cfTer debba la looghezza 
S K del femplicc delio . Per ciò fire nù prevarrò delle 
reeole de! sran Giovanni Bemoulli . .U elTo isorie del- 
le forze vive chiamate . confilienti in ridurre a quello 
principio.: die una fomma di azioni uniianients elerd- 
tate produr deve una eizual forza viva . della fomma di 
quelle ftefle azioni fe parata me me prcfe . Poiché fe in 
vigor della potenza loro corpi A, e B cadendo tlall' 
altezza SO. ovvero Sa il tradonde una foiza viva aiun- 
U nella fitaaiion verticale dell' alle Sd. qiieCla infieme 
unita . allorché il pendolo compolto S d vieti vibralo, 
fat^ U mcdefimii ~ 



: fempUcL Sjl. 



vibraflèro dall iReSk altezza Teparatameti 
iD S J: e però fetnbra , che come induwiamie pota 
tal principio lenerh . onde con la Teoria Tua , dopo d' 
«ver premellò il Tegnente Lemma . fi procederà a rilto- 
vatne il centro gik nominato. 

L E M M A. 
1)1, 11 ricordato vette inflenlbile . o compofto pendolo 
SdCx intenda , che dj : ad un' altra qua- 

lunque Sa fe ne trapalli . intorno al punto dì fofpenfio. 
ile S vibrandoli ; cioè rttornandi) di poi verticalmence in 
rrf, abtóano in tal forma defcniii gli archi circolari ci, 
e d e i mobili B , ed ^ elio canipoaenci . Gh i leg- 
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ge (lotidinia , ed altrove accennata j eh' i detti rcfpetti- 
vi circolari archi fono cojne lami piani inclinati, e per- 
di i canoni, ch'in cjuell^ vogliono, che 1' ilklTi (ono 
de'movimenii uniroiincmence accelerati , a vrDti iiiogo egual- 
mente per i predetti (jiazj cìrcoLiri ; dunqtie pervcauto 
il pendolo nella lituazionc fuddetta , io fp.izio fcor- 
fo ad dal mobile A = S ^ Li velociti in tnl punto 
acquinola = Jy, ed il tempo in;|ÌL>',:io = T. Cobj dell' 
altin prave B , piunro in c li.i lo fp.uio r i = . , la, 
velociili = H , ed il rempo = (; cii^ polio ne verrh la fa- 
lira equazione del ni:m. 31. che — UT, e per l'al- 
tro 2J ui; fi.ihc forili. in do ne l'analogia, (tari 1 S; 
•3j:: UT: ut. L poidié la veiga infleflibilej che BDÌ- 
Ice i corpi non pcrnietie , ch'uno lènza dell'altro mo- 
vafi , ne deriverà ch'i tempi impiccali per gm°neie al- 
la vertieai fitiiazione W, fiilelh fieno; e perciò li ridu- 
ce S: !::U: », cioè p.li archi come le velociiii re- 
Ipettive . Gli archi fimili altre^'i , chiamate le diUanze 
Ja = B,ed.ri = i,ci danno S ; s : : a: b:: U : u ; 
onde le velocità pure con le femplici dillanze d.il punto 
di forpenfione fono proporzionali, e ciò relli llahiliio in 
primo lut^o. 

ip}. Secondariamente poi noiifi, che fe ambedue 
i corpi B , ed ^ fepa ratamente finganfi , come due pen- 
doli (è triplici , dall'altezza medefima difcendere , ed alla 
direzione flellà 5 d arrivali : dal punto li condotto il 
perpendicolo bn, e daU' altro a anche om, fcorgcii che 
in tal moda ì piani inclinati nic , iàmaà fonnati 
Jàrannofi: quindi colla die le acquillate celeriti ne' punti 
fy e d flanno in ragion fuddupla delf altezze in , eà 
ma; ovvero per aveifi ì triangoli limili 5 ed^mii, 
in ragion fudduplicata delle lunghezze Si, eàSa,e'piT- 
clò'rdla che «: t/: : ^ ; vTT; dò prefuppollo fia- 
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PROBLEMA L 

Ritrovare ad Pendoh ampofla il Ccofro d OfiUla- 

ip4- Rimanendafiflàkcoflruzione. e tutte le altre 
cofe precedenti, pon^afi in olire, che la forza pref* co- 
rame de' corpi fia alla quanlilh <li luaiuriii . tii»^ alla 
mallà proporzioaiie , e però dei inriio /; i:u( i:lit — f . 
e la malTa - M, come fi è praricaro finora , e dell altro =f 
ed = m, difcorrcndola come al nutn. do. avnifli — = - : 
le forze Hanno in proporzione del quadrato delle ccieri- 



= m li !/, dove fommando , ne riclce t- / M a a -t— 

S' offervi ancora che quelle tali velociti de' refpet' 
tivi gravi , COSI unitamente moITi , debbono clfere inz- 
guaii, giunti cli'elTi fieno alla direzione Sd, per moti- 
vo eh' eflendo al Vette inflcITibile uniti, il primo B per 
1' arion del fuo pefo accrcfcc all' altro la celeritJi , mcn- 
\e eh' a contrario il Corpo A, in vigor del fuo a B 
la ritarda. ImperOi;i:hi dovri darfi n^lla retta S:i un pun- 
to intermedio fra i fopracciraii corpi , il quale fi mo- 
verà d' una velociti , prodotta dall' azione della graviti 
d' ambedue . Quello dovù effere adunque il Centro cer- 
cato ; frattanto lia C , che giunto ia K abbia per U 
fua nominata velociti = h , la quale perchi uoiiameti- 
ce difcende, farìt, come fi i detto nelLeraau al primo 
cafo = C S. 

Cià fìflàio , aSiimendo eh' ttmbedue i coip come 
due pendoli fèmplid dilcendono , per doveili i^lare la 



t\ num. 4SJ. laonde aflunto il primo 
del movinienlo del pendolo comporto, 
ne fpetiante al corpo F =Jli « .i , c 




velo- 



velocitj di ciaH-iicduno dilla dem = x , fornwndrjtie le 
refiviiivu equazioni , riliika , coinc d.il num. ipj d;:l 
piL'cLilenis Lemniii app^irif.c, F = td f = mi*; 

ed unendoli;, f -I-/ =^ M^x+-wl<x. Per K, |-iitioi|-io 
ilahiNco al num-lpl. ch'in ambùlue Ij t^Ie debbono aver 
le forze vive la ragion d' epiui;lùin?,.i , liaffumeiulo l'e- 
quazione del pendolo compolto lilìaia poco anzi F +~ f 
= Miii7-f-mit. e la raelente , lilidieià jlf.i^ -i— 
mèi = Mjiii+~inix. cioè x= ''^ ~^ jJunque 

CcITer X proporaionale a C S y verri ad averfi la 
?hezzii del pendalo fcnipjice , col compolto ifitrom y 
e perciò il Centro C nceiuto. 

COROLLARIO 1. 

ip5. Sicchi oflervafi , clis per aver ia Itini-diezza 
del femphce , ihcronn al comporto , fi dovi:i pt.:nder la 
foinma del prodotto del pefo di ciai^liediin corpo nel 
quadrato delle diftanze d^l centro del nioco , o fìa pun- 
to di forpenfione S , divila po: per la Ibinma de' peli 
fteHi moltiplicati nelle fcmplici diHaiiic , cflendo i corp 
compoDenii il pendolo quanti fi vo!;Lano ; ciò , che è 
iD punto ^cel, che 1' Ugemo medeCnio, ed altii dopa 
elTo faan ntiovaio. 

COROLLARIO IL 

iptf. Dall' aver fatta la fuppofizione , die dalla fi- 
tuazionc Sa alh verticale ^ ne trapffaffe il pendolo , 
manifeflamente vedefi , che fi da luogo a rirrovarne le 
conlèguenze medeiìme , quando vibrale da altra qualun- 
que , e perciò anche ^ir orizzontale £0. In qutflo cali) 
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n'ient' Miro dovrebberi rifletlere, che non farebbe necef- 
lana la funogazione delle dillanxe per le velncitU may 
ed nii perchi"m dìvengonp eflà msdafìme le Sa, ed 
f t fóllitòjtei '-■ , 

■I-.. I C O R O L I A RIO III. 

■ tpf. HirtDvandofi. il Genero C (empre mai nella 
iettai^, ed it pendolo femplice aleompoflo ifacrono, per.- 
venuto nella direzione S d, per gli archi fimili K C , e 
/"J fi avrl da : KC: : S a : TCycioi ridnccndó 
ad equazlene, gli cfirarnij e mcdj • moltiplicando , — = 
j^- i ^ gli, archi divifi per i raggi erpriiiiono gli an- 
goli, nurn.iitf. e ^ ktìgoli'iiSrf/ e i^C fono le velociti 
angolari nom. 15^.^ e.quelÌG alires'l eflèado. eguali , con- 
fcmiB 'VÈdcfi f nifnque'ff poiA fiabifirci che de' jfcndotr 
ìfocroni , le velocitii angolari debbono elterd necefiii ria men- 
tì eguali eij.indio, 

COROLLA ii'.l 'Ò ' IV. ■ ■" 



ij8. Per convctfo .poi feguit dee , che Ce le ve- 
lociti angolari fieno egtall, eguali altresì faranno i tem- 
pi delle difcefe, vale a dire ifoctoni f pendoli fjmplici, 
e ctìm^ofti ^div<itranno . . J'.,.^,,! " "' 

'i'as- .'A^Dti; Id' tbtàicl^.dì queÌ;mcn>ime6Q^ che ,.- 
conntlè andavano ìn.'qD^the' nfanieia con' la'^'piima làt' 
ta.i^ocefi d^e £n2cteitdeaii"'al- 'centro,' ^niporziónàlS 
S . alle 
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alle femplici dUhnze , o viaggi di fcorrerri ; man^ie- 
rannolì zdeffi> gli altri cali delle medelliiie forze, ia qui' 
luaque altra ngìone variabili, nel feg«eare Capitolo; le. 
quali quiftioni , o Problemi diretti fogli onlì Bomìoa» 
oggiili nelle Scuole, in quanio che in contrario, ad effe 
poi altrj fi itaitaao, ]che vie e veri» , cifliverfe, ovvero 
itiverfe fi itieono; perciò , e 1' une , e 1' altre fregate, . 
C , dirli' così £ae a quelU fkm prìsu. del -Moto. ^dU- 
neo nel vicno geneiaco. - 



Dille fame varìobiVi feccnJo wia patcflà qualungne ddlc 
. . j . àffiaiTii dd Centro . 

200. T A forza variabile verib il Centro attraente di- 
f f retri,. 'fuppor fi può cale, che qualunque pro- 
ne ad arUtrìo ella ritenga della potell'a delle di- 
_ da quello; Laonde asciocchJ in una fola, e ge- 
nerale erptefllone varie ipoiefi rellino inclufe, fi pren- 
derà l'elpoiieote generico , ch'in » — i venga difegaato. 



' P R O B Ì,"É MA GENERALE 

Ddla quiete difienSa uit gmv! -Mrfi il Centra delle 
firae , e Jiat quejis ^raporaìoadi elle diftartie dU iigai- 
ti n — I elevine ^ rXiirroart la. vtlotii^^ ed il tempo ia 

_ qudfivoglia puma del fia wa^gw . 

p- -, sol.. Attratto, o VMliani dir tendeate Ha opino- 
bile al Csttiro.C, che dalli quiete nel punto \rf^.fe ,ne 
pina; avvegoacliì k diltuÙEa.'if C.^i^ oata |, per |3veii) 
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lOffegnito -fl Ceotro'detto, ed il fitn , ove.iUmohìIe è 
collocito ,■ potniffi :perciù liomnare .rf C-=-d ; dircelo 
&QO in B,'lo Ipazio impflkto .^S , d rolìto ila = i, 
^ r-altro ^wmài&CB = ff i lawlociik, ili cui iri 
i àoano = ti il tempo impiegato ad arrivarvi = 
laforza, che lp^e^;el^Iai^ ^ = e i' altra in B =/, 
Taf' lè Éòniiziont/cK' il Problema ricerca, iaran quelle 
foraa , dne ;i«lpettìvj p ond .«nfiderate , come F : 
f::a :a , ^ la qualcora inB, dÌverii/'= ■ ; 
e cesi nelfii fidkarelfrefiiint dell» liiizet nello rpazietro 
^i&lìqicamei^te, ficci^ S b moltiplicate , quale i fdt = 

onnif^ ftaT^^* ...di=mH^if,iBa.t=.a-~ìt^tidi=-r- 
onde fbAitnendo , rìrdta la legiidma «rprelEoK 

'•i—~M—'>à^si'miiSiie^'tMS^ adéflo , e vieDs ..iT — 

nfltttttAi , die il Bwlttla-i^itaadò * ìk A 
viene I = P , come altresì «sv-, fedfM.pM, qpìlidi &à 

la coflaifté; w?fc3 ,-'taléh4''roftÌt»tii*iWi iWcavetii che 
_ ~ — ) cioè , fitta la mailii af ='i ».= 

X — — , cbe.è là velociti TÌcenÀta. !Ml!Uetto 

punto, , D jn qualunque altra , che loflè .pre& a ritio- 
varfi . 

io]ij;Feii o^entrì*^ il. tempo ,,.fa(:fìafi ufo dell' e- 

quazione folÌt;i dt-^ - ■, e fofUtjiita , come deveTi al iàt- 

«0 pt^itie. h vek)aàgi&tioTata,.e reqi4vBÌe(itedellp 
. , , ' P a ■ ' " ' rpa- 
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■ . ■ . -.,,> ■■■ -.i"— ■ 

Tpaziettò minimo ds., veni = — =- X , ; ed 

. - ' ' ' . . . 

integrando per averli ì! tempo finito, riefter= X 

f ~~" — • ) applicàndofi parimente a qualunque, alifo 

pùnto fuor di fl, nella predetta diilanza CA, 

' COROLLARIO r, 

20J. Se nel Centro C pongali, eh' Ìl molnle lìa 
-petveDiito, onde ^^ilga » =: o, ne deitya daUli g<eaetale 

ritrovata aniec^deate efna:ùone i^ellaveloclàj.clie -r . =: 

— ovvero ■ = ) per quella ù-Kpcdip 'nel «ft^ 

tro dal grave acquiflaca ■ . . ■ . - 

COROLLARIO ir, 
104. E fatto n negativo fili fuppollo iftelTo 
d' Ji = 0 , 1 eqiuiiona generica , — — — '- — , lie- 

(cB ■ ; = 00 , Vile a dire , che ei &- 

lebbe infinitamente gnndg la celeiìù nel centro . 

COROLLARI ai'm> - 

30 j. , Fin^ i clie il ^nato, da &vé pnnc^ a 
inOTeifi il coipo fia in infinita limf 1 e per coct- 
fcguet- 
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feguenza ancora AC = 0= , b velocità allora viene 

— -- , — 05, cioè nel ponto B infinlu , ciy 

taf infiniM fu nelT antecedente coiallana nel centro • . ' 
, COK.OLLAIIIO IV. 

106. Tutto leAaodo come nei Problema fapponfr 
G , e folo t' aggiunga , eh' il corpo non dalLi quiete 
comind a moverfi , ma bensì con una data veloui^ 
= c, dal punto j1 ruppodo , 1' equazione del num. loi. 
nel punto B, prima di deiermirjr la coltanie, reftì la 
flefla — = Jt — — . Ori Tupponendo il corpo in A, 
..viene a — K,et = ii, llcchè la codante atTutita riful- 

ta, jf= — -t ; per lo che foditoira nell' equazione, 

fe ne produrri — = --f , ofia.» = 

per la Tt^ià del corpo in tal 



fnppoRo . 



COROLLARIO V. • 

207. I tempi parìmente avrannoC dal ineto£) - 
E) . onde dt = ■ ' , che in. 
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COROLS.1LaiO VI. 

lofi. Tuito quello, eh' al nuro. ili. fa rilevata 
in 'Tn^pofìzioite , che due i gravi cadenti fdrcro , ì qua- 
li da diverfe altezze , o dalb quiete , o pure con data 
celeriik al centro tendefleró, fi pon^, -tome oflèrvalì, in 
ogni fuppolìdtme applicare : onde a qudb ptopoTito , e 
per altro da conliderarli ut fegiùto , rellerì psr f;nipra 



• SECONDO CASO. 

lop. Stando 1' crprefTione generale dJh potelHi 
» — I , e 1' ipotefi ila della forzi repullìva , e peA 
ilient' altro vnrj , che da pofiiiva negativa diventi , -oB. 
;ne in più luoghi egli i (Uro fuilìcien temente notata, 
avrebbefi l'analogia de' due refpettivi punti così, — F; 
. — / a' — ' : x',",', e nercii elTendo — /= x'~'ykr 
rebbe la forza da introduili iMlk formula, k'''~ ' ■ I^à- 
de ciò latto , verrebbe K'~'Jje = «V u , td -ìategiai- 
do , fecondo le {olite regole , é metodo nel PioUema 
generale ritenuto , rtefciA finalmente la veloci^ tt'B 

Y . ''''~' 'J S y crpreEone negaiìjia -deUa ritrovata nel 

citato problema , e taleffler dovendo, da quel tanto, 
che fi vide al num. ijo. ■" ' 

., aio. Ammcttendofi il raziocinio ftcffo per It^tem- 
' po , ei làiì a. quello del num. loi. contraiio ne* fegni , ■ 

per lo 'cbeviem dr =^^X ■ ■ ' - qBÌatli è d>' 

ambedue le pieTenti erpi^icmi applicabili Guaimo, per le 
.ricerche da èoR in cotale fpeciG di fòize • 
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COROLLAKIO l. 

Quando adunque fi trattano i ad della for- 
za ceninle , U - foiza fi al)ume pofiiiva , ed allorché 
ftuponelì eller laTCpulfiva, dal fegao negativo 'venir dee 
afiètta, confonne fi ,llcpno; dacché fé Jie dedurrà, 
che nelle liceiche feguenti , mentre die ne òTulti il fe- 
gno polìcivo nelb forza , che verrà ritrovata i ella 
h ceQirale , e Te negativo , U re^ingeate.; efleodo àò 
necellario avvertire per T uTo, che ne converC problemi 
dovrìt fuH di tal legge . ' 

SCOLIO. 

III. Le rifieffioni altresì, e Corollarj ài inferirPi al 
cafo gii lierto di forzi negativa , fufBdentemetitc fpiega- 
li fi foao al Problema del fopraccilato num. 150. , on- 
da coli rimettiamo al difc re 10 Lettore di confuliatfi; fo|. 
lauto, alfìnchù fi sfugga ogni ambigui!^, noterò di pal- 
leggio , che parlandoci si della forza centrale , che re- 
ipiagenie , delii; quali , una per rapporto all' altra , in fenli» 
oppofto nccclTita al movimento il grave , non vuoili 
l' illeflb concetto itidicare , eh' i moli uno fia 1' accele- 
ralo , E r altro i! rilardalo , arnbcJue precedentemente 
ipiegati ; anzi che agifcono quella con gli andamenti 
medefimi , mentre che la. pririu vtrfo del Centro Ipìn- 
gendolo, gli accrefce Tempre maggiore la celerìih , da 
che ne derìvetk , eh' in eflb far^ dotato della, tnalfìma, 
che aver poSà . La feconda, in detto ceiitro noii geneta 
■el, grave, velodik lalcima, o Ha, che egli avr^ la maf 
&na-taidìù , che aver polla , e di poi fnccel&vamenté 
àlloatanate &cetidolo, qnella di mano in mano gU accr»: 
te-, quindi awMtu^ che lèpo[enze,le fiéHè paiGooi ambedue' 
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net mobile producono « benché ìn fenfo contràrio ; et è 
ben veio peiù , eh' in ciafcuii moto , individualniente 
prefo , vi lì potranno applicare le regole dell'accelerato, 
c rilardato llabillte. Avendo ciò avvertito , ^cr concepir 

ad;ffp alla ricerca delle affezioni fuc nelle varie ipotrfi, 
che rupporremo delle forze proporzionali alle dillanzc, in 
ambedue le fpecie riguardate , attribuendo diverfo valo- 
re all'alTuiiti generale digniih n j dove una cotil- vàrie^ 
li racchiude , diliribuendole in va'rj elèinpj -eoa i 

Suali ù& alle quiltioai dirette fopra indicxtè j po- 
o fine . , . 

E S E M P J O , . 1. .. 

Iij. Le forze adunque , cpme nel Problema ^e- 
neralc apparifce , il mobile fino in B ptomoQó , o in 
qualunque altro punto dell' affunto fpazio , vengon ne. 
due refpetnvi pumi come f a' ' : h' or dunque 
per prima fuppoli^iotie facdafì , che fia »= i , e faranno F: 
f::a': x' : : i : i , lakhè includefiìn quella l'ipotefidelT 
elTer tali forze coftauii, c non variabili; laonde t'equauo^ 

ne geiterale della veloci^! Ibpta' efpoih una, ^oi.' — 

BA-s, fs faremo la fofiitudone fi ricaveti, chd «■ = 

a! num. yl. dove in r^alù fi fece il fuppoilo- fteffo di 
gravìth collante , falvo che ivi fi ponga /= i , come 
altrove fi fece . 

114. Il tempo parimente fi rittoveiì come ivi al 
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ounb fidlèguente 91 > o col- metodo per appunto te- 
nuto , foUituendo nella folìta formub le vetociik , 
o , pure prefa la fonatila generale fu riferita dt — 

X ^ = — j..- ^ veni poi al fuppoftò 

applicata , nella quals di IblHtuendo is In luogo 
di — 1/ ■ , come piu:e i in Iwga Ha — ■ , integrata , 
ci d!i r efpcclsione t = -/Ti , che fono le due propelle 
ricerche. 



COROLLARIO l 

lij. Coutinuandofi la ruppo(iziaae dì » = i , ed 
il imo alla repuUìva %' adaict , da cui & Im nun;. 10^. 

— j ei jàti la velociti — — ii~a, equa- 
zione -fimili&iina delle velocià nellafocza'centrale, poco 
atni eTpona, non variando che neT^ai, il che talmen- 
te eflèr dee , per l' àùone a contrario dalla potenza 
efercitaia . 

C O K O L L A R I O IL 

iitf. Il tempo. in. quella ipoteli , col prendere la 
Tua fidata efpreljiane del ' cafo lecondo , nelce J f s 

tegrando , rifulta t -- ^Ti ■ 

ESEMPIO IL 

xiy. Fatta la qnantiiJi n = 1, affiuchi ne iègtia, 
Q che 
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die la proporzion aliti delle forze F -.f t*"' : »•*"' 
porti) che quefte fieno come le femplici diftanze, fretta- 
BKQtepRk, àoèf-=n, che fii Ìl elfo difculTo al mun. 
it8. 1 e^iuuoae Qum. loi. fatk tiH=iae — cioi Is 
veloci^ per un' ordinata al ciictdo npprdèatata , coms 
tale fu mlnientè al pnallegaio numero. 

318. Il tempo deir equazione dt s x 
^^1-^:= , che fu la generale, conforme cofta, ficonver- 

le nella prefence dt = — ^ ^^ . ■= , parimente lo Ilef- 

fo del num.iip. in quella niedefina fuppofta ìpotefi , 
li}pni' dei quale diflefamcnte là ne iii [iigimiaio . 

COROLLARIO L 

ai^. Stando » = 2, allorché lepulfiva fi confiderì 
la forza , iaA h» velociti a = ^xx — aa ; erpreflii per 
un' ordinata all'iperbok equilatera, conforme fi fcorgc; 

ì tem^ poi vengono dt — ^ ; . , che fono confe- 

^aoEt medefime del num. 130. e 131. dove F^ntefi 
indicata fi riteneva . 

ESEMPIO HI. 

220. Fatta ladignitÌB = 3, talmente che la riferita 
ragione cosi «'efprimii t:f : : ii"— ■: ' :: a' : 
laHi, come oflèrvaG, la forzay=«'; cioi al quadrato 
delle ^Ranze proporzionale direiiaBttliie : da che verrU 
ad 
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. ad àverfi , — = 



3 



-, e col coofueto tamocìiuo de< 




' linnaniiofi pnie anche i tcm^ , doi <//= }( 



SCOLIO. 

. »ir. Se in vece di dedurre il valore delle quì- 
flioni rìcercue dalle generali formule ^nzi dette , coma 
abbiam fitto, fi aflumelTe il refpetiivo valore delli fot- 
za / proporùonale con le diftanze , i quella ragione , 
che vuoili j e nella fopni alleati erprelTiooe delle po- 
tenze ne^i rpazj ei s' inclixlefle , è manifello , che la 
colà ritorna allo flelTo i poiché l' iudu^oae della gene- 
rale erprelGoae, dalla particolare dipende. Per efemplili- 
care in ogni afpetto (opra tali ricerche , facciafi perciò , 
che A — H = u Ila il cafo prefetite della forza intro- 
dotta , ed integrata, pofdachi la collante con le.re- 
gole ordìnuiB detcnmnata , viene A = , verrebbe 

paiìmeate come poco& fi ì veduto^ — = , e cii 

bafii una volta per fanpre averne paibto. 

COROLLARIO l 

311, £ pulandori della forza repulfiva , iàiebbe 




Q. 



— = — , dalla quale rittovafi ancora il tempo , 
come di gi^ pii) volte G. i fatto • 

ESEMPIO IV. 
21 j. Nella forma ftellà fi procederi, fe in ve- 
ce della ptopomon diretta , abbiano le forze con le 
diftaaze uoa reciproca ragìoiie , la quale primieramente 
£ ortiene fnpponendo 1' « = a , onde ne derivi F -.f:: 

-a : '» cioè / = - , vale a dire, che fo- 

no le 'foizp neir iaverfa proporzione delle feaiptici dì- 
flanze ; ]a più . volte dcaca generale equazione diverà 

— , la quale niente d & fapere , come 

prender debbonfi le celeri^ del grave quindi' per 
averle , fi ricorrerà alla ftatàlita formula fis — 
muda. Imperciocché in vecs ik f follinteiidovì la 
quantiti a quefta proporzionale , 'e altnutde — dn 
in luogo di ds^ verri ad aveiH— — =: mi/m , tali 

mentedii integrata^ ci db jf— /*=.— ; e peidii^= 
la, z perciò le ne dedunk ~~ = le — Ix = l- equa- 
zione alla logiUlca del fecondo ordina . 

124. Avendoli adunque — — = ndu nel pre- 
cedente num. , eia formula de' tem^ avvegnachèlìa 
— — , ftUTogando il luogo dello Tpazietto , per la ve- 
lo- 
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hàA dlviTo , veni ndm = dr, óai f»i» = pel' 

COROLLARIO 1, 

125. Nei trattaci r ipocen fìelTLt fui calò del' 
ia fona rcpuifiva , pure egualmente nulla ci làfeb- 
be lapere , fe non che nella maniera precedente ma- 
neggiata- , da clic verrebbe — = cioè la Logi- 
flica medelìina^ e aieitt'aiiro di vatiazione avrebbefi, 
clie nel lìivenire- » maggiore di « ; .come pure in forma 
fimife ' del nuot. aoiecedente applicandoli U difcoifo ^ 
avralli il tempo ioi^egato . 

..ESEMPIO V. 

' ì.%6t Pallori r n feinpre eguale a quantità nj^ 
gativa , e ne verraDno le altre ipotell detta ragione ré- 
cìprosa delle diftanze; e perciò per efein^o y» — — i ^ 



ne feguii^ , dalla generica accennata- equanone j che 




|— , 'eGoi) eftraendo la radice, 
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fiUTOgandovi 1' antecedente velociti ritrovata , avreoit» 
X I e irafcuraie le quatitiù coftan- 

ti, che aon alterano b fpecifica natura dell' equazione, 

rifalteri il tempo impiegato, t = f ' ^ 1*''* 

eTerciua ooftruiraflì , maggjormeate che ci iAndrce di 
un'altra proprietà ddla mirabile curva della Ciclnde, 
di cm Ibpra ìt i TofficieRieiiieiue pattato . 
'■ Per lo che deTcritta la lètniuclùde ordinaria ^H^, 
cioè quella tale , che porta per ivoprìeà , che la retta 
CN pareg^ la fetnìpariferia del Ciicolo genitore , de- 
Qomióaia AC = n , C B = h, e Bi = — di , i 
clùaro , che ù i V applicata al detto circolo , cioè la 
B/s ''fan—nn. la oltre colla altresì , die l'elemen- 
to drcolare IL = dt , è pure = ^ - - ; prò- 

Inogata pertanto BI fino in H, acciocché fia della Semi- 
cicloide 1" ordinata , e fatta B H = y , per una delle 

proprie^ della curva nam. 144. iad y ~ f ' ^ 

+^ ; ficchè difièreoziando , ne viene if = 

— ."T^^^TT ~ ' 
iìone vedeG e£r la medelima in tutto , e per tutto 
dalla ritrovata poco &, eguale al tempo rieetcato . 

laonde avialli, che- ^/ = = ^ « » e perdo y - 
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t ; vale a dire eh' it tempo nd pimro B , all'arcaci 
d'-'lla Cicbiile Tìi;rce pK^orzionale , e così d' c^ni alerò 
puLico difcorrafi . 

COROLLARI, O I. 

j;B. Sta fermo ch'in vigor (fella propiìeii a(> 
cennata al po;o ft citalo numero , abbiali »■= AI 4- 
B! . Sicché nel «orro C giuoro il corpo, ÙA ttt 
■i^C-, femipe riferì a del Circolo, pofcìadiè (Eviene ivi 
BI = a y come chiaramente \ede(i , 

COROLLARIO IL 

2Xf, Sjaflunwndo la fuppdìzioiie , della prefeati 

fiSka vdodt^ — = — , qualora pongaG^ eh* 

if inotùle da tdfituia £(laiita y dalk quiete a feAdtf 

[rìnctaflè , onde abbiafi «= ce, Jìvotitbbe s tat 

chi lirulÀ finia b velodd , «me vedcG , ^uanfira- 
que da ìoDiaitanza infinita diali al moto principio . il 

tempo pà viene dr = — ' f cioè integrando , * :5 



con .O ILARIO m. 

3JO. £ fé nel Ceotro fia ruccelTivaniente dilceTo, 
poi chi « = « , allora la veloci^ allegata riirovafi » = 

ciol 
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cioè i' un valofe infinito : da the non [ li i,nr,i minta egli 
coni prende fi vcrfo qual parte pruidi^cà il gr^ve !a dire- ■ 
■none i o fi; oltrcpjiTerà il ceiilro detto, 1' inlraprelb 
retto cammino ptoit-'^uendo , ovvlto Cu retrottd-.-rli , te- 
f|iinio da C verfo il punto jì , E' yero eziandio che 
con folo di cdcrith , ma di potenza infinita ancora nel 
centro è fornito, ricavandofi da! Tuppofto , che 
CoU' effer Ji = o , produce / = i» . 

COROLLARIO IV, 

iji. Effendo la negativa della centra la la forza, cioè 
la refpingente , coll'afTegnarfi la medeCmi fuddetta ra^oa 
di forze i farebbe k velociti del cafo fecondo , -7= = 

_ - ■ y* ■ 

tà il tempOi,yr =: , da cdhnjtfi aiit< 

bedue l' equanoDÌ .per la (pecte delle curve , dette Vtr- 
ferie iperboliche , il che fi oiumeite per non riguar- 
dare il noflio ilHtato a mie ometto' piìnclpalmefite . 

ESEMPIO VI. 
131. Ponendo n= — 2, racchiudcfi , in cotale afle- 
gnato valore la condizione , che f,~ — \- , cioè I 
ze in ragion reciproca de' ì cubi delle diftanze da 
tro ; poiché viene F : f : : o"*"' : iT'^' , t 
cA , le velociti più volte uomioace mini. iol> tìTolte- 
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13J. E per i tempi impiegati folHiuendole , co- 



do. TìfiK.hi in fimil caro Ten viene l'equazione algebrai- 
camcnte integrata, è il lempo Gnito, t = , 
che per efière 1' e<jmva!eiite vJore di tal tempo , pro- 



che proponefi ritrovare - 

COROLLARIO I. 

534. Pervenuto poi il' grave cadente nel centro, 

oivejiia aiiresi x — o, onde iielce 1' equazione preceden- 
te, t—aa, vale a dire il tempo in ragion de' quadtati 
delle altezze , il che Ti vede manifellamente dal num. 
antecedente eziandio , perchè in tal caTo 1' oidisata nel 
lag^o fleflì) coaveitefi^ 

COKOItARlO n. 

'ajj. Se la diflanza Q A pot^aiì ìoiìnìta , fiair- 
do tal luppormone dì fiuze ^ k mvo eOer k fonnida 

— p ~ ad» , eh' iniegrata dì poi, A — =: — ; 

deteritiinandoTi la collante atlùnia , con la fapporizione , 
ch'il giave dalla quiete panilo, e nel principio del moto 
collocato, dove viene K = a= ui , deriva da ciò, ^30, 
e cos\ ne vieiV pcoilbtta la velociti hu= — , àoi i = 
HM, equazione dell' Iperbole lia.gU aCtuotì DotiflinM . 






.111,1, Llcfcrivcndo un quadr 



ri in 0, 




R 
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2j6, Il icmpo, parimcnfe col foftimirne le velo- 
citi afltfgnate , verrJi dr = — sdx , cioè ia i egran do , 
2 * = — »», che per la parabola Apolloniana puofli 
cofliuire . 

co. R ILARIO UL 

337. Siando « = — 1 neUa repulfiva^ £uanno la 
velocià , tium. lop. b= ^" •** , ed i tempi, mun. 

2IOi dr — ; i quali iditprjtl , perchè come 

fopra poflòno divenir isll , r.ir.:nno ; = n ^xx—aa, 
cioÈ all' ordinata dell' J(vrbcLi pru;' Pi gionali . 

SCOLIO. 

238. Si è trabrtijni , coiiform;: ;il(rove avvertir- 
li pure , di maneggiare in ooni efempio il cafo , che 
non dalia quiete a dirceiidere il mobile principiane, ma 
con celerith aflegnata ; ed egualmente s' oinecie efem- 
plificar col fuppoflo , che due es.li folTero , i gravi i 
quali al centro- tendeffcro , pofciachè dall' antecedenti 
Jpiegate MMle,.refti ficililTimo rereguirii; gli efempi 
yure non gli eltenderemo maggiormente , efiendoR perà 
judiau k (tada a chi per più efercizio voleflè avan- 

• S' aggìugneii Toltanto a tal maceria un Proble- 
ma , nella fappofizion delle forze non come i viaggi , 
o^azj da fcomrfi, come ne' precedenti efempj t PÌsw 
pqlfo , ma bensì variabili in luppofizione , che quelle 
abMaao la loro propoizione con gli fpazj fcorfi , o fatti 
viafi^ , per vederne d' no movimento tate Is fpecificte 
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illazioni , acciocché fervlr poQa di clilarezza miggìo» 
per le tr;iti:i[e , e dì trattarli leoriclis, riguardando co- 
s'i in ogni afpctto le loro derivale leggi . 

PROBLEMA II. 

Partaiio fu mobile daUa quieie nH punto j1 colle' ^ 
un , e le firza , eie lo ff'aiff varj in wi pmuo arti- Pig. j.' 
traria della retta A C -, la fnptrtiouf de^li feotfx fpa- 
xi ,^eleaati alla poteftà n, ritrovare t i^ezwnt d ua ttt 

ajp. Pervenuto adunque io B il grave dalla qnis- * 
te b ^ panilo; tutto s'intenda nominato come fopra, 
.cioè la velociti = u, jfC - a, CB ^ x , AB = s = 
s — H , di = — d X . Prefuppofio cii , dalle condizio- 
ni ricercate refultar deve, che y = a — x, quindi per 
Ja confueta. formula , verri — dx.a — k — a da, da do- 
ye avraonoG le velociù , ed 1 [empi per confeguenza , 
cotalì celerilà riuovate. 

COROtLAJtlO r. 

140. Ponendoli n — o , verrebbe a — x 1 , 
cioè includa la fuppofiiione le forze coftanli, e non va- 
riabili proporziona Ini ente agli fcorfi Tpaz) ; e perciò la 
formula antecedente integrata , ci pcefeota — h +- A 
— '^.ì < Scendo ii=a, làà « = 0, e la coftante^sa, 
e però l'equaùiHie viene ella ad eflete e—M = — , va- 
le a dire 21 = »», e^reOione medefima dell' ^""'^ 
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I. dov« in efferro le forze coihnti fuppofte furono .' 
COROLLARIO ti. 

241. Il reinpo rimìlmeace veni detemiioato 
come ì\, t - ■/li , quando che le velociti lìeiio nella 
proprii fui formula furrogare , 

COROILARIO in. 

, 141. Fatta n — i, onde (ìi la forza f = a — s j 

cioè ai femplid fcorfi fpazj proporzionale , e coìÌ 
ne derivi , che — di:, a — * = udu ; inrcgranJo vcrr^ 
— fl« +-'-= — +- A , Eh coftante A = — — , 
e pera& aa— ni'«-t— = «h, e cavata la radica , 
H = d — H ; la liliale ci dinoterebbe , che le velocìik 
fiderò (ìmilineote ai remplicì trapaffaii fpa^j praporzio" 
nalì , il che fè podìbll fia vedralTt nel corollario fé- 
gueitte . 

COROLLARIO lY. 

34]. Lafbnnuh de' tempi. veireU» adunque àts 
~ — , la quale integrandola, ci darebbe f=la—» 

+- A , e conliderandofi il ^rava nel punto A, doi. 
ve vico t = a , e dove halTi pure x = a , rilulta 
A = — la, e perciò mertendovi tal valore, egli è r = 

l- — - = « , cioè il tempo infinito riefcitebbe , nello 

rconerfi b fpaziD predet»; dovendoTi ìn^ndcie con ciò, 
che 
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che il grave mai fi paidA in tal punto A, e quindi 
ìmpoflìbile il moto io quella fomu iiippolb. 

COROLLARIO V. 

■ 144. L' iRcfla confeguenza ricavafi dal riflettere, 
che la luppofiiinn di:lle forze , come gli fraij da Icorrerit 
[mi ilirerMuienie, ella fi è per natura Tua impolfibile, e 
perjifi a dimoftrarci l' impofRbiliik dtl moto predetto , de- 
ve naceifariimenle condurci . Imperocché fupponendofi 
partir dalla quiete con forze agli fpazj fcor& proporzio- 
nali , nel punto d' infinita tardilk , eh' in A JupponeG 
eGliere., egli è il nominato fpado = o; ficchè la forza 
a quello eguale, farà pariraeme = b. Gii pofto dunque, 
come mai poni produrfi moro ia un corpo di forza fpo- 

Sliato? La riprova di quel tanto, che s'alferifce ben ve- 
:fi dair equazione medefinia della for^a ftclTa , men- 
tre effendo /= a — « , allorché nel punto A venga il 
corpo fituatOj dove -i = «,vien fimilmenta f=F=a, 

COROLLARIO VI. 

245. Sia n = 3, onde abbiafi/=rtii — lan-f-Kx; 
e perciò coftituito in A, dove a = x, fi avr-i / - F = aa 
■ — iffa-l— flfl = o, cioè come Ibpta nulla la forza; ed 
. ellendendo la teoria a qualunque altro fuppoflo inapgioro 
della detta poteftk n , fempre , e poi fempre , verifiche- 
raffi lofteffo; da che fe ne può k^ìnimamente conchiu- 
dere, che come la furzj , eli' il -^i.wt^ , fuppor- 
ralTi variare nel mobile, come gli Ipazj fcorfi direttanien- 
1 potrk in effetto fuccedervi In natura il rao- 
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COROLLARIO VII, 

H.6. Se pai facclafi , che la potcAU n divenga 
egaile ad una. quantità negativa , per cfcmpio n — — i , 
ficchè ne rifulti dalla nota equazione genetica, /= , 
allora il fuppofto racchiude la condizion delle forze, «w 
proporzione reciproca de' femplid fatti viai^gi; onde èche 
venendo fempre a confiderarii nel puntoci", che b 

fiirz3altro[ideIÀnbbeÌvi/=F=- =00 , cioè eguale alf 
inlìnico • 

COROLLARIO vnr. 

147. Cott tal rnppofizìoD precedente di fonai 
cioi d' infinito valore in A , ponendofi promoflò il gor 
ve fino ioil, diverti - - = uda la formala piii vol- 
te allegata ; e però integrando y — r= la — » -1- e 
fifÈta la coftante, quale iA= — lo, riduceC che ^ s 
/ * — ' — co . Facendoci dò vedete eh' infinita egàal- 
mente la celerità Vi lìTolta: e per confegueoza pui«,che 
— = = 0 , vale a dire , il tempo di 
ninn valore . 

SCOLIO. 
i^S. IMi hna ufo nel tiatian le làpracdtate 
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4UÌftioni itdr or,liii,iru> cinotit , d:i' Metanici tutii nte- 
nuio , quale ei^li t di premiere I elpreliione della polen- 
za, relativa m opni fuo v.ilore alla lomanan":^a del ceft- 
irò, come ipazio da irapaiTatl! riguardato . Ma riujome 
due poflbno efler le ftrade, eh al traiiarc le <) milioni gA 
dette, conducir ci ixifiono , una la nominala , e 1 altra 
conlillente nel riferire l.i ,:oienza del praw: alle iliffanie, 
tome tcmfiE korli e!.'.'r;n .itl.inie, nuni. tìtì. e perciò nd 
fe°in:nii: Leii.'r,.A' Limblejii.i . in quello leconilo afpetlij 
&r,t ni,ine^:;L:ii;i li 1ùi:^.i , aliinché alls leoriclie de mo- 
vimenti di.ili oyni ma£?ior lume, e chiarwza. 

PROBLEMA GENERALE. 

Dsl!^ ^.iiai.- A difcr'ida il corpo rxrfi il cairn T,y,^. 
C dille fon:: ^ e ':'<-fl^ i.Uiianfi pmpemMidi die hnlii- fig.j. 
naaxe rafipr,-f.-/:!::i:;i • n-ii:pi da fetnetfi , ed alla di^ì- 
là o~i el.-rm , i-.'t.;-.,T)-;(t le velociti y e gl'i f^l m 
ua ^udf,t:^pj^n f,.ppofto pi.,,,!,. 

34p. nnmini come Tempre AC^a, ed arri- 
vato il grave in B , fen'a in quello cafo la retta AB 
per lo tempo , chiamato = /,edipoiCS = z,e 
le velociih di cui ivi e fornito =; w , Ne rifulta per 
quel tanto eh ,il citato nnm-rfiS. fi è detto, che — /do 
= dK, qui min: t.i.cniin m ; i ; e perchè li ftahilifcc 
che /= 3"— * , avraffi perciò — z' — 'dz =du, quindi 

integrando, .rf— ~ =«; e Jan» che ftiaìn quiete il 
corpo mollò ,' dove il tempo /=o,. ed. » = come 
eùuidio e coof^uentemence = ~ , produi- 

nriì per la celerìtk , n = ^-—^ , data ' per 1' ^t^ 
u fignificanti il tempo . 250. 
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150. Val femore mai il canone più volte nporta- 
to dt =Mài , àoe al fatto prefeate , per eflere t = 
ndr= — d», ds=.—iiàK; e furrogandovi la ve- 

lodà poca uà dedotta, ricavali, cheifi=' ^^'' ^ y 

t però A -t- s =.-~ ~ +- £ poi facendo s=t, 

che altronde viene z = a , relk la collante A = 
— ^ — = — ' , Iiaon& col Turrogaie,' 

't ~ — 4- i^p- i la quale dpreflìone 

generale ci fati cogqìti ne'cafi paiticolarì gU Ipazj, per 
la fnnzionc aflégnan del tempo . 

CaROLLARIO I. 
251. Promoffii ir co^ Udo al centro, dove e=s, 
la celerità Ibpraddetia, in primo luogo fafli u = , c 



Io fpazio in fecondo luo^ 




COROLLARIO II. 

aj». Dovendo psnir dalla quiete nel punto A, 
app^ilce eoa lai fuppofi^ione che ivi le veìoóù , e 
$azj nnlla làraniio , avvegnaché tempo alcuno trapafli- 
to oon lìa, onde i che inferir pur dovralll dalle fopra- 
Icrìite equazioni , ponendo , come realmente fuccede , 
ch'in 
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eh' in tal pun:o trapalìì i - j . Quindi V equaiion ge- 
nerale della celerùS conveitcfi in queda, « = - = 

OJ e degli fpaij, i - ' — ^ +- "——= o , col 

ridurre alla denorainazione medefinu; il che tutto viea 
ùito in riprova delle giufte ricavate ilUziooL . 

COROLLARIO Iti. 

15^. Diali all' efpontn 



;e elTer dovendo , poiché U pofiùone itabilifce eh' ella 
£3 la forza /=x'~> = a' = i, cioè coftante; e perciò quel 
tauR)} che fa ricavato al num. ^.j. qui ancor fi conbhittde> 



COKOLLARIO 

1^4. Lo fpazio altronde diverrà n 



precedente, o lìa che gli Tpaz) Hanno in ragion de'qua- 
draii de'iem[ù, conforme num. jj. fn rìirovaio nel Òr 
tato fuppofto di forza. 

COROLLARIO V. 

155. Confiderandolì il grave nel centro, dove 8=», 
diviene la velociti num. 1;;. u = a = /, cioè fempre 
come il tempo , pofciachì U dillanza jIC nel prefenie 
ca^ à. r elpdme; e li ha pure st stfii=^r coroU. an- 
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tecedenre , cioè vedefi , eh' in ogni punto » deve rite- 
nere lo fpazìo li ragione poco & nominata. 

COROLLARIO VL 

ì-jó. Qualora fupponeffimo che la forza una qual- 
che ragione riteneire,non come il lempo da fcorrerfi, il 
che fino ad ora abbiam pilo , ma bensì con il tempo 
di . "ii trapflàto , conforme dello fpazio fi eremplilicò 
numtijji. giacché dalla quiere il mobile principia il fuo 
corfo , farebbe impoffibile m tal movimento ; chiara- 
mente apparendo ciò dàir eflèr » = o , quando che in jI 
egli fi Ihbilifce efiftere il grave; onde per le^tdma il- 
lazione, la forza ad efib pn^onionale = o divenir dee , 
come fi deduflè 'al ntun. 244. relativamenie anco» allo 

G'O ROLLA RIO VIL 

237. Altre ipotefi della dignità », che fuppor R 
potrebbero , per brevità fi traiafciailo , e perchè nulU 
a articolare ci infegnano, e perchè facili eziandio rle- 
kouo a chi maneggiar le vbleile , applicandovi il mè- 
todo ànta^dentemen» praticato . 



Digilized by ClJogle 



DEL MOTO KETTILINEO NEL VACUO. 



CAPITOLO XIH. 

dove U ^.hcia, : ,en,pi f, ^ffumcram, 
pn- . 

13B. A Vendofi tramte quelle quiftioni . dove 1: 
l\ forze efprefic (urouo m proporzione qualun- 
que delle dillanze , c ricavateli altresì quelle n^altitìe 
confe^uenie. che da tal ruppofizionc derivano, rfendoil 
venato coit far dò a prefcriver quei Problemi . che di- 
leni pofTono nominarn. fi procederi adelTo all' eQnie d.-U' 
altre quillioni in online convello conliderate. 2 per ciò 
pi:r ra-,)Jorto all' au tee edemi , Problami converli porran- 
no m.: ri,,! mente ciiiamarfi : da quali colla polizion d' ef- 
kr d^ite le velociti, ed i tempi con uni arbitraria prò- 
porzione d^lk quantiii. che fanno le loro funzioni nel- 
le air.^naic linee, f. ri,.iveri in che ragione ftieno le 
forie con le dill.inze dal centro, ove in vkor d' elTe i 
stavi fono eglino teiideniì . ovvero da quello refpinti. 

In che formi le velocirk. e tempi detti fi pollano 
trovare, nelle gìh fatte Hcerche . fopra ballate mente fi 
è ollervaio, che dito i! punto , di dove comincia il 
moto, ed efprelfo quello fpazio, che fcorfo ei viene, ne 
refnltarono. e quarte, e quelh m quantiih note per le 
pflimte dall equazione ; )1 fimile metodo per appanto 
verri in qudli coivverli praticato, il che fi fcoracrh egli 
dal feguente problema, con cui dal pnma alTunto. cioc 
dalla cognita celerilà . daraOi prpcipio . 



PRO- 
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PROBLEMA GENERALE. 

. ^Àm àitc le wlecìtS del moiik , per ma fprth 
Fìg.'j,' 7"^""?*'^ fi^fii rìnvoare le fine , tbe la aecejfmm , 
ti il tempo ìixpitgBtf , 

15P. Dal mobile (conendori laretta^C, e fìippoRo 
giunto lirio m B , dove al fobro lo fpuio AB ■= t=f — 
H abbia trapalTato , abbianG dace m cotal punto le ve- 
lociti, di CUI è fornito, per le quantitìi intromeflè nelT 
sfi<i-nom del mavimcnto; quefb; comccchc date, ci fom- 
mmilhano pure le velociid inlìniiamenie piccole , per 

10 Tpazietto elementare — — i^n; per lo che dall' 
equazion delle forze la detto punto, quaie è, lècot)da 
le premefTe noaoni, — f= — , per Je celeriii date 

nello fcorrere I elemetiiare fpazietco J t alTesnaro , in 
CUI quede s acquiftano , rifulteranno le forze predette . 
date qualmente. Laonde quella Terviri per ìa formula' 
generale, nella quale introdotti 1 refpettivi valori delle 
velocitk, (i fomminiftrera ta forra ricercata , (btaci jjer 
r aflègnati fpazj, come con sii cfemDj vcdialii mantfe- 
felhmcnte..SB quefta poi rìlulteiSi di lepno poliiivo affet- 
ta , fat^ quella, che alTunra tu per la centr.ile, fecoiido 

11 principato metodo , Te viceverfa poi ella avrk il Te- 
gno at prefcntto contrario, fati 1 altra , cioè la repulfi- 
va, conforme al nutii. zìi. Ci à chiaramente rilerato, 

260. Dalla folita legge d t = — —, s'oflerva nel 

cafo di alTegnata velociti , che per Io fpazietio — t/n 
effendo quella nota , noto pure bài il . tempo ìn cui 
qiKdo fi fcorre; ficchè voleodolo , fi ritioveiebbe come 
Ibpra 
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lópn óelle dirette qiiilUoiii lì è fatio , mentre dalle ri- 
trovate velodtk veniva detenninatcì ; le quali nel cab 
prerenté date fi aflbniono, (cnza aver duopo di rìtrovar- 
le, e pcKÌà Ci mìaSxA il farne del tempo ricerca 
cafi r^QCDti, che traneraimoG , poìdii il metodo fìi 
& baltanteineate indicato. 

ESEMPIO!. 

iSt. Piimierameate i)oagafi,che la femptice velociti 
data, Ca eguale alla la^on oiineuata dello fcorìb Tpazio, cioi 

e cos\ il valore di m/k Mttuito nella formuU , che ci 
deve far rifulrare le forze cercale , e fu riferita , che i 
— f d X = uda , verrk / = 1 ; che ciò viene a dirci 
lo fteflo, che le forae fono collanti. Ed in fatti quando 
che fi fcìolfe il Problema diretto nuin. iij. , dove co- 
ftanci le medcGme afliinte furono , le velociti , che 
liit per date fonoG prefe} ivi a contrario lifultanuioi 

COROLLARIO I. 
atfi. FacenJofi il fuppofto dell' « > a nella prece- 
dente effrelPione delle velocità, onde abbiafi — =x— a, 
verrebbe d i fferen zìa n dola , in{u=^ d s • ficchi .parimente 
fodituendola fi produrrebbe-, che — /— i , cioè egual- 
mente cortame la forza, ma perù nega ti vameBtt, volen- 
doci con ciò indicare, che far^ ella repulTiva, il che fa 
fcorto parimente al num-'ai;. dove preìa .l'acceiuiata re- 
pnllìv^ refultavano le velociti fecondo il prefente fi^po- 
Uo. Onde-i che iie'call> dove elempUficheiwIIi de Fro> 
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blcmi convelli, prendendori per. date quelle velociti, dtii 
ne' direrti all' oppofto trovate furono, s'ia&rìranno, quel- 
le ragioni delle forze, che cercaufi, tali, e quali , eh' 
in i^uelU per date fi affunrero, quel, che ci coafermetk 
come per una riprova l' aggiuftatem del metodo. 

COROttARIO it 

In luogo della Tudiluplicata degli fcorri fpa- 
zj, fieno ic nominate velociti eguali a i itiedeflmi, ma 

fempliccmenrc prefi, cioè ~ = ìj — x ; onde udu = — 

2 ali X 2 xd ^ , e foftituendo un tal valore come fo- 
pra , farh — f — — in , ovvero / — 20 — j x , 

dovE avrfbbcfi , fecondo ciò , un valore delle forze ai 
rem|)!ic! fcorfi fpaz) eguale ; il che perii lì oflervò al 
num. 245. , che mal accader puotp, per le ra^oai in 
lil luogo apporta te. 

COROLLARIO IH. 

264. Eflendo -a — x , e peaiò col dìfiiren- 
ziare venga egli uda = — ^ iiai/x'h-óaxilx— jx xdx, ai 
folito ponendo un tal vjliiri: tifili; vclocìik per averli la 
forze, veni — /=— 3 ja-t- drtx — 3 ix, dove in fuppofizio- 
ne, che quelle foflero tjli , corri! qui ritrovanfi, qualora 
fi conlideiallè, che il corpo Ikifi; in A, dove s = fa- 
rebbe/=F=«; cioè imponibile ad cfl;r 13I cafo dì potef 
pn>diiHì le velociti, che alfunte fonofi , quando dall' in- 
lìnita tardili -il corpo moverfi debba , come in &tii 
fu^nefi , pofciachÈ in detto punto J( non avrebbefi 
nel mobile fbna alcuna ; onde come nell' antecedente 



□Igilized by GoOgk 



DEL MOTO RETTIUNEO NEL VACUO- HJ 

CorolUrio, impoffibiie ivruttì il moto;' e ciò uvA l'ap- 
piic.izione eziandio per qualunque altra lagione delle ce< 
Icrìth con gli fcorTi f^j direiiamente prefi, a pocelUl 
maggiore della qu^ iodica» elevaci . 

COROLLARIO IV 

itfj. Se meno che d'-,cioè delia ragion fuddupla, 
fia l'elponente del irapaflalo fpazio, al quale fuppongafi 
elièr Tempre Ja fcmplice velociù proporzionale , e Sa. 
per ercmpio ~ = a — al fiilito avremo udu = 

— — ~ j ; laonde forrogando nella 

formula generale della forza fecondo il confueto, ne ver- 
A f = T - e volendofi fapere qual valore nel 

punto- di quieie ^ abbiafi della medofima, ove fempr^ 
è /'= ]F, ed «=fl, fi vedrebbe, che f = ■' ~ go ^ 

vale a dire di' infinita la poteois .lifidraelAe > 

COKOLLAKIO V. 

t€6. Seguendo a fuppoire , die le velociti agU 
G:orfì fpazf fica proporzionali , ma nella reciproca de' 
medefimi a qualunque dignità elevati, e TietiD così 

fuppofte, — halli ch'ella i dipoi la diSè- 

tenì- 
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Kazi «da = : lìcchi parimente roftitnendo , E 

avr'i / = ; e f: porrsma .vkffo il grave in v4 , 

come poco anzi, eì verri /= — oa, cioè infinita 
altresì , come nel Corotlario precedente , il che lègiiì- 
rebbe eziandio in ogni altro cafo dì propondone recipto 
ca fopraddftta. 

SCOLIO. 

atf7> Da quanto iin qu\ fi i detto adunque ne na- 
Tee dimodrazione evidente, che le femplicì vetocitk colli 
fpazj (coiTi non poIToao Ilare altrimenti, Te non che nelU 
lagion fudduplicata diretti de' raedefimi , come al preiaoi 
Elempio I. che è quella legge gih lìabiliia dal Galileo, 
al incontrafìabile ; poiché coDando dal Corollario i. s 
^.precedenti, che impolTibile tiivìene il moto, le la ve- 
iocitll Ha eguale agli fcorfi fpaz) direitatnente aflimri , 
elevati alla potefii maggiore d' - ; e viciverfa prà ve- 
dendoh dal Corollari» 4, e 5 , die flando la celerilà 
con i predetti fcorfi fpazj in minor ragione , che della 
fuilduplic^tta , o pure in qualunque altra recìprocamente , 
Hl'I punto A , dove d' infinita tarditi dotato abbiam 
fuppofto efÈre il i;rav2, la forza infinita diverrebbe, che 
ciò repumiva all' ipoieli del Galileo; dunqui come fi è 
detto, in altra maniera, ch'in quella da eiTo fiflàta, re- 
fìandn le fue fuppohzìoni , non palTooo avere le celerità 
con ein la loro ragione ■ ' 

£$EM- 
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ESEMPIO II. 

tiS. Prenibri l,i Psr.iboli ApoHomani . dell' equa-T^-j. 
zianz a X - Il u. dove in quairivosUa punto dell" alle, n Fig. 5. 
hi-do AB.k drpettivB ordinile fieo quelle, che ci 
di;no 1= vdndL^ : date quelle oli cderitk . avrannon 
pure i-accrefcinienti loro infii5Ìlamcnle piccoli . ficchè 
dificreniiando . verrh ai/*:^ ih^h. e pcraò mim. 153. 
ponendo quello valore . ne rifulteA la forza — /= : . 
cioi le for7e diverranno confina . e proporzionali alla 
mctk del prametro . e far.inno ezianilio repnllive . ft- 
fecondo gli avverrimenri prcmcfli. Imperocché fatio ver. 
lice in A. e col parametro detto, delcrirta la Parabn. 
la A N. U forze in qualunque punto B , alla fiiddetta 
ircih di parametro lempre e-uali Citanno . Njlla form.i 
poi che I equazione alla parabola fopraccennata lu fuppo- 
Ila . COSI alla Iklla curva di qualunque srado ani.mcndo- 
la- fi ricaverebbero k varie proporzioni delle tor« pre- 
fe a cercare. 

E S £ M P I O IIL 

Sia k veloci^ efprellà per l'ordinata ali Iper- 
boli fia gli aGntou. in fuppotìzione , che il corpo rno< 
vafi in un J effi . cioè per ■ m = a ella fi rapprefen- 
ti. quindi avraffi uJx h = o, cioi du = ~-—: 

e follituendo. - - 0 111 /= - , che i- 

la forza pofitiva. o centrale che dir fi voalia. 



Digilizetìby Google 



,^ LIBRO I. PARTE I. 

ESEMPIO IV. 

370. L'equazione a! circolo aa — nfi Tia quella, 
che con l'ordinati efprima le dite velociri , li quale 
applicata viene ad effer, come vcdefi , una tal fanzione 
delle diliatiM; e percià col differenziare, = 
onde viene — /Jj. = — » , vale a dire /= « , la 

3ual ibrza è cenciaie , ed all'-aCàlià , die è la diflaoza 
il centro proporzioDale egli viene , che ciò tutto con- 
corda *coo u nuiD. ii7> 

COROLLARIO r. 

Se nella equazione mcderinm fi & poCtlva la 
affinchè Ga «« — ^«=11», e eh? allora le velociA 
Tien date per l' ordinata dell' ipeilxila equilaten, operan- 
do al Toliio, viene — /= h, cioi da pjfidva in nati- 
va converrefi la potetiza , ovvero in repuIUva , e ciò d 
conviene col diretto num- zi^i 

ESEMPIO V. 
27i> Se veniflèto date per l'equazione direttamente 
ricavata al num. aii- le quali fono ~ = — ^— , avrdj- 
bdt ■1'» = — ficchè/=«ii, laonde &canoo ri- 
trovate «flore al qiudrato delle diflanze proporzionali , 
e tali aflimte furono num. cìnto , quando che le vdo- 
tàxk dette a coatiario pioduflèn) • 



ESEM- ' 
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ESEMPIO VL 

a7]< Sk ìa. velocita data, quella al nnin. tii. otro- 
vata, difegDBtft per im'equuìoàe alla Etilica ddlfecon- 

jia grado, cioè — — la —I» , onde- che u venga pù 

tutu = dìSèienàaudo ; talché ponendo U vaio 

re nella {otia fcrnmla delle fbize , ùAf=-i vale 
a din le medeGme in ptopoiàone'nciDroca delle lèmplìci 
' diftause dal centro, e vaA ad efler la centrale , come 
eSétiivamente tale & ^bppdla nel diletto Problema. 

ESEMPIO VII. 

274. Vengan date per l'equaiione — — ^mentre 

pm diflerenziate , ririiltinojii/ii='^^^^^^^ — j n _ A-f~j 

lé quali alctimenti foltituice , ci romminiUrano la forza, 

— /rf«=: * ^j^„" — --,CÌoè/=|p-, eflèn- 

do la centtale, ed- in n^ione reciproca d^qnadrati delle 
diltanze dal centro , che coo&onta in tutto , come al 
num. zig, 

ESEMPIO VMt 
375. 0preflè pq» per Fequaùoiie uusitt — 



— ~ : Gcchè faiU U foiza, Auio^aila come ài Cài- 

to - f=~. cioi fimile come al nura. aji.'fii affun-' 

dlrpr-^mentp . I quali dichiirad antecedenti -eTem- 
pj fnnrì i ronviril efidnivamcme . come ofltrvafi, perchè 
m quelli le quilìioni . che ne diKUl fi lìcroTaionOj lò- 
nofì per dace ruppofle . . - - . 

ESÈ MPIO IX.-. 

T»w. J. »7tf- S'erprimano le velocìA per an' ordinata all' 
Eliffi dell' equazione «ns-^Xofl — , riferiia al pa- 
lanietro, e dove le afcilTe prefe vengono dal centro B, 
cóme ion^efi dall' equazione . .Fertuiio lì av^ da que* 

fta coldif(èrenaare,«rf«( = '^^^^ , e col ftlHniirej . 

^fdx= — >i — ^.!', e non ciirate lecoflanti, poiché 

la ragioni; d^ll; ddl.iLiLC proporzionali alle forze ricerca- 
te, punto non aiter^no , avremo , cioè ilari con 
la reità BS la forza centrale in_proporziooe. 

cdrdlÌario r. 

■, 177. Nella figuta ftefià fnefe raTdaè il verace C, 
e fiitto il diametro uafverfo ^rfCià e CfsnjVer- 
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A requa^one Toa alparameiio nfsri»,»H=— KiflK— KM 



conforme eolla, e perciò Tari »dH = ~y.adK — xdx ; 

e furrogando tale erprelHone delle velociti nella formula 
fopra indicata, avrem per le ricercate forze — f=a — k, 
ovvero a; ma l'interpofta fr* il ceptto S dell' 
Eli/Ti , ed il panro S , la^BS, -è deaà-=:« — a ; 
fìcc}iè 1.1 forza far^ a qnefU -medeGma predet» reità 
proporzionale . 

SCOLIO. 
278. Si è villo ne'cafi precedenti, che le date ve- 
locith, le potenze lian prodotte date, ed allegnale egual- 
mente con qualciie funzione degli ffiaii , in virtù def 
fiffjio canone -///«^a^H, pofci.icbù rilenev.uio con tali 
accennati fpazj ìl loro rapporto, PolTono altronde però in 
^ual maniera al rìtrovameitto delle potenze condurci 
Je velociti ftefle date , qualora proporzione ritcn^.mo , 
ovvero che qualche funzione effe fieno de tempi ezian- 
dio, adoprando a taie'oggctto altresì l'altro diviliito, e 
noto canone fdi^du. Laonde valendofi generalmen- 
te della poie/li « , come dignità del tempo , qual di- 
ftan'za riguai-dato , "e a cui effa velociti venga riferita, 
le ne inleriranno in quella polìzìonc eziandio le fpecitì- 
ehe leggi , liccome vedremo , ìl che ferviti tanto più 
per non dubiiar delle teoriche fu tal propoli», dall'ini' 
comparabile Galileo Ibbilite. 

/,'.'b r o b l e m a. g e n e r a l e. " 

J&b'unfi 4*" fifT'ff* moiile d.ii(là 'quiete la 
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Tiv.6.jì fiffTtìpt, e che fcarrii per la iìjlanat AC figttijtaaitt 
il tempo, ricavarne le fine', e rrapajfati fpaxì . 

27p. ServeudoTi pertanto delle Mte deaotniiuzìo- 
■àx S AC-=:« , ed' il tempò fino ìn. A, tispaffiuo =r 
«dl'averlì latto C£ = x, b velociÀ paiimen- 
te = »; avremo, conforme è nota fÌK = du . Ot 
doaqua ponendo che k velociti^ abbiafi al tempo in 

qualche forma profotàonale , doè msd— x , poducefi' 
différenziando, d»=«.a — s —dx , e Iblliniendò in 

cambio di du nella formola citata, ìaSKi fsn.» — x i 
ed ecco che ne rifulleranno le forze neUil ragion del 
tempo, ed in quella propomon del medeCmo, che alla 
dignità n s' attrìbutth di valore . 

180. Sta xmpre fiflb che dt= — , eperchè dt= 
—ix, rieldià — ud^=ds: di più ponendovi l'equiva- 
lente della' vdocitk ruppofla data, e dpcAa nel pre- 
cedente' nnm. fi i -~dK.a—» =di, donde p«» pan- 
mente ^ cercati avtannoC noli , e quelli per 
qualcho finizione tempi . 

£ S E M f ,1, p ,^ 

281. Fatta fia9=i, che ciò (ignilka d* ellèr 
la velociti « = a — a, doè come il tempo femplice- 

te pre(ò,la forza fbpra enunciata diviene f=n.a — -x, — i, 
vale a dire, ch'ella è coftante, e però per converfo con- 
chiudefi per appunto cii che dal GslÙeo fa tlabilito , 
mentre num.^j. fii fcorto che tale alTumendo la forza, 
le velociti pFojrarzionali a' tempi qat icccmutl pKdufle. 

, - 183. 
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iii. Lo rpazio alcronde in tal fuppolto viena 
egli ad elTere — adx-t-xdxi=diy che integrando dipoi, 
Kz ^A=t, é facendo t = t , dove la s=<f , b»SiijI= 

, quindi ij = ea — las-H xx = tty àoi propor- 
zionale al quadraci) de' (empi , che fi i gìoftamence il 
caTo della poienza coftante num. jj. 

ESEMPIO II. 

183. Venga -Tuppofta « s 1 , o vogliam dire » = 

« — s; che Tarebbe la pofizione delle velodci a' qua- 
infi del tempo fcorlb proporzionali. In tal cafo ,peT 
effcr = — inrfE+-in/x, 1' erprefTione generi- 
ca della forza fu riferita, riefce / = 2 a — ì s • Ma po- 
nendoli net prind{ùo del movimeaio il corpo , dove 
Sventa k = a , farebbe primieramente il TuppòRo della 
velociti alTegnaca , ■ = e , ed in fecondo luogo la forza 
pure /= 0 . Dunque fonza velociih , e fenia forza non 
potrain dare al moto principio , quindi i! moto fuddet- 
to imponibile . Se in vece della proporzione rìì data 
della celerità col tempo , alira , a maggior dignità fe 
ne aifcgnadi , v.irr^i Tiimpre il prcFato raziocinio. Laon- 
de ecco che nni ali.ir;i>^]ui die del divifaio canone dal 
IbprdLciidiu G.ilik'o , fnr/.a coilantc , e dalli quiete 
partito , potranno ftari: in r.ii^ione le velociti con t 
tempi fcorfi, qual fu, come fi è villo pili volle, di 
ritener directamfnte con effi la feinplice proporzione. 

ESEMPIO III. 

384. Fatto il cab della dignità » minai delT n- 
piii. 
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niij 1 c Tu pir efempio ii — - , voUnilo ciù dire die la 
velociti data ponefi nella fuddupla ragion del tempo, cioè 
fi=a— K*, e.ii« =~X*— »■ — ('z , viene in tal for- 
nia l'indica» fona /=f X '^«" ^ ■ 
ponendo come al f<^tD erigente nel punto A U grave ,* 
dova è *=4, iierce/i^^^=r=~= = oo'; e ciò fpe- 

óa , che nel putito predetto , di forza itifinita è deflo 
affetto. Quella pofizioiie fi è coniro Tipotefi del Galileo, 
la precedente, in luna la fua eltenfione , fa impolUbi- 
ie il movimento ; dunque Tempre fta che le ragioni , 
ed i canoni dal medeCmo ftabikie , fono eglino legic- 
timanicnre fiff.ul . Se in oltre al menO che d' '- %' cllendef- 
fe r ipotefi , le illazioni fi rÌcaverebi>ero alla prefenie 
unifonni , come è facU cefi vederlo col maneggiar V e- 
qua^one , nella forma alla fetta coofiraile . 



aBs. Si omette 1' efemplificar da' vantaggio , fti- 
'mflndo fufficiena- gli .eTempj. addotti per formnr r.hlara 
jdea delle foloaoni .di tale fpecie ; per lo che fi proce- 
dei a trattate l'altro converfo Problema, per rapporto 
a quello delle date forze, ove dati i tempi Tupponsonri . 
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PROBLEMA GEN E R ALE. 

Diti ì tempi in un punto athitrarìo AiUa JhrfiTiv.S, 
iaxìo , a cammino, ricavarne le velocità acquifiate^ e te Fi^ i. 



no in B, tra;\in^iro avendo lo fpzio AB = a — co- 
me fm qu\ r:i£Ìoclnatn abbiamo, aHumendolì daco il 
tem|io , qujl (\ì - t in cui egli il fiiorre , ne dee fe- 
guire altronde, che per l'elementare rpazieico = — d» 
^noto ei s' abbia àncora 1' ifianre di tempo = Jt . 

Laonde nelT equazione df= , avendofi il tempo ia- 

finirefimo nello fcoirerG lo Tpauetto — dn, veirao- 
Oo date le velodiJi . 

187. Dagli efempì antecedenti, fecondo G ì Icorto, 
dalle celerìik date , lati in poter ooflro averli k fbrz% 
e cosi fciolto avremo ii Prouema , telacivamente a def 
là pure. ^ 

ALTRIMENTI. 

188. Si differènzj di nuovo la nominata equazio- 
ne udi^ — Jx, col far petfifiore il tempo collante, 
perchè dato ci viene, e verri iÌHdr= — ddx, o fia 

ddx 

dit= -j—i di poi, come i noto, iveadolifdr=da, 

qiundi le tal valora delle velociti iltantanes venga lo- 
4dm. 

Itituito, fi lìdun^ ad eflete/s: — j^'t eccone ri? 

trovate le forze immediatamente da* lem^ dari , che 
per gli Ipaz^ aSègnati Ipcfi liftoitoj'la quale pielcritia 




i8rf. Dal punto di quiete A gii 



il molùle fi- 



y 



formula f.iri ellj la generale, che fervirh per altro 
metodo delle foluzioni fe!;uoiiti . 

ì8p. La velociii làrà data eziandio , poiché dati 
i tempi nel trapanàrfi ]o Tpazìo e quella indipendente 
mente dalla ritrovata equazion lUlle forze , fervendofi 

dal foliio valore di = , come C é notato nella 

foluzion del Problema prdènte , nella maoiera prima 
divilàtit . 

ESEMPIO r. 



■ _ jpo. Vogliafi vedere primieramente , che cofa ri- 
fultlno le velocità , e le forie coli' ailiime^e i tempi 
dati, come una qualfifia funzione dello fpazio, e qHclli 
alla generica potàlk a elevaù ; àoè f=n — x , o lìa 
dividendo per la dignili detta n, r = « ■ ; differen- 
ziaci tale equazione, veni i/^=;X " " — dH,ovo- 
gliatn dite — ^ =a. a — K ' , che per effcre — ^="> 

liccomc colia, ricavali perciò cJie hi^jj.j — s ' , va- 
lore delia celeiiiìi cercata . 

ìjl. Dovendoli ora ricavarne parimente la forzo, 
s'-«tterrìi ciò co! quadrare , e poi dilii^renziare la velociti 

gii detta, la quale é udii -nn^ ^i^k"^ —d x; 
jmpetciocchc valendofi deP metodo itidicalo alla folu- 
zione prima della ConeluTione prefenre, ch'.impotteA 
di furrogaro nella Jeggc ftaMlitt -r-fd» =iid» , aviaffi 



DEt MOTO SETTI LINEO NEI VACUO . ijj 

f-s.nn — nX'i — « " ; donde poi ad arbitrio detenni- 
luudo U quaorii'i dell' e fpon ente », avremo c velociti^ 
e fona ancora , ambedue rali ricerche note , e diteci . 
in vittEi dello fpazioalTsgnato. 

COROLLARIO I. 
ipl- ffl pub almnide la fona independen temente 
dalle vcbciiìi iaveftigan; e dd col piender T equazione 

poco anzi rum.ipo. enunciata — ^^n.n—s ' , la 

quale aih f.-conda dilTerciiKa pafiila , rellando rfr co- 

flame, riefce — '^Z! = „"ir7Xfl'^'' — Onde' 

ripigliando la generica equazione della Ibluuone feconda, eh 

è/=— -jp ifofliraendo, viene/ = n— iX*— " " — Jj; 

in cai finalmente rutrogando anche il valore di — ^ , 

qui. fopiarcritto , rifulta /=sn— » Xa — « ~ , quala 
erprelEone , ella è la mederima del num. antecedente , 
nella maniera prima ritrovata , connj ben yedefi , 

COROLLARIO IL 

ipj. Se b fl=i vien fuppofta , in tal cafo le 
velodili all' Erempio i, accennate , , di- 

yerrannoBsa — « = r, «oi coftanti; vdfndo con eli 
indicati , che il moto l'eqoabile, che fa il printa 
"Va ' divi- 
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Rivirato, num. iS. E le forze ricercate , efpreflè nelt' 

equaiione qui fopra al num.ìpi. fono f=a.tt — » ■ =<>, 
cioè nnlL, conte b fatti tali elTer debbono, quando 
Je velociti fono collanti ; poiché mai itivarìabilì Tede- 
rebbero quelle , quando qualche energia vi avclTe di 
forza : come in reaka perchè tali feinpre ad elTer con- 
tinuino , nel moto equabile difegnato , rimofià , o di- 
fliulla la potenza venne fuppollo . 

COROLLARIO Iir. 
Fatta » = i , farebbe k velocità fudJetta ; 
«=3.s— -D*^ 0 fu egli in ragion fudduplicata degli 
Icoifi fpazj, che è la legge del moto uniformemente ac- 
celerato AabiUta, O p& volte ricordata . 

Cosi veni in tal fuppofto ia forza , /=; 

a.a— aX«— » ' sa..»— «=i, la quale è coftaate, 
talmente dovendo avvenire xeA ddb dd moto accelera- 
to , allorché le velociti antecedenti elprefle fUnno tuli' 
indicato rapporto , .ficcome ebbeG num. i6i. 

C O K .O L L A R I O IV, 
Qualora baiali b=t, la velociti lòlka rie- 
sce *'=tX«— * — — ; ed altrimenti la for- 



'»>/=4— 'X*— » ' = Aflcgnando altri 

3 3.«— (t 
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DEL MOTO RETTILINEO ItfL VACUO. i;; 
valori alla digniik i» ; potrdibonlì rkavariit altre prò- 
porzioni delle due propofte ùceifbe, ma fi omette pei 

ESEMPIO II. 

3,p6. Venga dato il tempo eTpreiro per un arco 
di òrcolo , o pur da nn angolo , qual Ila «gli il ritro- 
vato al nnm. rao. cioè t — f \- — — , e it = -- '=i 

dn 

per averG df = — — , dal confueto canone, rofliiuendo 
in Inogo di dt 11 valore del dato tempo . nfulterk la 
velocìii ricercata , u - -/sa^xx, che è la fteffa il 
nom. citato rinvenuta : come appunto dovranno efler 
le forze eziandio , clic or fi ccruno , quallc , the ivi 
a contrario fuwiafle furono , nelLi forma mederima . 
che nel coaverlo delle vetociih ahbiam vl-ulilo avviatu- 
re , doè di ritrovar tutto cii , che nelle ricerche di- 
rette veniva ruppoflo. 

, ^ ap7. Oifibrenziando adunque la qui enunciala ce- 
lerìà, onde Ga udusi — ttdx^ col metodo, che fb- 
wa praticalo venne nella Iblnàoa' del conVerfo , ové 
date eian . le velo<^ti , faiì Tempre in poter noftro .ìt 
avere la ricercata forza conforme fi è avvertito,' al 
folito modo furrogaadò . nellà formala — f d n = nJh; 
e perciò al calò pre(ènte,'è laforza,/=«: il che fem- 
pte potendoli s'ìntenderh ora, por ogni altra volta 
notato, che talmests rinvenir ia potenza delia piaceQ~e,. 



CO- 
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COROLLARIO I. 

ipB. Per procedere a nonna della fecooda Tolu- 
ZÌoae, indipendentemente da quella , dìlTeren piando di 
nuovo il da:o tempo , e litenmo egli collante, fatk 

■ = — rl/!x; onde num, 288. foflituendo nella 

fc)mul,illiibnii,i, ù.^^,\if=y-^^-==, e di. tiiiovo il 

lalorii di di', eh' halTi all' Efempio 1. gii dato furro- 
gando , verri /= n , come fopra. 

E S E . M P I O .III. 

ipp. Abbianfi ì rempi così dati, t=fxdu ,i ilt=. 
ttdv, foilicuendo in luogo dì dty aeUa foUta erprelTione 

^1=— — ,iarll— — = «rf», laoè udu=-^-~ , 

bJ = ^-^ p«T la velociti cercata. 

]oo. La differenza feconda de' tempi elementari 

foUii dt = in oltre prendafi, e larantio , flaa- 

do cITi coftanii , dadt^ — diix; imperciocdiè fofti- 
tuondo per aver la fona , nella formula del fecondo 

meio.Io , veni /= -jp- ~ JJ ^ ' temfi dati fo- 

ftituendovi num. antecedente , verri /= i , cioè le 
forze in ledpnKa ragione delle dilbaze , ficcome fi hi 
ESEM- 



Digijjzedby C^.' 



DEL UOTO RETri[.IHEO NEt VACUO. t}s 
E S E M P I O ■ IV. 

joi> Se per 1' applicata alla Cìcloicie il tempo 
preodafi dato, qual fia il ritrovalo al num, izy, 



sitiàOì — ~r " ) haiU Tclocicìi u= ' ? , ^no- 
li ella l hi medelima ilei nuùi.' laif. 

3 02. PaiTanda alle feconde dÌfrereti%e,(jTia4rata il tempo 

coftante,iyraflL o= — : — — ■ — 7'. >, 



do, rifultet^ per la forza, che cercafi , /= ^--^i^i^^ y 
dove rolUtuéndo 'il- valore ài ì/j" fumminilhatoci dall' 
ipotelì , né tìfulta, / = -— = omefTa le colbnii ; fi 
veda num. citato itó- che direttamente confronta. „ , 
E S E M P I O V. 

303. L' ordinata al drc olo del t a^ìo = a Ita u 
tempi proporziotiale ficchi '/•ta—nK=e\ onde venga 
(//= -^====-, etKtdùripeteiidoclis A=— — , col 

. " " ■ 



Mituire ridnccfi — - . , cioè «= — - — 

per la velocià che fi cerca . 

304. Col prender poi le diflèrenze lèctmde del da* 

va tempo, come altoIito,vertìe= : . 

— ««Ji.' 

T— . — ; a Ga fàceodo le necellarie ridit 

end*' 

zioni , — ida = — - — — , laonde foilituendo un co- 
,X" — " 

tal valore nella formula della forza f- — , con dì 
più l'altro del dato tempo in' quella fuppofiuoae , rl- 
fulìa /= che è per appunto l' ipoiefi fuppofìa 
del nom. aji. 



' 305. Se in cambio di alTunlere per i tempi dati 
i' ordinata fuddetta , pongali efler quella dell' Iperboli , 
" che i tali efprima, cioè *» — iii = rt, il metooo fareb- 
be lo lle&> per ritrovar le quiAìoni , che cercann ; av- 
vegnaché pnte a qualunque altro cafo , in cui per or- 
dinata di curva climi folfero , fia quella applicabile. 

S C .0 L I O. 

. jotf. . Se per-archi drcolari, o per (qualunque fpa- 
zio , ovvec fuperficie di cuive , letuficauoni Scc egli- 



DEL moto KCtmjMEO NEL VACUO . t6t 
no eùandia. -dati {olSjtio i yem^ , fi po<IbDo egnalnwnte'^»- ^ 
litrovan le velociù , e forze come fopr» ; imperocché fr 
prendafi per b cutv? AN una qualunque , nel <tì ciù 
aOc jfC viaggianiìo il mobile, Ha conforme fin qui Hi 
mancato, lo Icorfo igailo j1 B = i = b — i, e l'ordinata 
B^=/ , ed in detto punto B , o in qualunque altro 
^rela a piacere , abbiafi il tempo io primo luogo pro- 
porzionale, o vcgliam dite datoci per l'arco on- 
de i = A^, e perdù dato egualmente 1' itifinitelìmo 
= d t =■ </d »' -i- dj' non varieri. in altro la folu- 
KÌcme del Problema in qucAo cafo, da ijuella dd gi^ in- 
dkatB 'wm. s8tf. , clw 'oelT eqnauon genenle — 
=ijf, fi ToftitiutV ij valore del tempo elementare 

tbtpj e'percid al^ fetto prefente fi ricaveià, che — ~ = 

t/dx' -t- dr' , o Ha (,= -r=^^=z , donde cifaifi'no- 

to il vslo;e ilcll.i riiisrcsra velociti, quando che fi fij- 
fliriiircano ì rjl;'::t[i\i lalorl, clie dall'equazione patli- 
colare àéU Cur^.i p., Il hanno. Lo fteffo razio- 
cinio s' applichi per ritrovate la forza , pofciachè 
valendo! della formula a quello propello ne' fuperiori 

cafi Sfiata , quale ella è /= , e fiiftituendovì 

in eflà i quadrati de' tempi dati , ne lifulieiì / = 

dd^ , : . 

- . - ; ilovd qmvt parimente i neceflar; lelpemvi 

valon loQhiiBado , fi linoveiJi la medefima , chd tutto 
'dò,' come vediem co^ efèmp), lì feugerit nuni&Iti- 
inetite* 

X ESEM- 
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esempio; vi., 

307 Effendo k Gutvi il circolo dell' equazione 
,a—i,n = yyi TarebbE il cafo dell' E fé m pio i. poco 
' anzi Tuppoilo; onde null'aliro faA Juopo, che nell'efpref- 
fione — - = Vdii'-i-dj/' , Scolio precedente, Mituir 
dovrain il" valore di J/", Ìl quale c! di l'e^oat ion ddia 
curva liefli, e verri altronde lavelociril ii = V'a« — »^ 

come ivi, trafcurata l'a coflanie. 

308. Per leforie pi, avvegnaché fia v'iix'-i-J/*, 
cosi con la roltiiuzione inedefinu, i tempi fi ridurrebbero 

a quei del citato Efempo , Moè it = ^-J^'~-^ ' ™* 
poi avrebbefi , facendo le neceflàrie operazioni coma 
al num. 198. /=», ficcoma parimcDCe fa d ncoiaua 



ESEMPIO VII. 

3op. Supponendo che fia kParaboU ordinaria 
col parametro p defcritta, per averfi ^B=*-)i,venMa 
di lei equazione pa— />«=//, come altres^diflérenziando, 
- ~^ ' — = rf^ ; e perciò 1' equazione del tempo da- 

Wp.-fX 

to — = i/dn'-i-d/' = dt , pollo che in efTì fi pon- 

Eno i valori , che da ày* rifultano dall' e^uazion del- 
Toppofta curva , ci pretenieA pec le velociù cercate , 
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DEL MOTO RETTIUNEO NEL VACUO . tój 
;io. Dalls vdociù trórata , piM0L, confórme 
fopri vrane noiitO} riavenirs la foriti ma valendoci al 
picrenM del fecoodo metodo , die dalla prefàu celerìA 
non dipende ; lì difibrenzieA nnovamenie il Ibprafcrìtta 

valore — =Jr^, dall'equazione ricavato, e veni 
44—4* • 

egli ,//rfrfjr= g^™-. e Ho. 

come pòi fi ftaHlifce perdalo il tempo rf'^/rix'-HiJ/*, 
'differenziando di nuovo , e dr litenuto cofiante , ne 
Avremo' J/ddf i^ — dndd*; onde furrogando in luo- 
go di dydiy rell' erpreffa equazione , ricavafi che 



dola come deveH, —ilJx= ^ 
peri fiinogando nsìU Jpeciiìca^ e nota formula, rifuiierl 

= J ^ti^. , in cui Sud. 

di' dr^SX'—' +''^P''-^P' 

43i/x' — ^dx'-ì~pdii' 

littStìpMiendorì ilvalorediaf = ^a~4x ' 

ohe.Jiaffi ÌB vircil della lòIUtuzìone dall' equazion della 

. . ■ , ■ ■ . . zpX~.^ 

. curva a riducefi clie f- 

SCOLIO. 

. jil. I tali Jae cTerapUiicaà caG d poi^tno wu 
ìicuta, e *^Bfta Ofieraàone da poKrIì ritenere in qua. 
lutqne ialnto , the per aichì m pirva e^ino {f&n ì 
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tempi propoffi , eziandio djti ; e psrciò lafcianJo di ul- 
teriormenie eftendermi , procederi) a maneggiare alire 
tpaieG, d' allorché ad aere , o vo^liam dire rpazj curvi- 
linei, o fuperficie fuppolti foITero efler deflì proporzionali. 

ESEMPIO Vili. 

Tn.6. jii. Sicché pollo eCTere k figura mede li ma , ti 
rig-i-il tempo dato prenciafi allo fpaiio j?^S effer egli pro- 
porzionalr, tutta la denominazione delle quandtk recan- 
do come fopra, fi ha per notiflimo , die volendoli 
avere qucfta tate area , avraffi dal parallelogrammo inli- 
rirefimo ^b = —ydx^ doì fecondo Ìl fuppolìo i»= — 
ora prendL'ndofi la formula de' tempi elementarj, 

gii djl moto equabili liabilita , — — = dl , fecenJ» 

la foilituzione, riefciti ^Ì^=z~-ydH , cioè- * i 

dove B hanno le velociiS : e Te in. Iik^ della y—vtn- 
gtao polle le qnanùil , le quali lìeàò &te feé 1' equa- 
noa della Curva ^ che in iJpccie vtrA -data , avn^ 
noli per elft le velocii^ indicate. 

jij. Per otcencifi le fòrze eoa la mduera kcàt- 
da, il (etnpo dato Ji = ~-fJ>i fia di nuovo differen- 
'dato , tettando il niedeGmo coA^te j' eiVTem6''^dd*:s 

Cosi che nUni.sB8.foftttuenilo, verri/=^^^, 

e con di [Hi!i il t^Ionf £ ér, il quale fi ha dall' ipo- ~ 

teG, patimeuie filmando, iierce/=-^^; dove qui 

egndnunw ponendovi i v^oiì , che la Cvtva.^ài^mentfc 
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affnitta , con la fua equazione ci fomminilìra , verranno 
date le forze , che preTe furono a ' 



I L L A R I O 



;r4. Pertanto per la nota Curva abbiali k para- 
bola dell' equazìon nominata ft^ra pa — f <i=x^i folU- 
tuendo in luogo di/, Dum-jia. ecconeper la velocità »= 

^ ■Parimeoielafena del niun. antecedente &tb^ 

,' —p 



, j-t/-: ~ > fcftimendo t re- 

f'—po^r ^■P'—pn I 
^tuvi valori dell' equazione -. 

COROLLA K'I O ir. . 

315. EfTeodo la curva il drcolo dell'equazione 

= /7 , diviena 'la v^lodù » = 

ibrst aliroode j fiirrogando come poco anzi , /"= 

Quanto fin qui abbiamo cfemplifìcaco , per conce, 
pire il metodo, eh' in alire ìpotefi di tempi, o per gli 
fpazj curvilinei , a per Settori dari debba ritenerli , pò- 
tri , a mio credi:re , cffer fufGcientinìmo , e petcìù por- 
remo fine a quelli prima pane dei moro rettilineo nel 
vacuo , ed alla feconda nel mezzo reliltenre'efeeaito 
procederaUi. 
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PARTE IL 
"Del Moto Rettilineo nel mezzo Refifiente^ 



CAPITOLO I. 
DeUe SeJiftemLe ia pmicoUrc confiderete. 

LE leggi de' movimenti finora nella parte primai 
nel vuoto fbbilire , ci guideiuino ^It' tnrelligenzA 
di qud, che nel mezzo relìflente, o Ila nel fluido qua- 
lunque vengon diretti, poiché Ikbilraenie fiOè ^Hìftono^ 
iè noti che farà d' uopo a qoella tefifteoza, eh il coipo 
io eOÌ moiTo patifce, di prcTente accomodarle . ' 

Jitf. Ogni.Fluido, èindDlùiabile, che aggravi eh' 
> fon molTi capone relìftenza' prà -aìiresì 

diverTe caconi può eflèr ella prodotta ; e frìmienr 
mente, ficcdme in ogni materia, cofta ^IT elpen^za , 
che tutte le lìie ijuaatunque benché minime. particelle, 
come fé da un glutine qual più forte , e potente, e 
quale pib fpoSato affetto fofièro , fra loro infiem vinco- 
late , a flrene rimangono, così pure da quefta tal vì- 
fcofii^ , o fia tenacità del fluido eziandio doviìi TÌpecerG 
una delle principali cagioni delie refìflenze, e della qua- 
le nel Capitolo 6. li diede mi fàggio nella materia mol* 
le, e cedente, quefta tal lefiftenza individualmente prai- 
dendo a confiderare. Oltre a àh potrà ancora eSèrvi le* 
condarianiente altta caulk produttrice di quelté nomina- 
te colali lefiltenze, qual Jarebbe lo s&eganftnto, o lia, 
come 
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1^1 MOTO SETT. NEL MEZZO RESIST. iSj 
come àkn dicono tttrifa delle particelle medefime ; ed 
in leno ìnoga U renitru ftefià delle ricordate particelle 
molle, tra le quali il corpo movendoft, e fbiza loro co- 
municando, s'agiteranno effe, e con il loro fcambievo- 
le sforzo, dalia-forza d'Inerzia prodotto, genereranno al 
certo una tal qual relìftenza . Tutte le addotte cagioni 
infieme , e forfè altre a noi per anco ìncttgnitc , faran 
delTi, che la prefaia lefitlenza produrranno; fopra di che 
non farà piì) lungo efame , eilcndendomi piuttofto di que- 
lla a fiifatne le teoriche nel Capo iireientc. 

317. L'addotta prima cagione delle telìflenKe pre* 
dette , che fu la tenacità del fluido . giovet^ ctm£derar- 
la in i^ni parte , e luogo di eflb Icmpre fintile , ed 
uniforme , e pctciò cgua!e a collante . il che forfè dal 
vero non fari tal pofiijone molto dilhmile, 

Ji8. Vedelì pertanto, che movendoli il f.or|'o in 
un tal mezzo refiilente, fc tnafigìorc oliatolo, orcfillen- 
colUn-ze e-uali redando, 

r refillenza . minore altres'i fari 
il loro dectcmento ; da che s' inferifcc lesitt ima mente , 
che k Refifteni:a del mezzo avti rapporto con le cele- 
Tii!t del mobile, dai la i^rillcnza fietia fari una tunzio- 
ae qualunque dtlle medelime; onde è, che vane ipolefi 
delle rrfiltuiie alle pv-d^cm velociti proporzionali fo- 
glionS fare, come fi valrH in appreilo. 

ÌI9. Niem' .litro oivr.m.ki -.lata 
Reiìftenza, che in impedire il moto tìJl i:orpo,clie tanto vale 
adire, che f eflère ella una forza ritardante, entrerà per 
Cdofeguenza nel numero delle potenze , conforme dalla. 
Difiniiione 18. num. }S. apparifce, e liniiimenie ciA con- 
iètinaB di quel tanto, che detto abbiamo allorché la te- 
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Dea perciò Cià la forza di rcGnenu con la graviik', la' 
quale graviti in fatti lo ftelTo effetto ella produce, qua^ 
lora in vigor di elfa , falendo il grave , il di lui- moto 
fmitiuifce , come fi è fcorto nelle con fide razioni antece- 
denti, de' moti nel vunto ritardali. E perciò nella fortna 
ftellà , che della gtavìih predetta fu gi^ ftabìUto , che 
prender fi pttò, e collante , e variabile tiella •;enerazi»- 
nc de' movimenti , lale appunto vcrrH a fll|^porii delia 
refiltenza de' fluidi, di cui prefen tetti cn le [ìam per ttattare. 
Premeflb cià, fi pafTerX nel fcguente Efempio a fpiegare 
r andamento del mota , alla Icmplice refillenza riporta- 
to, prefclniltindo d:i11'a^.>otii; della graviti, o potenza ne' 
cotpi efiUenic , di che in leguito poi ci toccherà ragiiv 
narne nel feguente Capitolo, dove ambedue rali rappor- 
ti faran col movimento congiunti. 

ESEMPIO I. 

3Ì0. In un fluido refi.lenie qu-ilunqne diretto ven- 
^'ga il mobile per la retta jÌC = a, la quale altronde ci 
wpprefenti gli fpazj , ovvero i tempi , come più volte 
notato abbiamo ; affetto in oltre fia di velocit'i inizia- 
le = r per fuperato la refiftenza , efiftenle in ,? , e 
fcorfo abbia dipoi dirccndcridn , fino in B : afliinto lo 
fpazio^S = I , e chiam^iiido CS — «, lari perciò AB — ; — 

Ikler:i7ÌOTie fi poiLiiìt' fopra la potenza , che a. Icorrcrc 
Io iii,\'jlllla , p\ jvrebb.fi — /rfx^«rf„, confurnie 
vil^o fi i; nL'L.i r.irie piinia più volte; ma qui, perchè 
dall.i potenza fi i\i ,-.llt.izione , e foltanto come tale 
vuolfi confiderare la Rcfifìenza, a quella omogenea , per- 
tanto denominata ef!à = ed in luogo di f inferendo' 
ÌAj m ven^ — ' Rdii= udut Di più la roiflenza lì 'i 
po- 
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■piitenza riwriaùtc, che feema !a vclacu.i fiicccflivam?ii- 
le , le quali come apphcate dolU curva M O N rappre- 
fentar fi pofTono , e per corifeaiien^,! ncgdiive divcrr.in- 
'no ■ Dunque la compilila lurmula nelcira fìnalmenie 
Rdx = xd» . 

311. Se la dilianza AC facelTa fieuri del tempo, 
nominando allora, ficcome i aoio,AB-i^ e C B = %, 
fecondo le filiate le^gi , ndli parte i. e fpecialmenre 
nom. i4p. clic — fd^ = du, applicandovi l'anieceden- 
te difcorfb , avremo, per.quelìo lai moto in iipecle, 

COROLLARIO L 

Per lo Tpazicito, o iltanie Bi fari Tempre 
vero , che la velocitìt poiralT: invariabile ammettere , 
laonde ì canmi nel vacuo lbl>iliii , cioè che fiai^i=— 
— in lin cafo, e d f=—uà-3i nell' altro, faranno egual- 
mente qul'veti; e però fecondo il propofto oflìinto, po- 
tiaJQ inferir da' medelimi quetl' affezione, che cercafi. 

E S E M P I o ir. 

313. In cambio di fcenJere fiiccìafi Ìl cafo,che daly 
punto A per la retta ^ C le ne làlga , donde giunto F 
«gli fia n^ punto arbitrario B ; nominando AC — a., 
« C£=>, come altrove fi fece, e perciò io fpazio fcor- 
fo ^S = f — ci darh f elementare d s = d k . 
Kiflettali che la refiltenza anch' adeflb i potenza ritardan- 
te, pofdadiè ella impedifce cguaimmte il moto del cor- 
po, qiùndi nociva dovA alfumerfi, come all'elémpio t> - 
tu praiicuo, e però' nello fpazio moltiplicata, produce . 
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chs - Rà»= ud», la qnale efpreflìone è la negativi 

dell' antecedente, coiofl di &tto efer dee- 

J14. Se la retra AB indichi il tempo fcoifo , 
chiamando Cfl = s, e petò.^B = a- 4 , iiaettp»d« 
come al folito, verrebbe— A rf» = li s .» 

COROLLARIO L 

315. F« averli in qnefto cab da, eis politivi 
dell' equaàraù fi^ie del tempo , e Ipaiio iofimteGma , 

una fuk'iif= —, e l'altra dt= »</».' 

s e O L I O. 

32if. Conuoiriacliò notato eì ^aUiìa poco.aitzt', 
che le lefiftenze erifler poflboo e collanti , e variaUli^ 
verraflì con dir ciò a comprendere colla prima Intelli- 

Senza, ch'elle oppon!;onri, in ogni luogo, o pane del 
nido, al corpo m eSò molTo , egualmente . Succedei! 
dunque"4Uefl» , allorché fi preadark a confiderare un 
fluido, che cofii dì piccioli, ma eguali corpiccìuoli, ela- 
fiici cialchedim d' em , fpaHì , e fiiuati fn interdìzj 
egualmente ditTendnati ; il qual fluido , non fai^ forle 
lungi dal vero , fe ripUteretno elTere l'aria . Quella refi- 
ftenza pettinto fui mezzo Tempre, rimile or prendeG ^ 
confiderare, ed attelò che la tenacità padmenie coflaats 
fi afTnme, i Matematici perdò lo credono geneialmence 
refìftere nella propoizione de' quadrati della- velociti , di 
cui il coipo è fornito, mentre venendo affiiais le Tue 
panicelle refiftenti, ch' adi fpaEjpcpoizionalieUefienòj 
avvegnaché ba ìnteiftlzi eguali; rooo - diflÈmluate, gli 
Jpazj poi al quadrato delle celeiìà eguali el&ndo, con- 
for- 
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forme per più vohc notato :i;>liL^mo, e p;rui- "S"^' 
gliaaza di ragione, il loro rcfifleri; Lv[b con le pred:tle 
la med.'riraa rasLone . a rappono . O puro riauardando 
le rm^n^c ncli' appetto d' uno sforzo p.ilTivo . il quale 
h vdociih non diminuire , fé non che dopo un tale 
tl.ui.ll]:iL.i ialAo. « 
prender fi voglia . m 

avere con quello cmk Ipa^io l.i proporzione, coè, 
come fi è deuo . al quadrato ddla velociù fari deffo 
eguale . Lafciando perù ciafcuno di crederle refillere in 
qualunque proporzione delle fopraccennate celerità, 1 elpri- 

•merù neir equazione prefente R - — : fignificandofi 

per .1 loro efponente ni una ragione qualfivc^lja, e per 
la quaniiik noia i inlromeifavi . s'intenda falvare Tomo- 
de- rermini : quella adunque farà P efpremone . 
che feruiri allora quando verri a parlarfi del mezM 
lefiftente uniforme. lauro neUa conlideraziooe delie pure 
/ lelìltenze . quanto che di quelle contteflè con la potenza 
dei corpo nel fiuido mofiò . Del lecondo. aflìmm più >. 
eh importa effer le medernne variabili, venk-luoao fìa 
poco di doverne parlare. 

PROBLEMA GENERALE. 

Sf nel mcKxa teftflme unifimne fitnàa un arpo. etn.6. 
h firxa di njìjlenxa ad una itgntti gualimqve delie vf '^t-S- 
Inetti fuppongaji pTBparxiimdc . rarovitre la dimmmiime . 
o vojjim dire il refiàM delle -uelochi, i tempi fiorf,. 
«I qudfi-ooglia punta del irspajfiio fp^i-io. 

■ 317> Kellando t^ni denominazione come al num. 
ìzo. dell elèmpio nouco. perchè nello Scoho qmvi fa- 
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pca, i R= , mettendo in luogo -di R nell' ctpret 

U-dM 

fione del dtato efem^o Rdn = »i» , aviaOi -g^^ — 
uJutàoh dx=i''--' «'-•<! K, dove integrando viene 

■>-((= ; ed effendo a=B, in principio del 

moto , che la velociti rifulta eguale all' iniziale , doi 
. » = e, la coftaoie fari jt= ■ ' » 9"»^ 

foftitiiìta, vetA «= .- TX n—' ed eccona 

le ^ cercate velociti- 

318. Sicché i temiù poi , quelle rolliniite , tìTul- 



tetanno cos^ àt — 




COROLLARIO I. 
jiy. Dando qualfìfia valore alla m fe ne ricave- 
mmo i particolari caG , e percià ÈttaTi m = - , ed in- 
ttomeflò nelT equazione delle ritrovate antecedenti velo- 

ùt^ verranno » = 3X''~~^ ^ r- i tamn altresì 
ai T . 




CO. 
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COROLLARIO IL 

330. Sia m - 1 , fi ridurranno allora a quelle, u = x — 
e-t—c; cioè firiano le celericii equivalenti ad una ret- 
ta lìnea ; il che ci fa fapere , che elle non diverranno 
funzione alcuna d' un' ordinala alla divifau curva , pìi 
andar tiecellkria niente di mano iti inano a diminuirli, 
e quindi Tempre le ReSe ■ in qualunque Tito refteratino ; 
licchi ni eguali = a , ti pure — 00 potrà ano eflè ^a> 
gaere ad eflèr gianùnaì . 

COROLLARIO IH. . 

3]i> Facendoli la mxa, avralC che la velocttk 

4 « = ■ 4- c . QoefU tale ipotefi racchiude in 

le la condizione d" elTer la forza di reTiftcnza coibin- 
te , vale a din fimile alla GiaviÀ fbpra la fnperlìcie 
della Terra , mentre genera le velociti , come vedeG , 
propondonali alla ra^on faddof^cata di ^ueUa quanrìii, 
che de^ fpaij fcorfi è Ain^ne . Ricavafi cì& parimen- 
te dair equazione R — fopraccennata , - donde , 

CoU'eflèr fi liaR= p-^. 

C O R O L L A' R I O -, nr. 

3J2. ^ITendo »>= 1 , uoi 1^ leGftenze al qu^ 
drato delle velociti propondonali 4 die per afKmnio è 
quella ipotèfi , comunemente Tuppoda la vera da' Mec- 
canici , la gi^ eTprelIà equaàone — e'"" = 
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■ ■j^ZTX* — " ) '''P'^ ^' Problema, produrrebbe le ve- 
lociti così I = 1 1 il che niiUa d. & fapere . Per la 
qual CO& Sali' éfjóaàoaè diSErenuale = m^u &A 
di bifogno ripeterle ; quindi ji[ngUandoU , col ruppoflo 
valore aflimto della m, vÌbm -r- - — . Sicché fem- 

maodo , n' eTce ^ As. In ; e Scendo » = e , quan- 
do è «=<( , Tali' la coftante A=.lt e pertiò Gir- 
rogando , viene * * Se y fia la quantiià, di 

cui 5 il Logiritmo iperbolico = i , doè / g = i , .poile 
io analc^ia l'equaziom, abbiamo i : —-j— — i /^j 
che colla moltipliciziotie degli enremi , è; 'inedj termi- 
ili , ile ne ricava l"- = / q , onde halli • = 
i , operando come deefi , il che è quanto fi cercava. 

COROLLARIO V. 

jjj. Vi rella if averC il tempo -dall' ^preSione 

it=- , il quaiS} perchì l'ipotefi ci romminifflra 

i»^^^ f r(^tuettdovi quello valore^ nfiiliei&«yf =: 
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i^ -, f ; poi coli' integi^re^^ =/+- : e ficcoms 
jS s ^ , (opponendo t =,s, ed H;se , vietie pnòò — 
- +- -='/, dove'in iiiogo ddle veloci^' ponendovi ie 



antecedenti ritrovale, IbBO r = -^—^' ì tempi pie- 
fi 3, cercare. 

C p a, O't' 1 ARI O VI. 

3 34. Poichì le ordinate alla curva MO N poTsono , 
nell'ipotefi prelente, rapprefentare in qualche forma ie ve- 
locità, fecciali, che fia l' iniziale c — AM=. 1 , in tal cafo 
diverrebbe 1' cquadone al num. jjz. integrata, .efpreHa 
cosi , — j— =■ In — / i, e perchè — a-\- x = — r , 
e però fbfliniendo, halli r=/ti; faceitdo ciò ve- 
derci , che. lo Tpaùo fcorfo faià. proporzionale al IcH;a- 
ittmt» delle velociti relidne BO,, e. la curva per coiiie; 
guenza iarì^ la LogifUca; e perchi all' infinita ella s'ap- 

Erotema al. fuo alìntotu ^C, e perdò fino a tanto che 
) fpaùo in infinito fcodb non Ga , igpn perderà la ve- 
locita .il rnobil;» in vigor della reliflenza, d^'ad e&o 
o[^cHieG . " .'..,.•! 

.iS E C O N D P CASO. 

- 11%, Alloichì le reGllenze vengono applicate nel 
tempo, col fuppodo cfpielsf pei.Jii mede&ma lineale, 
venir 
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venir dee ili qiiefta ipoteli ^-^^ stfWj fecondo il dl- 

vi&to metodo num. jii-' e <pBicÌ& Integrando .x 

— , e comefopra operando, lacoilaate fiiìi^fi 



Efsendo /!s = — uds, folliiuenxlovi le velo- 
. antecedenti , avianncfi gli fpazj , cHe fi cercano la 



[i dare dlverfi valori alla dignitìi n 
e afiezionì c 

COROLLARIO 1. 

337- ^' fiipclluo l'andare efaminando in ambe- 
due i cafi tratiati il moro del corpo afcendente, perchè 
il metodo fpiegato viene a tal fatto applicato facilmen- 
te , a chi prender Ci volefse la pena di efamìnarlo , e 
maggiormente che in progrefso delle trattazioni , al- 
lorché unite anderanno con le reliilenze le potenze de' 
corfd , occorrerà vederne gli efcmpj . 

SCOLIO r. 



tare f ipottC della vaiiabjla , c)te qudla per appunto 
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duamaG , la.'.<|,nale iCutaTi ael profegui meato del mo- 
to. Una tal variazioni: , ii più cagioni iolicnie unite, 
può ella derivare , conie farcblK: , e dalla viftofìt^ , o 
tenaciià del mezzo, ovver fluido, e dalla denfiti, mu- 
tabili ambedue, iu diierfo luogo di cITo. Della prima 
cagione è per iè manitelb;, ' poichc opponendoTi un Eat 
§lutiile al moro del corpo, k ijuello dove più, e dova 
menolftia.nd fluido aderente, dovri confecueniemente . 
e maggiore, e minore, lecondo il (ito, oppone al corpo 
refiftenza. Ma poithc qusiia t.il rcnacith da me num. 
317. fi affume fempre limile, non fari altresì risuanUta 
qual cagione della varinbiliih del refillere. e perciò dal- 
la fola denliilt del fluido detto quella ripeteremo . Ed 
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con quella cagione , ciie non lo la eller limile , cioè 
' con la denlit^ nominata . Per lo che quella appellata 
is D . e le n^ftenze leflondo come fopia = R. e h. 
tu regnando a &i .figura A dponeuEe generico dello ver 
loatk. fi wiA per Guione. che A s »" 0. 
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SCOLIO li. 

5^9- I,a diinfich in oltre, la quale apporti al 
f'.'.iiJri 1.1 vnri.T^ion^ , pntrà fuppord vartirc anch ella 
in ru-iluiiqu; proporzione ilclle diflanze AA punto da- 
t(i , ovvjto centro , e il puino altresì dove il gra- 
ve cuLmc riirov.ilì ; col porre adunque, la diltan- 
fra quelli eguale ad ineocnna , e fia verbisrazia 
= s, e die generalmente — " fia la di lei dignità, e 
quindi fairo D-s' , furro2,indo qiielìo nell antcce- 
d^nre filfato valore, verrà R:=k''b". Emo per tanto 
flabilite le erprelTiotii da valcrfene in. Oi;ni iporeli di 
mezzi relilìeiiti, quella dello Scolio precedente per quei 
conddcrati uniformi, e la prefenie per l variabili, am- 
bedue riguardando la pura redlienza fpecialmente , e lo- 
ia confiderala; ci rimane adeilo da unirle con le poten- 
ze de' corpi , latito colianli , clie mutabili delle pure, 
le quali a moveriì il corpo nel mc^zo elle necefluano , 
il che fare mi riferberò ne' due fufleguenii Capi , dopo 
d'aver nel Problema fcgiietice fpiegato il moto, the con 
la leiìftenza, per fe fola prcfa variabile, ha relazione. 

P R O B I, E A II. 
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^!40. Stando tutto tio . die ali efempio primo fu 
noiato, perchè la fuppollzione vuole, che come va- 
ntio le refiflenze . feconda jl giii detto dello Scotio 
antecedente, fati Asm'»". CongioGachè poi fia.Rdm= 
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k^H, come al cirato efem^ apparìlce , furrogatido 
jiociò, vaA ai aveiG pel calò pcefente jir, 

t dovendo integrarn , avremo 4- A , 

La «Alante prà , latta x = a , dove é pure » = c , 
lìfiiln A = ~ — ' . Laonde foftituendo , viene 

■ j -t-^-— ^ - ^3;^ , rirpetto .alla quale » 
le nece&iie eperaàoni facendo , rìduceTt a qneAa , s s 



341. Vetri quindi il tempo J 1 = — =. 

„+_,X— 

— ' ■ _ _ , — , dove integrando , 

ricaveremo il tempo finito fino in jB, o in altra pun< 
to qualunque • 

COROLLARIO 1. 

342. Fattafi >n - i , non ci farebbe faper nulla 
del valore delle medefime velociù, e pcrciù dalla equa- 
zione differenziale fi dedurrebbe , da cui poi col deter- 
iniDare il valore , che piace alia n ^ fi ricaverebbero i 
precifi valori . Laicio qui di trattarla, perchè volendo , 
£ i bene alaove oflèrvato il metodo; come pure non' 
fi oaitenumo la aititi !pote& putìcolaii , per • bieviA , 

Z z tanto 
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tanto -col fuppoRo dell' cfponente n pofitivo , cfic nega- 
tivo; riferbandomi cii efcguire all' union e , che ddie rc- 
[iUtnze con le poTcnze dovrò fare, ove occorrali dilldk- 
menie maneggiarle . 

COROLLARIO II. 

• J+ì- EITetiLb h. C affiniti per lo tempo , e 
come fempre CB = x nominata, avrebbi;!! jiiunque , 
flanJa le ruppofizloni d:?l Problemi aniecedjnte, a"flE = 
u~~dii, che (direbbe l'altro cafo delle refiftenze nel 
tempo molLiplic^icc , dove laiegraado, (ìdìndo la eoflante 



al foUto , fi ricaverà u 



che fono le celeiiiii. Ptnchi dato i il tunpo, e le velo- 
aà , iaferiratuiori gli foazj ancora dalla regola nota 
Ji=i — fidx, furroganaovi le msdeliniE , e farannii 

eglino ir = i-^X*"— ^a-l-i— »>X*""i/s— et/a. 



CAPITOLO 



FArem pafTaggio , dalla reCdenza in fe fola confide- 
rata, alle potenze de' corpi nel mezw molli, que- 
lle con quella fongiungendo : ed in primo luogo pren- 
dendo il fluida coibnte , d'. ambedue , cit^ d^Ile foize 
unifórmi, e della variabili, li fiflèiaono le leggi net 
capo 
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capo prefente. Secondariamente poi quello diOiniUe (i^ 
ponendo, net fulTeguente , ed ulrimo di quella Pane , m 
tutù due l'arpecri egualmente quelle tali poienze conri- 
derate vensano , per iflabilire in tal fcnina de' movi- 
menti quelle te<niche , che a ciafcedun d' efli panicolar» 
mente convengono 



ESEMPIO I. 

344. Dal punto A con le celerità inimli =r di-Tav.rf. 
fcenda il mobile nd HuiJo uniforme , per la retta ^'8' 
AC — «, riguarditi priiiiitr.inienEe come ffnnio da 
fcDrrerfi , nel punto B pi^rvenjto, fi nomini CB=x, 
AB - s lo rpa^in Ccoih ; lìcclic, tome In più vol- 
le offsrvaro , r.irh^Jzi — 1' ekmen[ire fpazietio. 
Per quello promoHb il gtavi; , la potenza , che 1' acce- 
lera nominala - f -, !;ia Tappiamo , che vitne — fi/n = 
urìu ; ma r^riftcìido il niizzo, e perciò dovendovi aver 
luo?o ezi,uidio R,/,v ^ ,ii!<i , fecondo T cfpreiro al num. 
3:3, dLUit]iie dalli ("orza, e dalla relillenza inficme pro- 

Óù , la quale , fiiiinro 'in 'b, e diianiara effal: a , l'e- 
quazione — fdx +- Rd X ^ udii farà la vera, che la 
palTione di tal' moto ri erprime . O pure liflelleado 
CDS^ , fe la forza fpin^c , e la refifienza impedllce , co- 
me è lealmente , doiT.ilTi petùi dalia prima fottrar la 
feconda , per quindi formarfene la completa azione di 
molriplicaiiì nello fpazieito anzideiio — dx, acciò lé ne 
abbiano le convenienti celeriih ; vale a dite eh' avremo 
f~RX—d» = i'ii», come fopra ùol fd^ — R J» = 
— udu. AIbrchè la retta AC i-aglia per i tem- 
avendoli chiaouto CBzsx, valendoli del razioci- 



' DÌO medelìmo , e degli alrri canoni altie vohe fkbìliiì, 
avraffi che /dx — Rdz = — d u. 

Ì45. In citte a tenore del divifato difcorfo il 

num. jitf. Q lu f^^-j^-, onde furrogando nella pri- 
ma erprellìone , che la legge degli fpazj conliene , vie- 
T\Qfdx l^ m — , ' ~ — udii; e nella feconda, die ri- 
guarda il tempo, /iis — — ^"^^ "i*" 

bedue (tabilite regale làran quelle, che per la dircela^ 
Bel fuppollo unifatme mezzo lervirannod . 

COROLLARIO L 

34^. Poiché / — R. diviene quella tal potenza effi- 
ciente del moio , quando fati /> ^, la velociti , per 
Io fpaùo dove el^ s' applica , veni ad aumentarfi , at- 
teTo che- martore Aipptnielì lo sforzo, che l' oflacido , 
e le llabìlite poco avanti fonnale làiao delle le proprie 
eh' a tal cafo competerlo. 

COROLLARIO IL 

J47. E fe / < R , a contrario dovrà fuccedere , 
perchè la potenza diventando della refiftenza minore , 
le celer ità Icemetaano > e yerrd)b ero le efprellioni — 

fd/t—Rd» = udtty edfdx — RdxsJu. 



CO' 
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COROLLARIO IIL 

348. Fatta f=R, pofciaché cos'i tanto sforza 
runa, quanto l'altra relilie, immutabili le vdociik re- 
ileianno. Ed in fatti prefa !a formula ftabilita f^lx — 
Rdx— — uJh, ed integrata, perchè si la forza, che la 
rclìftenza coflante fupporremo , halTi /« — Rx — — 

— i-J^; o fia , determinata la Ay col fupporre x=.a, 
eà u = c , — Rh -i- -~ fa ~~ = — ~ ; do- 
ve applicandovi la prefente fuppofizione di /=X , li- 
fulta H = e , cioè tali fono le velociti nel punto B , 
quali in A, principio del moto . Suppongafi ancora 
giunto in C il mobile, dove > = g, Tempre verrk N=r, 
o voglìafn dire, ch'io o^i luogo fono elle eguali colle 
]nÌ2ÌÌui del punto A^ cioè fempre le AefTe . Ed ecco 
wx cafo , in cui avrebbeli'il moto equabile, della pot 
fibiliiìi del quale ne fu lòpra parlato, quando etàminam- 
tno l'analilì di tal movimento* 



COILOLLARIO IV. 

J4.p. FacendoTi K=«, fi ridurrebbe ad elTer Tipo- 
teTi dei moto nel vacuo , conforme cbiaiamenie appa- 

COROLLARIO V. 

Se la fopta nominata accelerante forza , ov- 
ver totale aàone / — R, da tendente verfo, il punto C, 
in repulfiva camUar vogliali , dovratinofi , fecondò . le 
le^ altrove filiale , mutare i fegiu ; per io che io 
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— f-i-R a convertir (ì verrebbe ; e perchè falendo , 
1' elemento dillo fynio , o del tempo riel'ce poiìrivo , 
da quel , che avanti fi i kono , e dal ' cafo fcguente 

vedraffi eziandio , e perciò viene una — f^Rxdx= 

udu, e l'altra— /VR'x^ = = j^«; doifi/^ — RJx 
= — miJb, per la prima , td fiÌR — Kitn^ — — du ^ per 
. la feconda ; le qujii efprellìoni fono le delle della forsa 
attraente , e perciò ambedue 1' ipotcfi di centrale , e 
repulfiva in una fola formula fi comprendono, s'intenda 
' lèmpre perù col reitara la praticata coftruiìone. 

SECÓNDO CASO DELLA SALITA. . \ 

Ttv 6. ì5'" denominazioni rcflino fiflè quelle del 

Fig.4. num. 333- 1 come nelle feraplici refiftenze ; e ficcome 
ivi fu ilabiliio , co!Ì qui pur milita egualmenie che — 
RX 'li« = mJm . Ma perchè la forza del corpo afcen- 

dente lo riiarda andi'eiTn, dunque IHi^—/ — RXdx = 
bi/b, cioè fdxi-Rdx=^~udii. U le BC fari af- 
funta per lo tempo , filx -i- Rdx = — Ju viene pa- 
rimente r altra erpreffione : quindi in luogo della reS- 
ftenza furrogando quivi pare la ììia funzione delle Ecleri^ 
come fi è fatto poco anzi, abbiamo per la prima y</« 

■f— - — — — udu , e per U feconda fdx-t- ^ — 

4» ; le quali equazioni in nient' altro da quelle della 
dìlcefa dil!<:rifcono , che nel fegno pofidro alle refiften- 
ze propofto. 



sco- 
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DEL MOTO RETT. NEL MEZZO SEStST. i!s 
SCOLIO I. 

3J1. Per aver 1' idee nette, e chiare d' ogni fpe- 
zie, e natura di moto, non {ìA fuor di proposto l'av- 
venire , che della falita irattandofi , benché l'uppong^ri , 
che il grave afcendendo fi ritardi , non è però , the fi- 
wiìe il movimento fia a quello della ftefa , onde dir ft' 
pofla eh' il primo accelerato , ed il fecondo ritardato 
egli fa , avendo elTt ben diverfa natura , e che quella 
pefdò non è avvertita al num. 104. la quale fimili 
aiiibedua li caratieri zzava . Diflimili pertanto faranno , 
perchè r indole delle forze non è ìn un cafo contraria 
ne' fegni dell' altro , mentre !ÌiI'::eti(ieniio la fona i' ac- 
celera , e la renitenza lo ritarda , e falcndo tutte due 
lo ritardano , conforme abbiamo fuppolto ; e perciò a 
bella polla mi Terviiò , chiamando il primo , del nome 
di moto nella dilcera , e quando occorrerà del fecondo 
parlarsi colnome dimoio della làlita verrba noroinario. 
SCOLIO ir. 

jjj. Da' due (iflàti Canoni del moto nella di- 
pela , e nella faliia nel fluido uniforme , colle relazio- 
ni della potenza congiunte , ne nafceranno le foluzioni 
de' Problemi tuiri , eh' in appreffo farem per trattare in 

SueDa Parte feconda ■ Seguendo pertanto la fuppoli^ione 
el predetto fluido come poco fa ricordato , e le potenze 
del corpo egualmente coilanu , con le varie ipotefi del- 
le reTiftenze alle veloci^ proporzionali , fi fi:Ìoglieranno 
adeBb diverfe qoiftioiii nella forma , che fegue . 

PK.OBLEMA L > 
Dìfttnà4 un e»p» iijònu coftaare affetto nel mex- T«.tf. 
W mifirme , ftmtda le nfiftenxe al quadrata della veloci-' &g.u 
fnponmndif nmvxr (eintociti, ed i tempi in ^«al- 
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f,voglU punto M ir^p^ffao fya-àa . 

J54. Dall'antecedente Efempio della difcefa Ha 
iiflb , che nello fpazio applicata la forza, venga la for- 
mula f à K — = — uàu; EfTendochì poi fi vt^iia 

per condizioll del prefence Problema, che fìa ni= i , 
buia ~tdn 

ed /= I , lìcavall percii — rfn = = .— — — 

A--» 

■ , dìvift tale equazione in due equivalenti pani . 

Integrando p<ù,}iaaì^—»=—|i/i*~v~^i^i^4-H= 

_ ii/i — un • e quìodi fatu «sa , ed a=r, eh' è 
b velocitk .data nel principio del movimuito , fóodircefi 

^= à-—^6lt-~fe , per lo che finalmente roTtitnendo, 

%a — 1» Jè' — ce 
eccone ilriTnltato , j = Ij — — ; e£utofi/';= 

I, logarìtma deU'iperbota, verrk di poi, Scendo qnanto 

devefi , i ^ — f . , ■, ' ! 

che fono le velociti cercate . 

35$. Concioliachè fHa fempie — dK = udt-, fa 
qidvi pongali il piecifb valor di — i^h > eh' al prece- 
dente ntuneto dato rànd t ne rìfultt drs t — ^^do- 
' A— «a 

Te pamnente dividendoli indoC} ne Tiene i/r— ~ 
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DEL MOTO RETT. NEL MEZZO SSSKT. 1B7 

ii^Jj» --h'à» , V ■ . , 

— ; — -}- 1-; , per w eie integrando , jS -t- » = 

jVk a*—» 

^A*'i^-h-i'-~;'A*~i*] e btto il tempo r=*, quan- 
do re w, rifolteik jfsjé/^^ "*~ f ■ , e però còl furrog»- 
4*— c , 

re quello determinato valore, /a - ,."^.1.^* 

e s' in vece delle celerità le poco £i ritrovate rolUtui- 
famfi , r iefcirk finalmente 

^ Y^"^'^^*^^^ H-AxA--e 

*'-^"-*X?~ +-*x**-»- = 
Iprduone del tempo cercato • 

COROLLARIO L 

J5fi Pacuafì eh' Ìl moto dalla quiete abbia il 
princifdo, che tanto vuol dire, che refl~er r=v, 1' e^ua- 

^one della lòpracceiuiBta celeiitìi viene «—vstÌ^-—, 

o fia, applicando ìl fo^ofto a quella ridotta a' Ic^itmi, 

*«— — y* i-i; ficcooie il tempo precedenfe 

Aa 3 ayraC 
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COROLLARIO ir. 

357. Diventando x = a, cioè finoendolì il corpo eli- 
fiere nel punio , principio il^l moto , ie nomi- 
nate innanzi velocitìl del num. 354. rieicono hm = 

cc—bX t, vale adire u = c; che i per appunto 

quello , che effettivamente avvenir dee , mentre tale 
i la fuppoGuone . Il tempo altrimenti nulla dovii di- 
venire , avv^nictó il moto non abbia egli per anche 
dara principio. Laonde lingliaodo la. Ina e^oaàona 
num. la prefata fuppoliàon e reffando , diviene r =s 

_ Vj^ZTi, X ? ^1- * X *■ -1- = 
_ii'/ì ee=o, cioi di ni un valore, come fi Odetto. 

COROLLARIO III; 

35S. Pcrvcmno il prave nel centro C, viene -^o, 
ficchè le viWiù ialite fono «h = ì:<- — iX?' *~ l>,e 

collo flelVo metodo avtannoli ivi i tempi egualmente . 
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DEL MOTO JLXn. NEL MEZZO SESIST.* itg 
COKOLLAKIO IV. 

J5p. Se {afftx voglia^ la qiVDtià ( = oo , fl 
ricavar lì debba h natura del moro eoa tal dato , liaf- 
lùmendo 1' equaàcae del jocfeote Appofto ti«l Proble- 

ma, e faflituendo tal valore, fi ha fda'— = — 

00 

o 6»fiÌM = — iiJK, vale a dire l'ipotefi del 
moto nel voto', cioi le relìlKnze zero . 



PROBLEMA i:. 

S mobile afeenàe mi pnfala wfEio rififtenrc w:i-T 
firme , c6e nfifta nane fopra ia ragion de' ijusdtsti del- l'i 
U velocia , e U finu caftante , ji vegHcno le ccUriiJ , 

360. Perchè Cjf = 4, eCB = a compece all' 
ìporeTi della faliia del grave , pteadendgG perda la pro- 
pria formula del caTo delle pòteoie nello ijiazio , qna* 

le 4 num. 351, dai y = — ti J u , coli' inclu- 
devi anche le predette condizioni é'f=i , ed m-;, 
lidueeTi in dji-= — tl^H ; bondc co!!' integrare poi, 
perchè il numeratore fi è la iBetk del dilFcrenziaic del 

denominatore-, verrk = — Jì/ì-Hhb ; ficchi 

la coflauK, col porre Ji=a, perchè viene r=R , far^ 

A ="4—- i/i-t-ec, e perùà n—a = ibì ^,^ — , 
. dot 
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cioè — -- — J ^ ; e col logaritmo iperbolico, 

Come poco innanzi fi è fasto , fi riduce cosi = 

, cioi uu = i+~ccXl ' — i, quii fari l'e- 

fprclilone delle velociih . 
, 3^1. Vi rimane da trovarli il tempo , 11 qua- 
.' le fi ottiene dalla equazione nel num. aniecedente fif- 

fata li X ^ — ^ , pctciiè elVendo al propofito Jx = 

ndf, perciò futrogando, fi ha dr=— equazio- 
ne dipendente dalla quadratura del cerchio , erpriroen- 
. dofi queda per un arco circolare per la tangente lìito* 
vato , come apparii^ dalla fegucnte coUruuone . Onde 
facciali AB = u= ungente nel quadrante ACO., de- 
fcritto colraggio = i' ; condotta in oltre la CB, ed a 
quella r altra infinitamente vicina Ci, e fatto centro 
C , defcrivafi poi I' ardietto minimo Ba ; per la fomi- 
gliania de feitori CBn, CPp, fi avr!i , che (ia Fp : 
Bn . : CP-CA:CB; fimilmeme da' triangoli fimili 
Bib, CAB : lia Bn-.Bb : : CA:CB; quindi com- 
ponendo quelle ra^oni , avraffl che P o x Bn k 
xBa::CAxCA:CBr-CB^ cioè Ff.Bb-.Cwi'-CB'y 
a ponendoti i tenniiii ahalitid, Pp:du:: bib^t-uu^ 
i quali ad equazione ridotti , prodncoa Coalmente chs 

Pf= i-^^ù ' ^^'^'^^ tempo cacato , come 
vede- 
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DEL MOTO RETT. HEL.UEZZO REStST. 
vtdeG , quinili ^^^^ = P^=— i/»:ep«cIièj4Pfiil'ia. 

legrale, o arcoGaitD di P^, ini^rando dunque avremo — 
t-t-A =AP f la data A, quale ìndica 1 arco da ag- 
l^ugoerlì , o fiitcrarri collante , fecondo le le^i note , 
li deKTOiiiia liflettendo, che nel principio del moto do- 
ve x= a, le velecìik iniziali fono maggiori , perchì la 
leflllenza fetnpre pit poi di mano , in mano le dimi- 
Builce ; e perci6 fieno =^T=c=>i, ; l'uco AP 
venta m tal c^=AS; onde — r = AP — AS , o fiX 
t=AS—AF; mn AS~AP = SPj confonne dall' 
ìTpezione della figura i ìtamfdio, e percìà cioè 
SP è propcraooale al tempo, che vnolfi . 

COROLLARIO 1, 

^6ì. Giunto (klendo il mobile (ino ìn ed !vi 
eflinta pongafi k veloci)^, cioè u=o; dall' equazione 
delle meddime fopra al problema gii flabilia , ne A- 

fnlta M=itlLì:iS+-a = A^-t-AC. 



COROLLARIO II. 

jtf Pervenga il corpo ad una diftati^a infiniti , 
e fia perciò x = oo , allora lì ricava dalle gii fopra lì- 

GOidaie celeiià i^-nas dw 

P 
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J54. Siccome fopni al nnm. ìjtf. nella fuppoda 
ipotefi della iceU del corpo djIU quiete , fi ritrovò ef- 

fere a — n = ^ b J^-~-^ = AB , come altresì nel co- 

lolkiio avanti al precedeate , nella làlia da ji fino ìa 

viene «—«.s!i*7tl^=-*jg.; fi; ftabilifiaff, 

che lo Tpazio Goò in B dello Icendere fia eguale a quel- 
lo fino io^dei falire, cioi a—K=AB=ii~a =A^, 

fiA egualmente 7 i — = 7 i ftlÌLiS , vale a dire 

— — - — ■= — , dove facendo le necelTarìe operazio- 
ni , rifoltano le velociti lino in B della fcelk un = 
ice 

^ — — , ficchÈ date vengono per quanti^ note , men- 
tre efpredè fono per la velociik inì^ale del làlire , e 
dalla Civita affunta i . 

SCOLIO. 

35s< Per rapporto al moto nel vacuo fi è notato 
altrove, che l'accelerato fceadendo è fimile, c delU 
natura tteflà del ritardato falendo , perchè fcorre lo fpa- 
no fteOo , ed ha nel principio della falita quella velo- 
dà , che ivi Icendendo aveva acquiftata . Dal Corolla- 
rio precedente fi è £uto manifelb, che lo fpazio tleffi>, 
tatuo làleodo , che Icendendo oafiSi , ma che la vel> 
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DEL MOTO RETT. NEL MEZZO RESTST. 15; 
ciù , di cui è afiìitto nello fcend^rC fi è b;n diverfa 



quella- del recooilo h = c, cioè dilTimils ne' due ruppodl ; 
e per^ò lì poxA legìtiimamence inferire , clie 1 due 
moti nel mezzo refiftcnte , per ìrpazio eguale efeguiii , 
tanro fra loro difCmili polTon chiamarìì reUcivacneow 
alle velodà', quanto -1' una di. qucM dall' altra i di- 
fuguale . 

COROLLARIO 1. 

..^66. Rifpciio a CJmjii jmpic?;,iii parimente, giac- 
ché ndla direna desìi Ip.i;! . c reciproca delle cele- 
rilh Hanno fra loio , r.'comla le sii Udibilità teoriclie . 
ne verrà . (.he tL-iiaii l^IÌ Ip.i/.i . e dilsruali le gi^i detie 
velociti , r.fter.in qw-fli tidb inverfa ragione dì eife . 
e per confeguen.!a ineguali eziandio: e perciò ut quanro 
a' medefimi fono eali pure 1 due predetti moti diffiim- 
lì ; onde concoida ah . con qnel tanto . che avvertito 
fa at num. jji. notando la loro diveda natura. 

PROBLEMA III, 

RlIÌ,i<iiÌo h- fuppnjizioiii dell' mteccdcnii FiDÌ!imi 

Me r^fi,,,-!.-, mi umfirme d quaily^ro dtlh vi- 

locui ptopo.-^kr^r, , e /^ra, , rif U dipi,- 

prsfa fili pir In tempo, risfovari , e vilociià , e fpa- 

j(57. Prendendo adunque la formula, eh' a quello 
cafo compete , e tanto la dilcefa , che ia làlìca abbrac- 
ciando in una fola elpreflione , fecondo 1' enunciato al 
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Dnm. 34^- p» una, e per l'altra num. jji. veni 

/Vx+^ = — Jtt y ed includendo le condizioni 

del Problema , àoi m = i, eil/=i,fi ba.— Jiis 

" ■■ . Se la difcelk vo^i& trattare , quale ìncIuSt 

viL'iifl nel fi^gno nigativn alle finite velociti prnpofto, la 
maniera d'iiircgrar l'equazione 11 è fcorca a! nuin.354., 
e lò la l^;!ita p.irimente , quale è l'altro cafo , diver- 
rà, l' oquaiione efprelTa per arco circolare , a norma del 
nuni. ;ài. , k qu.ili per cfleril a' predetti citali luoiihì 
m.megyiare nelle circoitanie, che da' prefi fpazj le velo- 
citi fi volevano , ommetcerò per breviih naffumerle in 
quelli , ove da' tempi afTegnad egualmente le raedermie 
fi cercano ■ Trovate pertanto in qualunque forma , fo- 
flituendole nella formula Jt sì +^ aJx , aviannolì gli 
^zi proponi da ritrovale. 

\ SCOLIO. 

jfiS. La fopra eTpolh ipotefi delle refiltetiEe al 
quadrato delle celerità proporzionali , fi vuole quifi 



,0 ; ficcome però a 
materia , applicane 
nello delle prtfaie 
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. DEL MOTO MTT. NEL MEZZO REStST. ^ 19 5 
PROBLEMA IV. 

EJfeailo il Bfraio refifli-nre umforme in praparxieat Xn. à, 
Mt /empiici '-■'■loi'i^ , e In poTcnsr, A-1 corpa , eie fan- Fig. 1. 
de, coftami-, rtirovnn: h f'.'.nc relazioni Mie vehciti, e 
tempi ili qvaluiiijHe punto liclh f-orfi fpuxio. 

lS$. Dunque perchè m = 1 , k formula generale 
pKDedentemente duri. 354. 6Qiia, veni /</« — ud>i = 

— udw, cioè perchè anche /= i , — dx = — — ; fe- 
panra in due parti 1' «quazione , che equivalgano alla 
fleflà, viene — — ^ « -f- , ed integrando , fi 

ha. jf— "«s — U-—I1 — H, eflendo la foctotan°ente 
del termine, ch'eTpnnie una Lo^Aica = i. Facda- 

C » = onde £a ■=(, ed avraffi .rfgj— -c— /i — f , 

il qnal valore lóiltnùco, là ne ricava ^— « s ^LL^LI 

— N -f- c , dalla cm erpreObne lìMuno le velocìA pie 

fe a trovare . 

Avvegnaclii poi ci pre&nr! 1' cquaEione dit 

fercnzble antecedente — 1! 1 ■— ■ - ■ ■ , i-d alircs'l pui dal 

canone de' tempi noto nello fcenJere ricavandoli d t = 

—da du 

; futn^andovi , viene dt=^ , eqnazìon che 

vanì per litrovarìì il tempo, la quale int^randola, d 
porge r f-^=-~-/i — u, e determinata là coftanie , 
.come fbpia -quando rs», che viene »=:£, fi ha in 
Bb 2 fine 
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fine t = l- T~ . t . , dove roiroguido k ^ trovata an- 
tecedente celeritìt , ci lirulieA erprelTa il tempo pre- 
detto , e per le cdetitìi bimil, e per gU aflimti Ipuj. 

COROLLARIO L 

371. Vogliali , che dalla quiete fcenda ÌI coipo j 
ficchè fia r = B , le prime vmgoiio a— • — — « +- 

l'I — 1 ' fecondo t = Ij^^ ■ 

COROLLARIO II. 

371. Nel principiare il movimento, che neipmtto^ 
fuccede, dove n —a, le g&fopranotaieceleriiìinum.jifp. 
divengono «+- /i—" =f 4- / 1 —c , cioè all' efpref- 
Cone delle iniziali eqinvairebbero le medefime nel pun- 
to detto , come in &td talmente coù deve ellere ■ 

COROLLARIO HI. 

373. Stando r accennata fuppotìzione , ma dilla 
qtiiete Icenda il grave cadente , perchè è parimente 
e = a, il valore delle Itellè fai^ altresj =0, dovendo co- 
si avvenire, porcili ivi Ila in quiete il corpo, 

COROLLARIO IV. 

374. Se faremo , che (ìa la s = 0 , cioè che gii 
arrivato nel punto C pongafi il grave , diverrà la velo- 
àù al di Ibpra accennata , H-f~U—u=e+-li-^e~-a, 

erpref. 
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eTpKflà per quantici cofloatì , la quale d romminìflrei^ 
egualmente al lòlito i iiapaflàd tempi, per l'iniieio fpa- 
zio jÌC . 

PROBLEMA V. 

nel fiuido uniformi: , 

weme ia ogni twM ih /cefi fi.y^io. 

375. Coir affegnare aJunqiij niill' efprellione /i^ « 

-t— ~ — " " , determinata pel cafo prafents, 

ni = I , ed /= 1 , fe ne ricava d * = -—d u 

+- -~~> cosi che pafiàndo ad integrare, viene/f-i-o 

— B-t-^t — h; eia coHanie gih follia , confiderando 
che quando è pure u-c , rifiiltj^— — a — 

il -H t j per lo cli3 col furro^irla, ne abbiamo x — fl = 

— U-Ì-C+- ^ ■ ' - ~ - , equazione efprimente quelle ve- 
lociti , che fi cercano. 

37tf. Polio poi il valore di rf«=: 

'le^ iiflàia , eh' a quello calò di falla conviene , qua- 
le è dK= uJt, latk Jf= , eTprelIìone , che ci 

fomtnbìlìra il tempo; dunque integrando, hìStf-i-As 

— , e perchè f=» fi è quando tt = r , e per- 



1 
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e fili r= fi^ .- 
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377. Vogliali che colk velodd iniziale daa , 
fino al punto ^ihìita lìa il corpo , dove u^o diven- 
ga , fi nrrovei^ dd primo quelito delle celerìà , m — a 

= e+-^ ' ■ — AQ^^ ed'ii tempo impiegatovi al- 
tresì t=l'^. 



T 6 F ! I p , 

'■i- n / lì I J r^o 

- l.„q.c . 

378. Si Ta iliinqu^. rls'in ,inib;,lii!.- i riipmfli di fccfa. 



col maneg^aie 1' un de' caG indica la maniera pet 
r altro , e perd& aflbmeodo il fegno meno , qnìde 
ba luc^ per la dilcelà, e iai^iaodo prà con le lolit e 

«gole per flabiUr la coflante , lì ha a — x = /.'~' ; 
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eà a' logaiitmi rìducmdo, 5'— « a-— o pure «sì 

c — I Xj*—'-)-! , quale t la celeriù ceicats ; 

i79- La legge , che fta — ud» ^Jr, prodimi, 
col Imitnire la mederuna ntrovata velociti , dt = — 

d^Xc — iX?'~°-l-i, ^3 dove coir integrare poT- 
fimfi avere gii fpizj cercali . 

COROLLARIO T. 

jSo. QtBtido dalla quiete Te db diicendeA U tno- 
lùle, perchi rsD, è aloeà ii = ~5<— '-f- i , e gji' 

COROLLARIO. IL 

381. Srando la medeCma flippoRzlone £ patdr 
dalla quiete , ma che nel ponto j1 efilia il grave, àok 
X = d , farebbe allora m=: — i-f-i = 0, Gccome ^ 
Ipazi egnabneote di= — J x +~ d» = b , dò, eh' in 
laiii fncceder deve , perche fè nel cimo punto il lent- 
pe vìen zero , ^uale a zero parimente eflér deve , e 
velociA , e fpazio, avvegnaché fenza ttapal&r tempo, 
come r una , tanto che ? altro non poflbno aver luogo 



COR0Ll.AftlÒ ni. 
381. Allorché poi giunto fia nel ponto C , pe^ 
chè ivi viene «=0, làrebbe « = c— i X ij ' 'è 
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pur vogliali, che c =ii , vale adira, eh' ìl panit fuo 
hicccda dalla quieto , • = — — I Z X . avremo io. 
tal cafo. 



S 
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383. Avendo confiilerate ne' fluidi unifqrtni le 

r lenze ile' gravi molli Tempri: coltami , in quelle ipote- 
di relìlienze , die progni jmi^n te alla natura , ed indo- 
le d'un tal moro convengnno , richiede adelTo l' online 
che ne' mtJijfimi fi eraminino queEe teoriche provc- 
-nienti da! mcLilc , il quale le pocetize Tue abbia fecon- 
do una tal qual ragione della dìllaaza dal . centro mu- 
tabili in diverto luc^o, per rapporto al loro valore, lè< 
guendo quivi anch' il metodo , che nella pane prima 
il è liienuto . 

PROBLEMA GENERALE, 

Tiv. S, . Refifia il mezza uniforme prtpomaniitmente ad wià 



'■4' la m punta guidunque in ragione dette difijnxe dal pun- 
to dato, alt efptaeate s ilevóre , ritrovare offii i^éiime 
del melile, 

384. Ogni detiominata Enea , e laziocinio As 
pure al cafo pterettte , come Itabillto lì i {afa , e tan- 
to la dircefa, che la Mta nella elpreBìone /i'ir4r 

— udit, riguardando VAB per lo Jpazìo , 

eomprenderi . Q."^ perchè fnppofto giunto in A il 
miibìle , fi vuole , che la potenza (uà iia variabile a 
norma della dìltanza CB=:m allìt dìgoìà » imialzata , 
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DEL MOTO XETT. NEL MEZZO RESIST, loi 
appeliara dunque f=.aii' , e dipoi furrt^afj , halli 
nx'iìx^ = -—udii per la giufta Jcgge tU' 

il Problema richiede ; e pallàndo ad ìnt^iìtre , ■ = 
y ^., ~ ."„,- — > ' > per U » le ve- 

385. Il tempo foliro da ritrovarfi , affumendo 
ambedue ì cafi , p.irimenle nella noti efprellloiia d x = 
5^ ini e , e funogandovi il valore di d 11 poco fopra fif- 

làto , -ne verri ^ àt = ^^^^^ — — j^' ^ , dalla cui for- 
mula ricavar potraflì ilmedefìmo, qualora fiUiue faranno 
ne' cafi particolari le velociti , c g^uìvj il di loro fpeci- 
dBco valore foltituito . 

Rellando cofa facile il raziocinio anzi detto appH- 
eario allorchi venga piefa l' altra formula delle foize 
maltìplicaK nella ietta jU, come tempo, fi ommctu. 
peiciò l' c&mtiUficùe . 

COROLIAB.IO t. ' 

38*. Col rppjpoire i^'=oo , fi aviebt» ridotta 
l' equazione al ab del moto nel vacuo , pofcìachi 
verrebbe aii'àn^^tidu . 

ESEMPIO L 

387. Supponiamo adunque , che le forze itieno 
in ra^oa diretta delle diAanze , cioè n-=i , e che Ja 
lefiflenza in proporzioe delle lém[^ci velodà rdìlh , onda 
»>=i parimente iditnalì, tratianilori l'equazione nu Pro- 
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bleniA gi^ avanti pollo, {labilità, Ci ha andn ~ uJii= 
— uJk . Quella poiché ella racchiude la proprietà d' 
avere la fomma degli eTponentì dell' incognite egnale , 
ci dark luogo alla lèpaiazione delle indeteiininate , e 
perciò in qualche manieia da conflruitfì; per lo che pre- 
la in cafo della Icelà , giàcchi 1' altro pura ciA me- 
todo llelTa fi puA trattare , e htto che fia u =: — , a 

. j/flldil-i-iliiydf 
peiao 4uu=xKj'j'f come pute ^—^ , 

rtmogando, ne veni 411^11 — z/i/<r +-//^« = 

« 4i— JZ-J-ZJ- 4-»— iz-t-iy 

^ £ — , , qneHa pane d' eEnaelìiiaa 

in due, per potere in qualche forma integrare , il che 
s' eféguìTce reladvamente al termine ■ ^ — ~ 
ncendo 4.»— a/-»-// — az, e peiciù ydji — dy~sd%, 
— — s/as/fij — i/-*-// *; e ripi- 



— , ed integrando parimente , avremo A — = 

i>'4..,-4..t-,.. - wj^t-r—^ — , 

■'411—2 y-*-yy 
e quindi iaxH — iLuii+~ /^uii+- f — : 

^4«-2/+-J'/' 

la qnal collante deteiminenfll dopo che collnùto avre- 



no ii termine f nella forma fesuenic, 

■'4" — 

Defcrivafiil quadrante jtfSC colrag|io=i, ed afabiafiTiv. tf. 

y~\ 1 B H Fig. tf . 

in^per fiu tangente jCr= — , . — " • " .arnHrr 
il valore & y — — ; fari per coiifeguenza ]a feganto 

tirata l' infimcameate vicina CS, e centro in C , de- 
lenito rtucliMto tninlmo TL,y 1^ Algebra d inlègiia, 

che Ila P ; : T S : : : CT , e mettendo i te> 

^40—1 43— I 

1 dr 
Perlo che X = , c ra^ 

' " -^^^ Dun. 

f 

^ue U fopra efpolla colìante viene^=^v'4flKj(— 4k»-I-4«( 
AF 

■f— — . ; ficchi facendoli « = a , ed a = c nel 

principio del moto, dove l'arco AP diventar deve pa- 
rimente AF B, avremo A = l\a' — ^ac -tT^cf ' +_ 
APB 

^ , e perciò foIUtuendo tal determinato valo- 



le nella fiabìiiia eqnaàote , viene li^-^a»-^^ 
Ce 2 APB 




) le celeri ik 

c quindi i tempi, fecoadoJe teoriche ftabiliie, 
e praticite. 

SCOLTO. 

jB8. Altre rasioni 
ePponcnte n delle forza , 
cià . mi pahhé r equazioni non farebbero ridotte a. 
condizioni di poterfi in efli feparate ìe indeterminate . 
e perciò nè coli Al^^ebra da iniegrarfi. e neppure a qua- 
drature riducibili . panerò avanti . iratrando in quelli 
iporefi di for^a variabile , i ProbJami (nverli eziandio . 
come nel vacuo fi è praticato ; e dalle due velociti . 
e refifteoze in qualche racione delle medefime . per ri- 
trovarft . c forze, e tempi datò commciamento. 

PROBLEMA GENERALE. 

6. D^i! ìe ■vclcchi . e U rf/y?^-;sE in qu.-thh pr^par- 
d Jf rr l fli fi 

potenza . o /orM del citpo. c te Jne «ffexiom [«lire de' 
rempi finrfì . o degli fp™ ■ 

7.Zg. Dalle erprefllom flabilite inà volte per am- 
bcdne 1 caH delta fceb . e Mta <ul mobile per sii 
ipazj 
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tgaz) fda-t- = — N * , e parìmenie A' alloe. 

chi la retta da trapaflirii per lo tempo s'afTume fdz-ìZ 

- — - — in, verranno iciolte le particolari quiltio- 

&i , delle fone, che Ti propoogon di trovare, pofciachè 
jifulteranna dalle data velocitk , e dallo fpeciaU affila- 
to , che prendefi di tempo , o di Ipa^o alTegnato . 
} temp poi , o pure gli Tpaz) dalle regde fiflàie , e 

per dUceTa , e falita :p — = rf» , e +^ ad» = dt ver- 

niiDoci dati , col Ibltinme le gli preTe per note celeit 
ti, come tuuo Ti fiti manifelio dagli elèmpj feguenii. 

ESEMPIO I. 

Le velocitìt polle proporzionali alla fuddn- 

tlicaa degli fcorfi fpazj , cioè cos\ uu = ia — 1«, qu- 
. ! è la ragione fteln , che rìtener si vide Del vacuo , 
ed >n=:i, àai le refdteiize a quella femplìcemeate pre. 
-fa avendo ragiooe , conriderandoG la fcelà , ne viene 

f—ti ■j~ ; e differenziando la velociti afliinta , ed 

in luogo di iiJh, e dell' », foflitucndo, fe ne f-= 

•/■La — iK-l-i , per la forza cercata. I tempi non va^ 
peranno punto da quelli in quella ipotefi medefima ri- 
trovati al num,ii4, nel vacuo, polcliè Tempre h vero, 

che fia — - — = Jr , eziandio nel mezzo reliltenie , e 

perchè le velodlìi da folUtuirG » = / 1» — i m fono lì- 
mil* 
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milmente le (ieSe, chi: ivi dedotte furono. 

COROLLARIO r. 

Se pong;iri che x = /i, che ciò viene a dire 
h lìtuazion del mobile fitTarfi nel punto ^, diverrìi U 
fopra efpolta forza /=i, cioè a coflaate rifulta eguale. 

ESEMPIO II. 

Le refilìenie reflando nella ragione anteceden- 
te , ma le veloci^ date fiano come gli fcoriì fpazj fino 
in B , cioè 11 = 1! — X , e quadrando uu = s e — lan 
-t-K3f, differenziando poi faÀ Hdu = — aJn-i-xdx; 
per lo elle col foftiniire come fopra, e fune, e l'ai-' 
tre, hafriy=fl — a— ra = zj — zx; e qui col fnp- 
porre il corpo in jf, dove )( = s, verri anche f=e. 
Laonde in jl non avrebbefi forza , e per confcguenu 
non potrebbefi principiar moto alcuno , per lo cKe im- 
polfibile quello tal moto , quando che ammeccer non 
vogliali , che qualche data velociti abbia ivi il cor- 
po , che capace ella fia di condurlo ai movimeato , fu- 
perando l'oltacolo della refilUoza , eh' al medeCmo op- 

COROLLARIO I. 

In ambedue ! prelati efempì col fapporre j 
che il moto bcdaTi nel voro , vale a lÙre le relìltenze 

= 0 , cioè "^j, a — t» = 0 = 0, relativameate al piimo , 
e 2ii — a(r = a = D lapporto al fecondo , viene io cia- 
fchedna d'eoi a=»i Sicdiì la ftippofizione del num. jpo., . 

e quel- 
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e quella deli' efempio ancecedenre di tìlTarri il corpo ia 
A, punto del pnncipio del moto , ' poiché lo llellb cì 
fomminillra, racchiude in fe ch'il movimento nel vacuo 
venga fatto ; quindi ne viene che giullaraente nel fatto 
primo ne rifulta la forza coftante , come tale rilùltò l' ipo- 
tefi delle velociti prederte, più volte notata nella prte 
prima. Il fecondo poi ci vedere il moto imponibile, 
quel , eh' in realti al num. 21(3. venne effervato pari- 
mente quando tali le celerità predette per date s' alTun- 
fero . Ed in fatti le pofizioni lleUe dello velociiU prefe 



'fi 



endofi date in 



M P I O 



3^4. Fcr l'equazione dell'ordinata alla parabola 
Apollontana tn=.»» date d velano le velociti, e le 
lefiltebze al quadrato^ delle medeCme abbiamo la loro 
proporzione > onSé cot prendere ' la Icefà divenga / = 



in 



;lòftitaendovele,lìavA/= ~ — per Te- 



fpielììane delle ricercate forze • 



3P5. E' fuperiluo il portare altri efempj , come 
altresì il calò fecondo della formula delle forze nel tem- 
po , mentre per fe ietta facilinìmo , e poco di novitk 



IDI L I B R 0 I. 7 A S T E It. 

ci iflnurebbe quando nuueggUr fi volelTs - onde i, che 
brevemente farem vedere il metodo , e U maniera con 
cui r altro converrò Problema trattar devefi : cioè dati 
i tempi , ritrovare , e forze , e vclocith , conforme nel- 
la Farce prima abbiam praticato • 

E S E P I O IV. 
3ptf. Il tempo , cha per dato prendefi , cipreflb 
venga per l'equazione feguente iit= — ^ ; f"- 

to il cab della feda , a fegno che abbiaTi poi ifr e — 1 
■ — ,Ìalu^ di^r roIUtuendovi il dato, balli Ktisai—Hff 

Eie celerità , die cercatili . Cosi &tto , difièrenzian- 
dipoi , è itdu — — ttdn , per lo che {Hgliando la 
formula propiia num. 345. , e tal valore fiMUtoeiido , 

\ìeon f~ ym-^ 'l*''' • ^' afl^ni adeflò il valore , cha 
pace alla m, e fìanisa, ed in luogo delle velocità^ 
che rifiiliaDo , mettendovi il valore di^e ritrovate , fi 
aa—ii»+~bm 

ridurri finalmente che f= ^ , quale 4 la 

forTX , che 3. ritrovar fi prefe . Ad ogni qualunque Ca- 
fo , che vogliali applicare il metodo , potn fervire 1' e- 
fempio pTopofto , e percià ad altro urein pafiàg^ . ' 



CA- 
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CAPITOLO iir. 

Dil MavìmcnKi ne mexzi uariabili , riguaràsto in 
taahcJiK i /uppo/ìi ili palenza [opantc e miiubile, 

Dovendo tratrarfi la refiftenza come variabile in que- 
flo prelente Capo, con la potenza de' corpi unica, 
altro non viene ad intenderfi con tal trattazione , eh' 
ammettere nel fluido diverla dcnfii'a in luogo diverfo , 
qual per appunto ci ciò viene ad eller (juel tanto , che 
nello Scolio 2. al num. ^jp. confiderato abbiamo, al- 
lorché la refilleDia per fe fola fi affunfe a fpiegare . A 
[al luogo adunque ci ripartiamo per ì' inieltigenza della 
fua variabilità , e quivi alla medelima con^ungereoio 
la potenza , la quale fecondo il metodo fin ^ ora tite- 
nuto , coftante prìmieiamente la prenderemo , ed in fe- 
condo luogo variabile , ftabtiito prima il canone nell' 
erempìo feguente . 

ESEMPIO I. 
3P7. li raziocinio , e denominazione delle quan-Tav. tf. 
tU\ più volte nominate , c legpe fopra ritenuta , per Fig-i. 
il fitto prafente avrà parimente luogo, onde fi verifi-* 4- 
chi nella fccfa , che ih per lo Cp^zio , fd » — R il » = 
— Il (/ B , e r altra per lo tempo fds — Rilz = — ■ 

; e per la falita -i- A./ « ^ ~ « rf« , co- 
me ' pure f dz -t- Rd :i = — d u , Neil' ipotefi pre- 
fentela refillenza R fi vuole variabile, compteia nella 
denfili D = x' , e perciò ricorrendo allo Scolio II. po- 
co la citato, fi fa, che 2i = «■«'. Laonde furrogando, 
eccone le legittime efpreflioni fdn 5^ u"/!' d* — -^ 
udu; eà f4% ^ii'x'iÌx = —iIh ; dalle quali coli' 
Dd . ' affe- 
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aflegnare i valori alle digniia n, eil ni, date ci verran- 
no quelle afK;zionÌ de' movimenti , che trovar debbonfi, 
cioè le velociti , e tempi io un cafo , e le medefìme , 
e gli fpazj nell' altro , coma fin qui fi è pracicato . 
V equazioni poi , che ne tirulterantio non verranno al 
certo tutte ne coli' Algebra , nè per le note quadratura 
di Circolo , o Ipcrbola integrate , e perciò per non 
diHbnderfi inutilmence , alcuni cafi , ne' quali potialH 
in qualche forma ciò fare fi tratteranno foltanto . 

ESEMPIO fi. 

3p8. La forza lìa collante , ed nj^r , cioc- le 
refiflenzc alle femplici celetirìi proporaonali, edu- — i 
parimente, vale a dire la denfith come k reciprocamente, 
o ni le refilìenze variabili come hz, di(tan:;.t djl -.lunto 
CfiWiiaa per i tempi , ciot Rz:~ . Coa!uxri:KÌjCi la 

Icender del corpo , e prendendo l'anzidetto filTaio canone, 
avremo che zdx — ud% = — xdu; fupjiongali ora, 

che M = coii che dipù difiérenaandolì, fi ha dus 
* — — » •'"^ , ri II , e 1» fua djfléreoza ivi po- 
nendo , bd* — f dx i— fdx =— kJ y , chi = 

~^_f ; flquazione dove leparata vengono le indetermi- 
nate , e COSI da inlei;rarfi in quella forma , /a — 
•^Af quale viene alla Logaritmica con la fottotangen- 
te = A : fodituendo adefTo di nuovo il valore d'_;' = 

, riefcìii / » = — -f- . Che vtnei H = e, 

cioè 
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cìoèjiel ptÌDàpio del movimento, dova eziandio = = 

e fi è la coflante ^ = /a h ; ficchi col MÌ- 

. , „ , axlx—azla—icn , , , bIk 
«urla. Il ha ■ ~=— 1«, cioè 

— ^ = — u , che fono le velocità cercate . 

3Jp. Coir ìntraprefa formuli , fecondo il confue- 
to metodo dovrannofi in oltre ritrovare gli fpaEj , i 
quali gli avremo col furrogate nell' erprefflone per il 
calò df^—.>ii%, le celerità antecèdenli, e Quindi 
_ . , %dx.(% xdx'ln e*dx ,„,' 
lari às= , B coll'mte- 

ssa »ss/d CKa _ 
Sn» ,t-^=— _. Q.„d. 

0, vien ptire si=a, onde è che A — — ^ — 

— ; =— — 7— — , laonde furrogando , halli 

2^ za ' 4» 2 

" ib- "4* ai '30 4*^ 
£ quel tanto , che cercafi . 

COB.OLIASIO I. 

40D. Vedefi ^er le prdkte equaàonì ginftamen* 
te Datulite., poichi fingeado il grave nel punto A , al- 
lor quando « = d, le celenik fbpra ^ate divengono — 

al» ala . , , , 

" = — — — 1 1 Cloe « =c , che e per appunto 

Dd 1 quel< 
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quello , cTie aweiÙT deve , perché ivi tali fi aflìimono, 

cioè r iniziali . 

CÒKOILARIO II. 

4.01. Cost parimente awenì degli fpizj , men- 
tre nella prefa:a ipacdì rifulrano s=o , il che così è 
in &tù, po^jachè in A alcuno fpazio aaa avvi Icoiló. 

C O R O L I A R I' O III. 

401. Giunto che fia il corpo ìa C, converteS 
a = o , e percii le velociii fopra trovate — « = 0, cioè 
a nietiie rìJnconn , ed il moto farebbe di tal natura , 
che dalle renitenze ivi infìnite eliiato diverrebbe ; fic- 
chi mai il noto punto potrebbe trapfTarfene il qrave : 
ciò COSI e.lére fi rileva parimanie- per effer fuppoftii 

x = o, dalla efpreffione il="= 00 , quale è 1' ipoiefi , 

che ora abbiam trattata ; riflettendo , che dalle infinite 
tefiftenze le celeriti zero divengono . Gli fpazj ahresi 

erpofti di fopra, vengono u- — . 

COROLLARIO IV. 

40J. Scendendo dal punto di quiete, perchè cosi 

( = 9, elle hanDofi perciò — w a ■ ■ — ll-f le cele- 

iìt& accennate , come altresì gì! fpazj ivi pure dedotti 1 
xmix xxla ax-f-aa 

!"^-J-^1 

co- 
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COROLLARIO V. 

4,04. ^Iti fup-oiì]^ion2 m:d^fima d>;irantocd;ni3 
corollario (IjI p.irrir dMi quieta , fingendo, eh' in A 
llia il moblL-, dovi; ^^a, T ant.-cdcnti cdsnù ,ìi- 
verrcbbcro toi'i «-0, e gli l^aij purj 1=0, quel, 
die ia falli i , perchè in A vienìi a fupporre la v<;to- 
ciil nuUa , e perciò niente di fpazio rcorfo . 

COROLLARIO VL 

405. Sempra partendo dalla quiete , e pervciuito 
nel punto C, dove diviene z = d, rifult.i p.iriii^^ntc Li 

velociti detta h = d, e gli fpazj altresì is = — .Ditn- 

ìie ivi diventando jsero le velociti, pereiiè utia rsfi- 
eoza ìnBnita iticontrano , non dovik oltrep^Hirc quel 
punto il {;rave , Cccomc per k i chiatifTimo ; mentre 
eftingnendofi le medefime , certo fegno ò , che celTa 
Ogni aziotiB nel grave predstlo , per cui egli polla prò- 
feguire il gih principiato movimento . 

ESEMPIO III. 

40^. Tutte le fuppnd^ioni dell' antcìl.'nte efempio 
Teftino, fé non che prenJafi qui ia falita d;l corpo, 
fati egli dunque sdB -t- uda = — arfa, o pure si/a 
= — %du~adii, che fi liduce ad integrarli cos'i 

—— uK+'A : ed ellèndo x=a, onde i pure 
«se , veRk A = ; licdii poi avremo 
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= a , eà eccone U velocità.' 



407. Gli poi IiannoG conforme il folìto dal- 
la l^ge dt = iidx , peiciocchi le veloctà trovate in- 

■ tromettendovi, ne vtene ds= • — - ■ ,' 

dove iDC^randoTi , i medefinù ne liTultano . 

ESEMPIO IV. 

40B. Seguendo ad eflère »= — i , vale a dite jD = 

. ~, [i«m.jp7. col prendere che CB fia Jofpazìo, ed alitesl 

poi m-j , che ciò vuol (ilr di fupiiorri; h refilìenza al 
qiijilrato disili; vt-lociik propumonalo , ed ancora quivi 
Eicciafi /= I ; h IÌ4bili:a , e propiia efprelTione per il 
caduta rifuheih , come dall' efempio i. rkarafi, dx — 
=— B(/b. Per averfi ia maniera da poter 

r equazione' integrare , fuppongafi, che uii= inf ; per 
lo che differenziando, haftì udu = Kdf -i^ ydn; ed 
ambedae ì valori furiogando, ne avremo, che i ndn — 

' , dx 
ìxyàìfs- — kkÌ)/ — »}i'dii\ o |ìa liduceodo, — = — 

~— ; ed integrando -t- ' k- ovvero levan- 
do i logaritmi, Jl-V- x = fi rcfliniifca adeffo Ìl 

valore di / = — , e viene = — ,e pet- 

ci& fatto u=c, dove vicu pure x=e, la collante ^A= 
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' I e . col roftitnìrla » = ~ — — 

405. In quella ipotefi rimane ora da troi-arlì i 
tempi fcorfi , e cosi nel canone dt = — ~ furrog.in- 

do, vengono elfi dt - — — ■ ■ — , la. quale 

equazione per non petCìlì da' metodi cogniti liberar da' 
TMicalì , non £ potA coti' Algebra integrare. 

COjiotLARIO r. 

4io> Arrivato da A {ino in C il^ corpo, ivi di< 
' venta a=o • ficchi fono le velociti u = v, cioè di niun 
valore ; e dò ci dimoftra ^ fhe le relìitetize opponaniì 
con fon» infinita , come di fatto dall' eOèr Ji. — iiuD= 

- », coma lòpra fi rileva, facendo «=:0', che infinita 

. diviene la nGHeoza. 

COROtLARIO II. 

411. Da infinita tardili cominciandoli il moto, 
lìelnHio allora, perchè !-a, iiu= mx - zxit : edi 

ten^ altronde àt — — ' 

ESEM- 
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ESEMPIO V. 

411. Nelle ipotefi medefime deli' antidetio efem- 
pio, prin'dafi iU^lìr del corpo, verrebbe, col valore fut- 
ronato di b« = ik/, 1' equazione xJ» +- 2 a/ dii=— 
° ,. 
x:.df ~^yd>c, vale a djre -- = - — -- ; e di- 

videndo per 3 , 7 = - r^- Si pT'. ad integrare, 
e (àt'a / * = — - /t -l-/-t-W; o (ia «' = — - -H/-i- 
A, dove relliriieiido il valore equivalente di y , fopra 
alTunio, ch-è-^, lìfuUeti -i- -t-^, e 

nella forma confueta detenmnando kcdUnte, viaKA= 
6a* ■}-■ til l'C ^ ^ fuTHj^nA) poi 1 " ' j — ~ 

. — ' — , aoè col rìdune, ■ 

=«M, che fono le celeritk; ed U terap per confeguen- 



verrà «trovato . 

COROLLARIO [. 

413. ,';.ii.p[.ijiuj , d,^ in A illudi, il mobile, non 
deve egli avete altra velocLii , die - c , quaf i pr 
appunto l' iniziale , e perciò 1' equazione fo giuflainente 
riiulw , tale inteUigenza ci deve fomtnimftrare ; ed m 
fàitt 
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DEL MOTO RETT. NEL MEZZO- EESIST. mt 
fatti ivi eSénio ai=d, la Ibpra notata efiètdvameAfa d dk 



Nulla imponi liimota]- più nell' efempiificare , poi- 
ché riducibili 1' equazioni rlon diverrebbero ; per lo che 
' all' alerà conlìderazione delle foi^ze variabili , fecondo 
luu J^ge. qualunque delle. difianzp, fàrem pafl^Iot 
con le rdìllenae Iteflé aities\ varialùli , lèconoo la ma* . 
m«ra , e forma , gih n&' tntccedeBEÌ praucaca. i i 

PROBLEMA GENERAL E. ^ 

Le fn^xf iiarùoA a riarma Me diftmxe ad. unaf*v.&. 
qualunque fattfiì n elevate ,■ «d it fiuido •uariaiile refifta 
IO TBgma delle velocità colf e/j>menie m , rirrovam tue- ^' 
H k,i0i^vfilm"d^ rm^inn . 
; '^14. Ibdludo tutto ciir come Topra , e ghinto in 
B a grave, 'vione fJii-t-Rd» = — nrf» num. 344. e 
>]I.*:qiuadÓ C£ lìa prefa per lo fpazio ; perchè poi 
/=»■ fi. .vuole , dal Problema , e perchè ancora num; 
3j8. rdpRflloÓe del fluido variabile Ti è Ri^u" D, 
ficcbè Della fiOàia redola follitucndo , per la fcela , e 
bitta infìeme , fi tia K"dx^ ii'Ddx = — udu; t\on- 
ie fecondo i valori agli efponenri generali dati , ed alla 
deolìù.puie , ne dedurremo in prima luogo la celerità; 
ed i tempi egualmente, col follituirla ne' gii noti cano; 
ni de' medefimi . , 

415^ Se prendali fer i tempi , tutto 
fcorlò antecedante aj^candovi', colle leggi per a 



fiabiliie , ctMiprenderemò 'comé [opra e lo fcendere j 
fd ^làlire del gAye in qnelV altra x'dx+^u''DÌa= 
— ^fj ^tlla quale j-e veIodt&'puiV','.e ^rpazj yer- 
honbct nod j lècoado I cafi die' traiieiannofi . 



ilS 1 I B R O I. P A R T E n. 

Alcuni Elècipì addfo fi difcnteranDo , e quelli 
quali le iadeterminate fEparate divengono , pei noS 
-tftetiderci ìn altii inatilmcnte. 

ESEMPIO I. 

Le forze fi abbiano direttamente come le' 
diftanze , cioè n = i , e le refilleaze fieno come la 
vetocià fempticemente afliinte , con le denfitk infieroe 
in lagione inverfa delle dilhnze , cioè m = i , e £> = 
prendeDdofi il feconda cafo del tempo , e.fii Tip». 
feC jiàii fiela , 11 Gutone aotecedente vaA — 
t s — rf»; àceodoG ora , cht »=*/, eoA che 

J M = xJji J * f foXraeaio ambì quelli valori, vi» 
ne *xd!f-%-jtJx =:-'-_a»dj' — % f d % , cio4 J* = 
~iy. loiegtando adunque, x,^-~f+-A, ed il pre- 
fi) valore d'/ leAinieado nuovamente , lì riuv» 
~ -ir- A, Facendo che Jìa a =: d ^ dove 2 pure « = r , 

la collante ven^ ^ = . , omjg funf^aodob, x = 

^ i;±_', mi-.,"— •'-'^.ri«.' 

cone le celeritì . 

417, Colia precedente ibnnula , perchè 1* diftanr 
ze a ci rapprefeniano i lempi , rimani adeflb da riuo- 
variì gli fpai) , per elfi tempi daiicì ; ficchè in it = — 
udx furrogandovi il gik fopra trovato valore di — a, 

ne Viene assi • » 1--- ? .im»..,,» , e 4<>^ 

.* ■ re 
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DEL !iK3TO RETT. NEI MEZZO 'R.ES! ST. trt 
K miegnndo , ^ -i- i = -5- — — ^ ^ Ìa 

coflintB *" ^ — -, determinata con le cote 

Tegole: pe; 1<? che furroganilola, vien' fiUalmeate ki fp»- 
aio cerato i - M' , "^ , " " ~.^ff . *~-t ^ 

j, p :ii p t, i. a;r I o L F 

lU ?. ■ Jìpfla quiete dircendi ÌÌ grave , pcrchi ia 
(ni ifiup dgv^.eltéifl é = o, le fopra notate celeriii Ta- 
ranno — « = — cioè * = ae — e«; egli fp»- 
zj ant«ed»tt altresì verranno j = i a'— j^a't-a'. 



O ijtr R o' L L A K I P II. 

e gli Ipazj tff = ff'-f- jea; e dilk qniete avendoti da- 
to pituipo, ^ n^njintff ì.^s^f* iìf^n ^uèfti . 

■È- S' E'-M'' P 'i 'o ■ lì. ■' 

410. Le fora alTunte alle femplid dilhnze pro- 
ponionali , e 1' efponenie delle vclocirS «1=1, le den- 
fui poi D = , che tanto viene a dire , che le re- 
fiHenze fieno variabili reciprocamente in ragione del 
doppio delle diilanze-' dal cèntro y qnefte- affante per gli 
Ipazj, pvixlendoli il canone della fàm, fi lu — iniidH 
SS! iùiiii^~-ì.tmà»\ ^Se'ròiMrereraoV v«A,c*ì — 
■ Ee > 



aw tlBKOLVARTEV. 

^tUL = H H« ; e &tu N = 0 , che i pura ii ss e'i 

halli per la collante A = — ~ f~~ ' 'S™'* 

«andò tal valere , le velociti lieTcon to^'uks 



Si puà notare dall'indole ilell* equazione, che fem- 
pre la formula diverrà integrata coli' Algebra', quantun- 
que le forze aveflèr la loro proporzione, maggiore, che 
delle' femplid difhi>ze foppcue , qualon però -nnitanieii- 
te BS& houDga b n^one delle velodA, e ddla denfi^ . 
Al anat poco inmnzi fi è fatto. - 
. ,-i -dm^ 

431. H teiwa btk poi dt=t . ...s - ; 

., - 7 *»+-jeI*— »«• 

e r = fj'. . , . , colf iiuegntla. . 

, " ■^Va*» Vr je'*— a*» . 

. e O «. O- If l- A R I O ' L ■ ■ 

411. Senza velociti ini wte, -pollo fàfiifòie il gn- 

ve , perchè in tal cafo e = 0 , veià — ' ' ^ , 

' ' , E ;S E M. P. « O Itt 

~ 433> Suppongali » SI, p* e », X fexlfifteB- 



Dighizetì Dy Google 



DEL M0T0~BBTT. NEI Mmo HESIST. 



se Tarino- pure direnamente come le d'iftanze , qual- 
mente i delle forze , che ciò s' efprirae eoa D = »; Ci 
ha io ni cafo dalla formula , preadendo la TceTa , ad» 




aitSo,^—— ~ — /i— H** y eh colhnts fegueu' 



io E metodo rolito,j*=^ — It—cc'; ficdiì pcà 

nfdKiì dM—HMs/lJIlil ■ .IS ^doca Feqqaàone a' Ioga- 
fìtml iperboHcJ, (bppofto 7 quella qnanriik, di cui il 
loguìnna Ila l'noìtt, cioè lf=i, avnfll à.>— uà: 

I : ! J}~f— ; / f , 0 Ha facendo le neceilkie opera- 

lìont ) IMS ff^i J('f"~'',.che fono le celériA, 
che vóglioolì . 

^ 424, Pei il tempo a}tred, qnellp finrogiiido in— 
d!L-sdr..iìt/ag Jr=s- ; - ■ ' ' . 

ESEMPIO IV. 

415. E fé n = i,^ eil iB=,i, cD^», onde 
vengane dalla fonnula foptacceniiata , 1' equazione mi/« 

— wNi^ji s—iii/k^ ovvero H = ', 'iariiio 

in ine racnlbn qdefta tenmiie aie efifloao le velociti, 
c ' e che 



Mi ti ?R o r. P AiR II. 

e che allo flsflb fieno equivalemi , ne avre 
B , perciocché intagrando, Ai 



v alpra iyj ponendo^ rHuiieri »À — aa'= lu. — jf+p 



4i5. Facendolo il moto dar principio dalla ijiij^ 
le , ficchè r = 0 , allora faianno queile * « — d d a 

■ ■ ' - 

C O R O L L A R I O " n. ■ 

• ■ +17. natura dell' equsilone deli' efempio 

pnipolla fcoigelt evidentemente , che fempre ]e inde- 
tenninaté "faranno feparabili , quando le ragioni ddle 
finse variaHIi lìeno fèmpte" in quella fteflà direttamen- 
te , che le denlìth , quantunque poi le veloci^, gob le 
Fefllleuze proponi onali, abbianp 1' elpooente di qualCvo- 
gli» valore , 'pofitivo perù leftando . 



428. Gli ereinpj aittecedeni^ d.han fatto Yf^trti 
che collo (tàbilimènto delle formule bel Problema gene* 



DlgifeedBy Google 



DEL M01<0.mT[:NEL MEZZO REStST. 313 
A, o pure TaniMHà ddt'jMnq T-pn& efla. ^ura co- 
me una fìtnaons delle dìltuue , flam pervennu al rì- 
covamento ^eìie ■vdoàA ,'.e tsim , cQme anche delle 
velodt^ } e fpazj , lècradochì aflìiiita venne l' efprelTio- 
ne . .Per coaveru» pei' valendoci dclU m^defima formu- 
fa , col prendere date' le v«fòcidi y ed -Dna' condudone , 
vertùgrazia , che lìen le .forze^-fi venì « trovare altre- 
si la. variazione del fluido o pure con le celerità at 
fuQta U varìazioEie del fluido , le forze aflegnate , e da. 
feci rìfulieranao . Dagli Tpaz) dati , o pure tempi , pd* 
chè nella pi!) volte noiata elpreffione, allora date vengo- 
no le velocÌI&> da quelli pure ri.;averebbDnri le gi^ det- 
te ricerche ; il che per breviih , rifpetio a, quefti G tra- 
&rdeili (lender gli efemp; , e folcanto delle date cele- 
ipti e potenze, come poco fa fi i avvenite per ri^ 
cavarne quelle leggi neceflàrìe , prenderà a fame vede- 
re qualche caro , afTumendo quelli pab » Ite' .i^uaU pot 
fono .1' equaàoai elTec ridalle., e «ì& per Eurae co^o< 
Icere del metodo ]! evideiua . 

PROBLEMA GENERALE. 

Date le velatili ' e. le firxe f/uri in itila rerìtme 
qualunque delle lontunanst dal temro , 0 punta dato , 
travtre la denjitì , o vo^lian din la variaxinne dèi 

4ip. Nient" altro fi fati , che riaflùmera le for- 
mule per ambedue i cali delle lontananze prere , o per 
gli Tpaz], o per i tempi, sì della Tcefa, che della rdila 
K-d»:^::^ Dn-dn^ — àdu, e taltra »Va4="D«"rf«i 
s= — rfn; quivi porciachè date fono le velociti, e la 
fefttf^pn& ftf le'Mt» Afteffife ^' (ilrro|ande: .1» pre^ 
dètta-aektfi& <dAv» & >di Magno / -nfr '-fliidteiaiino li 
" dei> 



deolhk Beceflariunetuc ^ ««m imi Vddefi.» . > 

, E S E M- p . ■ 1 O I. 

430. L oquazume ""f ~i 

à éTprìma le date celerità , le quali fono quelle , qhi 
rìrrovate fiirono direiiamente al nuni.4ib. la forze pc^ 
allè^are alle femplici diftanzc fieno in ragione , onde 
»=1, ed M =i Terponente delle velociih; prendendo^ 
lì la lalita, farebbe pertanró la formula prima, xJii'\^' 
vuDàn-s — uiu, Ad^a dalle gih notate velociti' 
vogliali avere U denlìA , cbe fi cerca : - differenziando.!^' 

Bdnnque, verrebbero tr.fn=rf«X ~4*'— ì'"^'— '«V^ 

quello -valtm p(» di vdm fopta nella. formula floroga' 
tOyfi Ila — (r)(i"**>'D=— 4a'-^3i»r'-Ja"'} 

doè ridocendo come devefi, — — TT"^ = b ; 

quV pon^i in luogo di ' n' il fuo valore -gtì dtìo , 

B viene D = , quale è Ia^ Deniii^ prefa a cercare , 

e eh' in punto è quella , che per daia aveudofi prefa 
al □um./opraccitato, con la fuppolìzione delle fie£ 
fe , e dell! efponente m parimente , dove -diretùunenlf 
qoéllp affante velociii Ut>vaie vennero- ' , 

■- E .S. E m ' P I O , i n. . t . 

4^it ..Prenci le vdociA iirtDvtK al nui%4iA| 
c qoefie^per oote 4 prefeoa olà, It 9"*^ fonct— V.r 



DEL MOTO RETT. NEL MEZZO RESIST. ìij 

~ ^-^ due, come vedelt, per le lontanan- 

w come «mpì confiderate , onde è , che V altra for- 
mula prenderemo . Le forae fieno nella femplice diretta 
delle' diflaDze , vale a dire *n = i , ci m = i eziandìo . 
Pre6 per tanto la difcefa coii quelle condizioni , avre- 
mo xd« — uDdx = — dii;- le velociti poi alTun- 
te dilTeFenzkte , a le finite roffiniendovi, viene 1' c- 



^nazione x d a • 



E r a ; vale a dire D = 



fimo le JcnT:'! dal fliiiJo , in quella lleflà ragione, che 
al rum. ùiaio per cogiiiic prcfe furono direttamente, 
e perciò per couveifo provali 1' a^ufUtezza delle iral- 



S E M P 1 O 



+ÌS. L'ordinata al circolo del ragsio^fl, la di cui 
efprefTione lia aa — xx = bb,cì efprima le date vclociih, 
eflendo le medelìme, in qualche maniera, una tal qual 
funzione delle diltanze e la forza al punto dato ten- 
dente .Iì^^.h ^j^rimeate. Perciocché prcòdeodo il primo 
canoni:, c per (a^ difcefa , traveremo, che & iid»~ 
»"Drfi[ = — udu; dilferenziando le afliinte velociti 
gii date , viene — xd» — vda , laonde ponendo il 
i«lpetdvo valore , lì riduce che u' Dd» — o ; doi le 

. ' " . F f den- 
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tt6 LIBKOr. PAKTZIL 

deniìA fono nulk ; che egli è lo fteflb del <Iire , che 
le velocitJi ckte ci producono il molo fatto nel voto, 
naitatnente con la condizione delle forze proporzionali 
alle lontananze . Co;\ realmente avvenir deve , poichì 
fi i Icorto trattando i Frol>lenii diretli nella parte prì- 
1)13, che al num.ii^. la forza variando , come le lonta- 
nanze produlfe quella veiocith^ che ora abbiant fupfolU 
data: aLiresì ne' converfì egualmente abbiam veduto al 
num. 170. che prefa quella eiprelGone di velocitai , 
le furze ftelTe riproduce > Per lo che accoppiando , e 
tal forza , e tal velociti , ci deve dare quel tal moto , 
che là li tratta , quale è net vacuo ; ed altrettanto fe- 
guirebbe d'ogn' altra confimile ipotcli nel vacuo ivi fup- 
pofla, e che quivi fi prendelTc adoITervare. Farùpaflag- 
gio adeffo all'alerò inverfò PioUenu^conrifteiite neU'aflìi- 
mere le velociik come (oaa per c^nite ; ma che per 
date poi abbianiì le denfia, o Ga la Tacìaaone del Sot- 
(b t per cavarne da ciò le fòrze egnalmente ■ 

PROBLEMA. 

TÌixhne del fluido , e qudU ddlc vdociià dola pur fia , 

45J. RLav^ri J.il c^moni fietToftjbilito al Problema 
generale num. 414. /"t/x u- Dd^^— uJu, ^ fdn 
'+-ii''DJx = — du: quindi dalla proporiione , che af- 
fegnata verrà alla celerità , ed alle denfit^ threù ■, ve- 
deS' maniféRamente , che le potenze faisaiM {cagnìte^ 
come qualche funzione delle loaianze . 



ESEM- 
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DEL MOTO KETT. NEL UESZO RESIST. 117 

ESE MPIO I. . 



434* ' Quslls ve!ocit!i , ;hj trovate furono a! 
nDiB>4otf. G' premiano ora per date, e le ciurli fono 

« = ILilLliZllf , Le ilenfiià altrcsi ftieno nella 



ragion lecìprixa delle dillanze, vali: ii Jite cos'i D=:-, 

«d n = j . Laonde furrogando nella formub , hafli 

" ^ f .= — j a , prendendo la falija j ,ed il 

cafo de' tempi . Se poi lì dillèrenzierìi k velociti , per 

àxa già prcià , avremo = — du, equeflo 

valore dì — Jb ivi futrosaiKlo , ecn>ne il rifultato 
fxd%+- Kd'x = iiJa-H Kda , cioè f = i ; cioè a di- 
re le fofZe cdlanti , che fon tali , e qunii alfunte fu- 
rano dìrenaioeate, c con la mi^defìma àatSn)! pure, ed 
w = I al numero citato , c che altronde le predetta 
velodtk fbmniiniflrarono ; quindi , per converfo piovali 
la quillione diretta elTcìfi giuftamenie efcguìta . 

ESEMPIO II. 
4ì5. Pongafi effere n» = 1 , e le denlìtk D = 
— , alTumendo Ìl falire ilei mobile , avrebfaefi pel ca- 
fo delie forze nello fpazio , — fdi — = »J m . 
Ciò polio, la veloci^ data fia quella del num.4zo. hu 



LtBKO t PARTE II. 



3- 



, dilTemizUta, e foltituita Co- 



ed in luogo di h' Mimeudo il fuo valore , — 
4- 4«' -I- jflf -H = ifli-Kj^r" _ l;,. ^ olia 
ti|^urgando 1' equazione , /= » ; cioè le forze come le 
diftanze dai punto dato, e fon quelle ftabilite nel irat- 
larfi direttamente, con le denfitk ileffe num.dtaio. Ov- 
vero più tirevenieiile , (ìcojme fi ha j «t-u = i ai 4-- 
Jae'— 3*>, differenziando pure , lifulia u J u =t 

■ : , c foiiitucndo, — k — — ss 



, cioè Serviranno gli Efcm- 



(■«/#- 



p) apportati per l' intelligenza del metodo; onde è, chq 
a quella &amh Fané dd rettilinea QiA pofto fine. 
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L I B R O II- 

Del Mola Cur-Jilinco . 

apmW^.n'^L- Molo Cun-ilinco , ili cui nd 

tóg; S^y? verr!i iniefo da ma elTer quel- 



«■^^ main.1 Mora CurvJineo Ubero 
fi^ le appellarfi . Con un tal nome 
)ìfS di Libero meat diro vnolTi rigni- 
licare pertanio , (è non ctie e- 
moto nelle curve libcrameare ùxxa , V4- 



le a dire , che né date , eè aCTe^ate rpeualmente qae- 
fle ci vengono , come per quel tal canìntino , per cui 
il projetto fcorrer nccclHirlainente debba . Da quanto 
occorrerà ofTcrvare nella l'.itte prima de! prcfente Libro, 
e da quello, che nella feconda eziandio fcorgcremo, ma- 
nifeflamentf appariili , clie dille potenze in un calo,, e 
dalle potenze unitamonte con le refiltcnze nell'altro, ha 
il gave determinata la fìrada, o vo^liafi dire la Curva, 

ncui camminar dee , ma peiÒ da niun' altra cagione 
ndofto pui, (Quella qualiìGx tale lIraiU, o cammitio a 
TÌtenere; e quindi è che prende il nome di moto cur- 
vilìneo libero, 3 dilTerea» delll^lcro Cqrviliii«o dob 1Ì- 
.^ero, jnenire a produrre .ÌLjnedefitno, .oltre di eoni:aTrec- 
vi, e forze, e porenie, come nel libero abbiam divHato, 
vi è di più, che il cammino, o curva, per aii fcorrcr 
deve, gli .viene particolarractitc deierminara. Di quelto 
ultimo un (aggio fè ne porrò allor quando la Teoria 
della Cicloide, e del Circolo fi prefe a iraitare , alTc- 
^oandoae le leggi nel Capo IX. e X- e perciò in airra 
«ftenàone aoa 6ri ulteriwmeBte riguardato . Citi poi 
im' intiera nozione del medefimo acquiliar volelìè, porri, 
facilmente ortenerla dalla Meccanica ii^i^ne .dell' Eulero 
nel tomo i, mentre Ibpni quello tal .movimento unica^ 
mente ella verik.- Da me pertanto del jnifflo lìbero fo- 
lunente fi efamineranno i trattaci > dindcndelo f, e aa^ 
tieggiatuiolo odila ftrma legtieatc. 



DEL inno CUKVILIHEO N8L V4GD0. iji 



PARTE t 

Del 31wn Cmwlaieo itti Vm. 

IL metodo As\ Ubm i. ritenendo, fi dividei^ quefla 
recando in due Parti egnalmente. In quefia I. del 
moia curvilineo nel vacuo , lì ffàeilheranao gli an- 
danmiti, e le verranno fiSate, e nella recondab- 
lafli il meddimo , apflicandole nel mezzo 'reliftente, o 
vociai» dire nel pieub. 



CAPITOXO I. 

JitUa Nafura , e dieéiimixìoae iT akwti prìncip} 
del meiB CuroilinM , 

LE linee curve , che del movimento curvilinea 
d' un corpo Ibno la Itrada , e la direzione , tani 
to da' Ma le mitici amichi, che lìiodemi confi derate ven- 
gono , che compilile elle fieno d' infinite linee rette , 
le quali fra di loto &cclano un angolo d' aUcgoata tni- 
liira, benché InEoit^mcnte pìccolo di qualunque online. 
Onde da queAa polìiione ne nafcer^ l'intelligenza, ch'il 
loro compollo altro non Ga, eh' un aggregato d' infiniti 
piani inclinati, ovvero che la curva ìleUà altro in efiéc- 
to non Tia eh' un Poligono d' bfinii^ di lati compollo. 

Da varj, e dìverfi moti debbono ancora nec^rìa- 
monte generarli, poichi un fol moto, conforme abbiam 
vedato> v» linea ietta produce, e peidò & da qnefhi 
retta 
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retta dÌFezionedeiib.ino deviare- le Curve, fieconW' in 
fatti i , di pìd direzioni per confcguenza debbonfi eHè 
comporre, l-c caufe eflicienti pgr. canto , e'ia formazio- 
ne delle Curve predette inderemo brevemente eraminan- 
do, che è quanio il dire, dì, far. ^'analilì. del moro cur- 
vilineo. FioporreiiiD di poi alcuni princìpi neceKarj per 
ben comprendere il metodo, con cui dobbiamo proc«- 
dere, e poi fuccefTiva mente le le^iji , cbe a tal moto 
competono venanno fpiegaie, e Itabtiite. 

■ ' . '' 'esempio I. 

43((. DjI punii) A per l.i rem AD fyìnxo 
veitsa un mobile da qualche inipiuilo , o qualliiia 
forza , e che nel tempo Hello Imaili altresì da i]iial(i- 
voalu altra potenza fpDallatc^^ acciocché dalia pteJetta 
(iLrezir.ne deviare non polla, feguirebbe per confcisuenza 
direttsmence per la retta A D lì fiio cammino , per 
quanto le leggi de Meccanici ci lilruilcono ■ Frefo un 
tempo , che fia inlimiamente piccolo , tìngiamo , che 
m quello fino al punto D pflà arrivare in vigore di;Ila 
citata -forza fpinfjcntf ; perchè però nello fcorrerc fi 
vuole dotato in fé IMo it corpo predetto d una tate 
altra fotia, che per aJ^ITo porremo, che fia la Gr.ivi- 
lis. la quale per la direzione Aò lo guidi con la lui 
energia, non farli m tatti vero, eh in D folle piunto, 
parchi dalla direzione AD f avrii quella latro declina- 
re . OnJ^ luppomamo . che per Iti piccola linea BA = DG 
fi rapprelenti I impulfo luo. la di,i:;(itiale AG verrh ad 
efiet la traccia, che in virtù di:l!^ due lorze avrà il gra- 
ve tenuta, fecondo che man: irtamente appanice dalle 
leggi dei moto compoflo. Replicando il raziocinio , nel 
Jècondo. idance di^mpo, al pnrao eguale, u vigor del* 
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la prima for^a ili projezio^c per la C K Icorrerebbe , e 
nel punto IC Tarebbe f^iuxiin , fe li Rtavitk con il iuo 
replicato impulfo &K = MG, non l'avciTs per la dia- 
gonale GO lìraco, e nel punto O fatto arrivare. Nili' 
altro terzo i/tante accederebbe lo ItelTo , e la diagonale 
OH farebbe la ftrada dìl grave tenuta. Per lo che le 
tante diagonali , da quelti due moti infìnitaniente pic- 
coli prodotta , Ibroierebbero elTe la Curva AH, la qua- 
le , come vedefi , anche da quelli infiniti piani incli- 
nati vkoe dia ad effer comporta; e con tal compofizio- 
ne alt res'l verremo ad aver formalo, in virtù de'duepre- 
ùui movimenti, quel moto Curvilitieo, di cui ptcfenre- 
meate fi viene a parlare. 

437. La poienza, o forza di graviik 1' ho alTìin- 
la eoa tal l^ge, ch'eferciti gli impulfi fuoi per dire- 
siooi. lèmpfe m .loto mantenute parallele ; mentre 
pet averiìt chs lo Ipazio è infinitamente piccolo con la 
oiltan» , o lontananza dal centro paragonato , le linea 



ipaaetto alirc^'i, die la potenza Io necelCtì, VptA pure 
infiniTfi , che quantunque la medeTuna variabile folTe , 
coftante, e uiulonne però, fcn^ taccia J «Tore alcuno 
poiiaflì affiunere , da qnello , che altre volle ancora fo- 
pia vnfne notaio.' 

Nell'.analifi uitecedeotemente &tu fi è olfervato , 
die k curva verfo la direzÌDne della potenza di gravitai 
rivolge -la concavi^ fba; Ti può però divcrramenie dc- 
fciivere, vale a dire , die verfo della direzione delia 
potenza , 0 lìa del cent^ molili il conveUò , come ap- 
parii dell' Efempio finente . 



perd& a quello condotte, come 
tono, ficcome fu in altra pane a" 



le parallele affumer lì' jsof^ 
: avvertilo . Per un minimo 
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ESEMPIO IL 

438- Ora (lunque rui'ponjalì , 'che con {orzi get- 
, i.i'D Ti.! il pmjtv:ii i\A puiim A; qui pur; giov.i l'am- 
ni 'it-T p^r fujijio.to limi foprj , die d' alira potenza 
Ti;:ii privo per un ilhnti di tempo , finché giunto lìa 
nel punto T, in vigor della primi forza di proiezione. 
Ma perchè non fàtà vero , ciie d;lli f;raviiii rulti per 
tal momenco-rpo^liato , quindi (i'i!;ijino, cW: n^ì pre- 
detto ifUnte l'avefli per l'energia lui, in rapprefen* 
n', 'lino al punto i rerpinco: li diagonale ^£ verrk ad 
eflèr I3 ftuda , che oa quelli due moti ha *il gr^vs 
tenuta. Per l'altro eguale iHante, per la forza pribia ia 
C procederdibe, Te dalla giaviik noti foflè in a rerplnto;. 
onde & , che 1' altra diagonale ia delcriverebbs; e cosi 
nelT altrtf ìftante applicaado il rasiocinto , finalmente di 
moto coinpolto , torce Is altre diagonali , che veFtaniia 
a formare una Carva'JiFn, « fcoiMrebbe il ^ve , e 
Ja Curva alla direziene , o centra dalle forze rivolge- 
Tcbbe nel modo fpiegsco U Gonvellb , ohe i l' altro ai- 
fa fopn indicato. - ' 

C Ó % O L 'L A' K 1 'O . >-T, ' r ; ..- 

Mp. , Quella tat feria , che cos^ conviflà ha prò? 
dotta' k Corra , da alcuni lì nomina forza centrifuga , 
da me però , perchè per la centrifìiga altra aBèzionc -tli 
potenza intender lì vuole, «oiifanne'fra 'breve'Vedrem'o, 
bA iarefi col folìto nome , ' o di' attraente , -o repul- 
fiva-, recondodiè ne' caQ'fifnili del moto letti^neo fìl 
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C -Si R O L t 4 K I .:0 ' II. 

Ver <]uelli predeccl curvilinei noci viimiino 
altresì le medelìme ìes^i , e principi , che per l' avanti 
iif' twuliiiei ammcdi iuroDO,. Applicandoli eoa' quella 
Oioderaiione , e riguanli, clie ia appreflb vedremo. Pe- 
i^'UceoniA tìer fè ftefli foli non farebber fufficieHti pet 
abbiacciare -la compierà inielligenza , che al cuivilineo 
moto è neceSaria, almeno fecacdo il metodo , che pre- 
fi flb mi fono di ritenere, onde i, che ad altri prin- 
cipi PU" '"^ "«opo ricorrere . 

SCOLIO I. 

. 441. Il grande Ugenio , uno in 1 imi elevati 
JDgennj , ch'abbiano l'età proiloito, concepì che qualo- 
ra un grave nelle curve lì move , s invaile epli d' una 
tal qual forza, in virtò della quale tenti con li iiuatn en- 
te di recedereidal centro , ove fono le for^e diretie , a 
tendmii,; e ^nefio tale cominuo s&rzo lo opera fem- 
fie per nna direzione perpendicolare alla curva , per 
cui cammina . Quefto sforw d' allontanarfi l- quello , 
che eflb chiama, lurza Centriiuga , con f li altri e!?ual- 
nifriie anidra , chi; di poi T ìunno feguìto . Sari ìn 
qwdl^ 0|i;ri , per qu.;ila pane , che rij;uariij i moti 
curviiini;! , adjuato tlj me eziandio un tal principio, 
poiché reib ormai G è preflb tutti indubitabile , ficc». 
me anche il nome della forza ftelTa litenuto , la qoale 
poi conforme fi concepfca pradurfi , ed operare ^ -a.- 
baffi) iàri dichiarato. 
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SCOLIO n. 

441. Riguardando la natura , e rìfoltizione del 
moto Curvilìneo lìbero , fi vede per fé chiaramente , 
ch'il medefìmo non può efeguìrfi, quando che mantenu- 
to non Ga in e^uiiibrio da due equivalenti forze . Il 
celebre Giovanni Bernoulli prcfe per metodo nello fcio- 
glimento d'alcuni problemi, in fairo d;l corpo molTo con 
tal movimento nel piuno, qudio fertihlTEmo ed evidente 
principio, e per una ili quelle forze, la precedente ^1)1 delta 
Centrifuga venne ad aflumere , e per l'equivalente , o a, 

Juefta eguale, quella potenza tendente al centro del circe- 
I ofculann, o combaciarne la curva ìntromeQè, da efla 
ntmuU di eravii^ appellata , la quale , come dalla de- 
finizione fi fcoi^er^ , Centrìpeta da ine chiameralli ■ Il 
dottiflimo Padre Riccaii , di tal teorica d' eguaglianza 
delle due anzidette forze fi valfe eflb pure , e con 
maeflria ne' moti curvilìnei liberi fetti nel voto, l'ap- 

Slicò felicemente , confotme in particolare dagli Atti 
eli' Iftituto delle fcienie di Bologna fi Icorge , e ne' 
Diali^hi delle forze vive fi può eziandio lo fteffo fen- 
lo ravvilàre . 

Quello fteflb fondamento, e principio delle due forze 
eguali ne' fe^uenli moti curvilinei, che ora fi iraitano, 
fari da me Inabilito, e non folamente nel voto verri 
ampiamente manegt^iato, ma altresì nel mezzo refilten te 
in virtù di quefto faranno le quiftioni tutte rifolute . 
Rella adellb , che per procedere con la intelligenza nc- 
crdària, lè ne faceta vedere delle predette due forze co- 
me l'eguaglianza loro lì verifichi ; dipoi premetterò ai- 
tie nozioni necefiiirie per profeguire a mettere in piati* 
CI le leg^ , é canoni , che dagli ilalnliii prìncip) de- 
ducotilì • 

LEM- 
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LEMMA I. 

■AW unte cirmldrt cerne fi ixrifitii S cgua^Unza'^ 
Mie dm tmmnate fané . ^ 

4+j. DA5 fia un circolo col centro C .!L-fcri[to, 
e col raggio CD = r , e per cui cammini un ^rave , 
il quale dal punto D qualfilìa gettato pon^.<{i , in vir- 
tù d'una forza, 0 cagione qualunque per Li dire/.ione 
DT . Se per un momento facciali la fuppnllzionc , che 
in queOo tal projetto ei ceflàQe d'agire quella p.ren^a, 
che verfo il cenuo C lo tita , e necelTiu a rceDdi;re , 
certo è, che per la DT , fatta tangente, farebbe ia< 
dotto direttamoite a viii^are , cooforme i noiiflìmo • 
In .feqiula di tal diftorfo concedafi , che giunto fìa ia 
T in OD tempo miaitno , condotta l' infinitamente prof 
rima CT, vèddì, che in tale ìflante dal centro allon- 
taiuto Tarebbelì per la diflerenza del raggio , o Ga per 
lo Ipazio NT y alla curva fteSa perpendicolare . Tale 
allontanamento, e per lo fpa^o predetto fi coacepìfce 
fej^uito in vl^or d'una forza, la quale per appunto i 
quella , che jal citato Ugenio Centrifuga s' appella . A 
coartano poi , perchè realmente la potenza del corpo 
al centro tendente lo fpinge ìncelTaD temente , non fi ri' 
troveri di iàtto nel punto T , mi bensì ia N; laonde 
r efelco dì qnefta tal foi^ ha prodotto , che da T 
F ha necefljtato nel tempo fleflò a fcomre per lo fpa- 
zio NT; quindi dcducelì , che quanto la Centrifuga 
dal Centro nel medeGmo iflante 1' avrebbe refpinto per 
lo fpazio NT, altrettanto per lo fpazio medefimo l'al- 
tra potenza, .che al centro lo guida, ve l'aviì fatto 
appiDOimare ; e perciò . ecco in che modo ambedue fa- 
lan deSè eguali ira loro ; e cos'I purc' matùfellameate 
icorgelì , come in eqnilibrio di ponto in pnoto , do 
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ciocché per lo circolo caniiniiii , confcrvcranno il gra- 
ve fuddscio ; come ciò s' adatii poi ad ogni altra Cur- 
va , net hemaii , che fegue vedralli , , ' 

C 0" R O- L t" A RIO I. ' if 

444- La for^a «ntrifugii Dafcer neceBkrìimeau 
deve dall' altra i^Lita d' Inerzia; poiché rial prefstD pun^ 
to D, donde Intelo viene eflèrfi mollò il profetrt) , per 
natura della ricordjia foria d' Incraa , feguireiibe a re- 
ftarc aellu Ilarn di moro per la tangeate DT, quando 
da altra- non vsniUi e{;IÌdiilurb.ito. Per lo chi ia eonCt' 
gucnza della ine^eriiTia ta centrifuga ne deriva , mentre 
nel profeguimento di;l movetH a re ilare -sforzandolo , il 
dilunga mento dal centro con tale eSecio produce. 

'LEMMA If. 

Tiv. 7, ■ jff uggì Curva , ci' il prolitio cmmniaij il princìpi» 
j 'S- 4- Jfllf 4ue poecnai fra loro s^mIÌ at-rJ fnipre lutgn, . 

445. Per una Curva di qualllvoglia fpecie AB 
fcòrra cu grave , il quale nel punto arbitrano D ven- 
ga il niedàmo attratto dalla potenza Tuppofla la gravi- 
fk, e che elio lilìede , verfò del entro delle fon» 
per la.diredone DS*. Nel punto Iteflò Q'tìrì alla enr- 
Ta la tangente D T , e ponendo , eh' il valore ' di que- 
lla foiza centrale lìa D £ , condotta al punto D la 
perpendicolare CD , e dal punta K una a perpendicolo 
a quelli predetta DC , e ù» KH, i per le noto dair 
la rifoluzion delle foize , che la potenza DK in due 
equivalenti rifolvelì , àoi, e nella perpendìcolan; DH, 
é neir alin KH ^ o Ha DT ,■ che tangenziale fi no-- 
mina , Gccome fi notò al num. 147. «iandiiT del moto 
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^urnUneo oeceflirio {^dando^ Così &tK>i fi dercrìva w 
cerchio, che ner punto D fui combacianfe la cnrvti,.^)ul 
lìa DLM, ed il di cui centro C; la potenza di gravi- 
ti in tal cafo, per- la fatta lir<iliizions , viene a diriger- 
£ per la QC, vals a dire, verfo il centro del circolo 
prederto, e per la tingenie in tal punto D,. 'Si "ponga 
■n oltre, che per un elementare rpazietio DO dell' iccen^ 
nata curva ttapalTi ìl pmi'.nio, attefa la Tua pkciolézzai 
lì parei^sierh, o confond^rh con lo fpaii etto del circol^ 
■e' quindi accaderìi Io fteHb di <jiier, che (e per- uJia pot^ 
Honc di citcnin i:i viaL'?iafl~e, e per cohr^ìuenEa |ancou 
con moto equabile, con quella' velacii!l, di clil nel pul> 
To D erane afiitio. Per lo ella tutto ci6, che nel pre- 
eedenie Lemma venne Itjbiliio, te la ti va ni etite al moro 
circolare del corpo, s'adempiti in tutto,' e perilutiò 
nel predetto elementare lpazii;:to di Curva; cioè la for- 
za centrifuga avrh pérpendicolarmenie la Tua direzione 
alla curva, e (ari parimente all' altra eguale di graviti, 
che per -la rilolu^ione aneli' elTa ha la tendezzi al cen- 
tro nel circolo, eJ alla curva egualmente perpendicolare, 
e ne feguirli altronde l'equilibrio in vigor dell i; uiidellmc 
■due forze. ^AmmeitenJo poi il raiiacinio per ogni airro 
'elementare Ipa^ìetto, del quale la curva lì genera, fari 
■fempte véro- il feniimento , e così per' li moti curvili- 
nei farai! parimente vere quelle ' le^ che dal ' moro 
in priicolare Ad circolo fonofi dedotte , e che occoite- 
ranno dedurG confecutivamente . 

C O R 0 L L- A - .R i O r, 

44^.. Qualora la'turva foITctonVelTa alla tetiden- 
za. delle forze It^. j. rifolvendo, come^vedefi j le. me- 
defims', nieu' altro ili vanuione accanii, che la muta- 
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àone de'l^DÌ, confcràie £ rìicveA in appreflb , Rabi- 
lendo le le^ dì tali raoiì. 

COROLLARIO II. 

447. Se varie fotTero le potenze follecìtanti il ntor 
bile veifo del centri), che diverfe direzioni aveflero , 
purché nel piano ReSo , Tempre farebbe in nollro po- 
tere rifolverle in una, ch'alia curva folTe a perpendicc»- 
lo, ed in altra tangenziale, come fopra venne fatto, 
dt che può confuliarTi gli Autori , ellèndo fuffidente pe[ 
lo cafo Boflro !a nfoluzione accennata. 

Per la neccITiia , eh' avrò d' intromettere la fonx 
Centrifuga per maneggiare le iranazioni de' Moti Curvi- 
linei, flimo necelTario ritrovarne la fua equazione. 

LEMMA .III. 

Twv.f. Ritrovare nei Circolo C efprcjjloiie , 0 formula JdU 

Fig-J- forM Centrifuga, 

4+8. ReHando le denominazioni , e coRruzione 
dal Lemma I. nel Circolo DAS del raggio = r, pren- 
dali nel punto D a conlìdirare il corpo, ch'in eflb mo- 
veii di velociti nota fornito = u. Perchè DN arco cir- 
colare, di moto equabile, e con la velocità predetu fi 
fcorre, ed altresì con la tangente DT fi può pareggia- 
re, per quel (anto, che dagli infinitamente piccoli èdi- 
moflrato, cfaìunato il tempo, in coi fi paÉlà = t , m 

vtrA t, iècondo le note leg^ . Dal Lemma 

predetto eoibt eziandìo, che NT lìa qnel tale loazio , 
per ciù ÌD virtil della feiza contrifiiga il grave dal cen- 
tro C fi i dìicoHato, che per eflère ^azietto elemeotar^ 
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equabilmente pure fuppor potiafli elTere fcurro; ficchè b 



In oltre non piià .".iun^cri; per lo fpazio NT nel punto T. 
il projetio , fu nd rciiipo lielTo da i) non pervenni pa- 
rimente in T , tioc il tempo per trapaflirc Dr, è e- 
guale a quello , che trapaQèrebbe per NT . Dunquì 



fiiudmenie ponendovi un tal valore , ne viene / = 

) che i la forza Centrifi^a.iicei^ala, propoiziona- 

le alla niaflìi del cor^ nel quadrato * della velocti^ da- 
ta , e divifa per, lo'raggio del circolo SteBb . Siccome 
pù , Lemma antecedente, tutte'le aElèiioni' del moto 
nel circolo, per qualunque elementare Ipazìetto di Cur- 
va convengono, e perciò la fonnula quì trovata, per 
!o projetto , ch' in eOà cammina lài^ parimente »^ìi- 

Bcftavl adeflb il vc^.erc in pratica maneggiati que- 
(\i fiabiliti principi i '^1'= tratiazio- 
ni de' moti curvilinei feguenci di quell' Opera , princi- 
pando da quelli nel vacuo ereguiti , confoime richiede 
il metodo. 
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CAPITOLO II. 

Dettn tnatmame ieUt guiftioni unto dheirt, che invtrfi 
mototuruninto, fuppop hfarT^ rUcncr -ucrfo 
4d centro Udirexhie p^rMcU fra loro. 

44p. T A tendenza delle forze , o potenze verfo il 

J t comune punto , ove quede fono dirette , in 

due afiieiti , ne' movimenti curvilinei devefi riguardare. 
Nel primo farebbe d' allorchi; il centro in ranta , e ta« 
k lontananza vieti collocato , ciie quelle direzioni delle 
potenze de' corpi verlb d' efib , come fra loro parallele 
eiìftenii, poflbnii confiderare, quando che in diverfi punti 
quelli fopraccitatigravi ritrovanfi, ficcome tiotato abbiamo 
al nutn.4J7. l'analifi del prefente moto facendo. Come, 
per cagion d' efempìo , fegue della Qravitk fopra la fa> 
perficie della Tetta, o pure a ptxa dillatiza da iqnella, 
la qoale a noftra vifta necdfita i corpi nmi a cadere 
con direzioni parallele fi) loro, attelo il poco tf92Ìo, 
che fconono , in paragone di quello , che dal ceotro 
loro vi pa03 . Un altro efenipia puà fotto gli occhi 
iionri cadere , quale i qnello de' rag^ provenienti dal 
Sole, i quali, heochi da un fòl punto, come loro eea- 
Ito , quale è il Difco folare , ellt derivino , pur noti 
oltanie all'apparenza noflra, fono fopra la Terra ciafcbe- 
dim d' elG paralleli , poictii tutte parallele fono 1' om- 
bi«, per le quali, da qualche impedimento del loro paf- 
ìagga , vien quella noflia fuperfìcie adombrata. 

450. Neil' altro afpetto al predetto contrario , la 
tendenza delle potenze vetfo del centro devefi confida 
me; cioè venendo in diveifi punti il grave fiiuaio, le 
forz^ 
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forze , come Sopra tendono al gii nominato punto, egli 
è vero , ma le loro direàooi parallckmente 3. quello 
tendenti afliuite non fooo. Nel raoio Carvìliaeo tanto 
nel vacuo , quale oia li tratta , cbe nd peao , avran- 
no ambedue q^aeHe ifpezioiù il luogo J«n ; onde 
che cialcheduaa delle Fatti di quello 3. IjE>io verrìi in 
llcflà a lacchinders ambedue T ipotefi < della direzione 
delle forze, come poco & dìvifate. Nel capo pi^eate la 
prima ItA mrae^iata, e nel iigaau la fecónda, cod> 
ìoiDic occomaì dì veders. 

Per procedere frattanto con tutta la ciùarezza , af- 
fiochì poflanfi evitare gli equivoci, per li varj norat* 
che le potenze, da'vai^ Autori hanno avuti, quelle ta> 
li , che net prefente libro dovranno aver luogo , Ja- 
ranno deliniie in quel fenfo , che da me in particolare 
s'intende. Avvertendo, che per quanto riarda alla 
£>rza Centrale, e Refiùngenie, liierranao elleno l'intel- 
ligenza medelima del libro 1. num. 115. e 116. deHnt- 
te^ cioì che la piìma attrae, « la (bconda refpìnge il 
^ve dal comna Centio> 

DEFINIZIONE I. 

4JI. Fonu Centripeta fi nominirì quella , cbe ba 
U fiu nndenaa al centro del Circola combaciante la curva, 

DEFINIZIONE II. 

4jì. La fona Centrifuga farà quella poleaza, tht 
ìa viTtìi delia quale , il grave ji /co/io did centro del pre- 
ietta mteh ofciAmte ta curai, per una d'ireùonc pirpm- 
àkiim dU atro* ftejfa. 

Hh a DE- 



U* LIBROILfARTEL 

DEFINIZIONE III. 



4S3t' FtTXa rmgmxii^-Ji chiamerà- qatUt petmtaj 
in vigor Jella quale ; il mobile tiene la fua direxime per 
la langeare alla curva'. ■ 

SCOLIO I. 

4.54. Quell'ultima predetta forza tangenziale, fe- 
condo il msiodo volgare , e piil antico , gli Autori 
l'hanno adoprata ne' Curvilinei in quella guila , che ne' 
rettilinei , cioè oel tempo , o nello fpazio moltiplican- 
dola . E ragion vuole, che talmente fi pratichi, po- 
fciachè la meilelìma ritiene la Aellà direzione del moto 
per le Curve defcritto ^ conte per appunto ne' retrilinei 
della foiza moidcB egli avviene) da qiiel, che nel trat- . 
tare il motfi della Ciddde , in nfpetto alla cangenziala 
fuddetta ofTervato . E quefta fenza dubbio i valevole 
per' lo fcioglìmento di tutte le quilUoni meccaniche , 
come in realtà giuftamente le leggi tutte de' movimenti 
deduconfi , valendofi della medefima ; perA forfè fati 
una potenza , che nella fola mente , e ' concetto degli 
Uoraini_ , e non in natura avr^ 1' efiflenza : ed il me- 
todo ^uho elll rende , in quanto che per biUnizioa 
della vera forza s' adopra • - 

Nei maneg^atfi da me i prefenti curvilinei nel 
voto , non avii quella alcun ufo , avv^oachè mi pre- 
varrò dell' altro più moderno metodo, du Betnonlli pri- 
mieramente indiretto ,' e dal Padre Riccaù , delle azio- 
ni appallato . Quello ei confille nell' aflumer la fena 
centme applicata foltanto in quel tale Ipazio, percni il 
projeno oaL piano , o Centro delle force .li dììnoga , o 
i approKiiiia ; cioi a dire , che lo Igmo non bA quel- 
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Io fteflb fpazio di curva , per cui il mobile Ci dirìge ■ 
e nel quale altronde la fola tangenziale havvi luogo , 
Ho detto pure , eh' in quello fpazio folianto la centra- 
le fi applica, per indicare, che quella potenza non puà 
a fimiUtudine dell' altra , nel tempo eaauiiio moltipli- 
caifi, ^fciachj per queilo non può ella valere, confor- 
me egli è fiato 03 altri, chiaramente dimoftrato. 

SCOLIO II 

i^5J. L' oggetto delle ricerche de' prcfenti moti 
cnrvililiei liberi verte lòpra di quello , che d^la l.t Cur- 
va dal piojetto dercdtta , e la direzione vcrfo dove le 
iÒRC centndi rivolte funo , cercar lì deve il valore del- 
le forze medeQnie ; e quindi quelle tali ricerche , Pro- 
blemi dinni da' Meccanici foglionfi nominare . Dipoi 
pei conveiTo , data la forza , ritrovare qua! fia la Cur- 
va dal grave delcritta, eh' a contrario, i converfi fi ap- 
pellano . £ ficcome mane^^andolì le quillioni dirètta- 
mente, e veloci^, e temp unitameace rìtiovaolì, così 

r nelle inveriè i dall' aver date , e quelle , e qnelU , 
cnrva medeGmamente vien ritrovala . Per rangneie 
al fine di ^oanio qiuvi eTpoiieG, per varie llrade iooofi 



prendera a m&re una general formoia , o eTpreOione 
delie krze al centro ditette ; e chi con la SinteC , e 
chi con r Algebra 1' hanno cos) veramente filTata . 11 
gran Newton primieratncnte ne' Tuoi principi ^' Mate- 
matica a tutti noti, una ne ritrovò , che formula del- 
le finze centripete ivi 1' appella ; la quale , per dire il 
vero , di lume , e Teoria e fcrvita per tutri gli altri , 
che fimil formiila rìirovanuiD. Coli' Algebra dipfH'mol* 
ri. in legnila hac &tto lo Iteflb ^ dal Varignone , d^ 




Betv 



US tIBRO ri, PARTE I, 

Scrnoullt Giovanni , nelle Memorie dell'Accademia di 
Farì^ , e negli Atti di Liplìa primente, dal Moevre , 
dal Padre Grandi , dall' Eimanno nella Foronomia , dal 
Kdlio,-e<]alPadreRtccad nltimamente con varj valori ì 
paiìmenie fiata ftablliiSt; da me pure, regULundofi la for- 
ma, e metodo dal «tato Padre Ricca ti praticato, fimile 
eTprénioiie veii^ a lil&rfi , d di quella mi prevarrò , 
mentre non i priva anch' eflà, a pari dell' altre, d'ele- 
ganza; « liccome in tatte viene ad a.vervi luogo il rag- 
^o dell' ofculo del circolo combaciante la curva, di que- 
llo particolartnen te , conte correlativo al metodo , die 
tetri in ritrovar quella , in primo luogo vt-rri a deter- 
minarne il valore , (ìccomc fa il citato Riccaii egli 
pure , e nell' ipotefi flellà delle potenze , che ritengono 
fra loro parallelamente le direzioni , vale a dire , dova 
le curve pei le qnalì il molùle cammina all' aflè toro 
fin rilèiite. 

L E M M A; 

Ttv. 7. Demnmure U nvga» Jdf»feiia m& Csrw rìimn 

^^6. Abbiali una curva AN dì qnalfilìa fpccie i 
k e|uale all'alTe fia rìfoita; in nn punto d'effii 

ariiitrario , prendafi nn archetto dementare B E ^ t 
ne' punti fi , ed £ le perpentHccdan CB , CE & 
condncano > le qoali col laro- incontro nei ponto Ci 
poagaG afl^name il centra del ditob combarànte . 
Da' punti medefimi firirinoipeipendic^all'aflèd^cu» 
va, anali fienofiS, ed£X;fi ta^ in nn Inogo qualm- 

ri della B5, una quantici datasi , e fia BK.; dì fai 
ponto dì &àoae pstpendicolatmoite alla BC, & ùn 
un ietta KM^ qndta per conlègiKim all'otcheti 
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IO fl £ pjrallL'Ia , dunque C^A purs B K = * = 0 £. 
In oltre dal punco O fi conduca nel ra^io CE la per- 
pendicolare OT, la quale taglieri la CB nel ponto l/:ci& 
pofto, fi denombi CB = r, US t= ed SB = 
Se il piojetto é accolli al pan delle fòrze , cMne fiic- 
cede nelU iig. i. della Tav. 8. k coRruzìone C è la 
fteHk , Ce pon che i fegni negativi avran luogo . Quin- 
di riTulterk BD=Jìi, e DE = tr 'l/- Si chiami di 
pìi B M— p, fi avri per le differenze ^MU ^ +~ d p , 
Per la Ibmiglianza de' triangoli EDB , KMB , fi ha 
£D r EB : : KM : KB; e poiché il triangolo OMO 
i fimile al triangolo CTU, a £a al triangolo CA£, 
(lari pure B E : MU : : C B : OK = K M ; O fia 
per egualiii perturbata , E D ; MU : : C 3 : K B ; 
onde in termini analìtici efpiimendone le quantità , ne 
vìeiw ±:. df : ±z d p : : r : i, e tidncendo ad eqiu- 

6.t=.df bd* ^ ^ 
Zione, r= - ££ = -j^ , efpreSioae del laggio , che 

fi propolè a cercare . 

COKOLLARIO X 

457. Per averi! eh' il triangolo BE D k limile 
all'altro B KM, ftaiU eziandio BM.BK ■.-.BD: 
BE, cioi p:b dn : di, lapprefentando rfr l'ele- 
mento della curva; vaie a dire p= — ; la ^uale e- 

fprelTionc per la quantità 0 , nelle feguenti ricerche i 
jleceffatio averla, atcefo il frequente ufo, che iovA Su^ ' 
fene ■ ftabiliio innanzi procederalfi . 



PRO. 



148 LIBRO II. PARTE I. 

PROBLEMA GENERALE, 

trdi con d:,i-'.:or.i fri Imo parallele . come pure delle -L-e- 
I ì d ! plì II p 

^ 1 ff I' l JI f 

458. DjI punio A della curva daia fi concepifca 
geuato il araie per la direzione /IT , e con velocuU 
ivi nota = U. e primciiie con una data forza - F : 
perpcndicolate alla curva, cioè alla tannenfe in tal pre- 
detto punro. fi tiri una tetta - F . quaniiii eflh 
por nota egualnicnie : e condona AB perpendicolare 
alla BK rapprdeniante l'aire ddla curva . fii la me- 
defitna AB ccuaie a qualunque collante, per erempio 
= t: dai punto B fopra 1' A^ pcrnendicolarnifinte fi 
conduca in oltre la B ^. Pollo , cIV il grave dal putì- 
to ^ in J3 fia giunto . fi denomini B O = =i . e T or- 
dinata OD = f : tirata l' infinirnmente vicina KE. e 
DM & poi all' aiTe parallela, ne verri OK - DM = 
i/j! , ed ME = +^ y ViilenJo il (cpno pm per la 
fif;. 1. e l'altro per la 3. pofciadie 1 ordinata per cflà 
fi diminuifce . L' archetto D E . fc^ucndo il fnlito me- 
todo, fi noinineri = i/j, ed il ra".nio del r.irrolo com- 
baciante in tal punto , come fnpr.i li r fairo . r.Iie fia 
CD ^ r. Si feglii adelTo D L = A B - i . e <\ tiri 
la I, H al raggio D C petpendicol.ire . f. D H fi.i quel- 
la tal quantità p^ che nel Lemma venne aflegnaia. La 
forza del projetto, che nel punto D ritiene, fi denomi- 
ni al Toliio = /, e ruppon^afi effer la DP ; dal punto 
P finalmente la perpendicolare P / fia condotta , coit- 
foritie coda dal num. 44J. , e dalla dsfiniiione i. la 
DI lati la forza Centrìpeta. prdiippolto, pu efler 
limili i tciangdi DLH, DPIy & ta t : f :: p: DI^ 
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o vogliam dire DI = ^ , clic è 1' erprelHone di co- 
tal mentovan fona , e la qusle più voice vtiA occa- 
fìon d'adopiare . 

4j;. Siccome poi a quella Ceotrìpeta.egualeeflèrdev» 

la Centtifiig» Dum.443. laquale t nuni.448./ =- ; 

dunque il valore dì quefta nel Dum> anrcccdtnic furro- 
^do , verri ad averli ^ = — ■ — ; e di più in Ina- 

go del ta^io , ponendovi il determinato valore —~- 
dp 

num. 43*. , rifulta in fine = m b' . 

4Ìo. PslTando avanti, lìMkrcmhk M£Rèqiiell' 

Curva Mirmina, fi difenda, o s'accolta al piano delle 
forze B K , e perciò ftcondochi fu preitietTo allo Scolio 
num. 454, in elio la forza Ceninile anderj moliiplitata , 
per avcrfi la Icpsjo delle vclociih, gii nella prima Pjrte 
filTala: onde avremo DP X f-M = il nj u „ ; ed i 
terniini algebraici ponendovi, /X ''/ = +^ """J"; il 
fegno negativo allevclociA propoflo, valendo allorché lì 
diniinuilcono quefle, per l'alloatananieoco.jdel grave dal_ 
piano , o centro delle forze , e 1' altro pofiiivo a coti' 

461. Di tale equazione fi&ta Ottóne ti Rapporto 
eoa r anzidetta al num. 459. ~ " **) à veni 



'miti»: 




Il m»*, doè— ^ = — 
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. Iptegrando adclTo , lialTi -f- ^ - — Ih, e col 

fuppofìo , eh' il projelto in A principio dt;l mora rìtro- 
vifi , dove K^Ù, e P = P, ne viene per la cofbnte, 
IPU= — jS, e perctó Ipu^lPU; o fia finalmenie 

» = ; ed ecco iatanto una formuli generale , che 



h. vebcic^ ver:^ a romnùiiiltraTà nell' ipoteli partica- 
ìaii , che rupporrannofi , qualora direnameats i proble- 
mi lì rirolveranno; come altresì, trattando gli ìnveilì , 
da quella ne fucceder^ la foluzìone , conforme dagli 
efempj occorreri di vedere . 

4^1. In oltre è Tempre vero , eh' il tempo fta 
nella ragion diretta dello fpazio , e nell' inverfa della 
velocitk^ àoi perchè lo fpazio fcorfo li è adefià il cur- 

YÌiìaeo DE ± d'I, iVKiao dt^ — ; in luogo poi 
della vdodd > noelh iti mun. antecedente folticuita , 
■ne ràne dt= ^^'^ ; di più Ìn.'vece di |i il fuo af- 
fetto valore nniu. 457. foftitnito, avraffi t?» = ^; 

e perciò coir integrare, fs^^, perchè la collante vie- 
ne = 0 ; ed ed ecco l' altra generale erpreOione per 
ì tempi , da valerlene come fopta fii detto delie velo- 
cià . 

4^3. Reila da detenninarfì la formula delte* fiu^ 
ze , la quale £idlmeate s* ottiene cos^. Si prenda 1' e> 

Ipreflione del num. 45;. ^™ =inii*, ed in luogo del- 
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le velociib fi mettano quelle a! num. 4,(1. gii cfutefre , 

e che fono h' = , fi avrh f dy = i- ■ 

P' p' 
che k in punto quella formula generale delle forze cen- 
trali prefa a (Ubilire , la quale per ogttt calò di foluzion 
ià Problemi faiì adoprata , da quel , eh* in breve, lark 



COROLLARIO. I. 

41^4. Supponendo poi, che verfo il dritto caniint-^'/' 
DO delle potenze , eh' il corpo a via^iar per la curva 
nccellliano , non fia la Curva flsllà concava , ficcome fi ' ^' 
è fuppaflo nell'antecedente Problema, ma ben^'i convef' 
fa in ambedue i cafì , e di falite , e dì fcenden: ; nel 

Ìirimo £g. 4. Dì A verfo D Icotrendo il projetio, crc- 
benio OD per la diSèrenza BÌB = dy , fcema però 
DT = p, per la differenza TU = —dp ; onde per 
Don eflere ambedue tali differenze affette dal fegno fter- 
Ibi la formula. delle forze, dove tali differenze entrano, 
neguìva do vA divenire . Nella iig. eziandio, dal pun- 
to A verfo D trapaflàndo il grave , negativa viene 
DM = — dy , e pditiva altresì TU = dp; e perciò 
come neir altro calò negativa la medeCma efpreSìon 

delle forze; cioè —/(/»■ = che lari faltra 

?' 

per !o convi-ffo delle curve . Onde tal nozione ci iflmifce, 
che quaidr.i riirovcr.iffi die la forza tol fe^no negati- 
vo viene afieita , tlevefi quella lai curva defcrivere con 
forze , che la direzione loro venga diretta a quella vu- 
va per lo conveffo . 

Da' precedeaii llahìliinfatì tanto fi ticaveA II 




li ì 
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metodo per le foluzionì ài mere quante le quilHoai , 
die ne' moti curvilinei liberi poffon propotfi , tanto ri- 
guardo a quelle , chs dirette, quinto a quelle, che 
converfc, o inverfe fi dicono. Dalle prime A dati adet 
fo prìacipo , confiflenri nell' aver ^ta la Curva dal 
pro;etco defcritta , per poterne da dò ricavare , e fon» 
cenicali, e velociti , e tempi . 

ESEMPIO J. 

Tav.p. 4^S* ^ Curva data fia la parabola Apolloniaaà 
Fig. t, iìDE , e nel punto D giunto pongari il grave , cbs 
fiafi dal punto A paruto ■ Il verace della cnrva fingali 
in E, potendoli femore praticare la coftmzìone del Pro- 
blema generale, cioè il triangolo AB^, eoa il redo 
delle quanrick , Ga pertanto SO=«, ed OD = fi 
elTendo data la BS, ed il vertice , & chiunerì perdò 
EK = a; e ficcome dato è parimene il punto B, 
duniiue i data h BK, la quale Tia = c, il parametro 
della cnrva fia = f , ficchi OK = DM ^ c—n, ei 
ME = a—f . E così l' equazione verri qs — qy — 

c(._acii-J-»«; differenziata, rifulta J ^J — ^dt,: 

Sowengafi adeOb eh' ìa ogni curva é 1' elemento fuo 

di ^ ^ dn^ -i- rf/', e fnrrogandovi in luogo di di'', 
quel valore , che ci Toniminillra 1' eq uazion della curv a 

afférenziata, baffi ds = — — — X e — « 

Sa ora l' equazione medefima diflèrenziata ^ fopra , 
per quella dividali , ed in oltre ii valore del quadrato 

e — X fi fuiroghi, fi avA -7- = ■ ■ j • 

Si 
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Si & altronde num.437. "^^^ ~j — = P j perlochì p> 
neiidovi tal valore , viene =^ = fi : qui G< 

^4--4/+-J 

nalmenie diflèteaziando, e facendo quel che deelì, lì ha 
= • dove fi fcorge, che a quantità , eh' han- 

no luogo nella formula generale fdt = — 

P' 

; pcrcii fortituendole , rifulta 

f— - — — ■ la forza cercata , erpicili in quintiri 

coftanti ; verità djl Giiiileo confermata , poldaclii 
per conv^rfo flsbil'i , che fìando ia gravici coflance , e 
nel vota faccendofi Ìl movimento) un gettato, 
nùm' ottn Curva defciitta avrebbe , che -la Parabola. 
^ ' 46S, Si ritrovenmno ^cilmente le vdociA pure 

dall' erpreHione generale num. 461. a = • — ; poiché 

in vece di p il fuo ricordato valore ponendovi, faranno 

equazione , c perciò u — J/l^l^ IT . 

4tf7.' Per lo fpazietio elementare dì córva è fuor 
dì dubbio , che la legge l^efla de' tempi, pel rettilinea 
detemùnaca, vale ^[oatniente; onde per cjaéRo tale 
predetto Ipazio, intcTo qiù pnte effere dtj avremo pei^ 

Xiatodt= — ; e percbi nnra. antecedcAt«-tl-valore- dì 



fiuTogarli , ilafanno che. Jf= f"'^ 

= : e giacchi quando t = o, é pure x = o , cosi 
integrando, la coflante é pure = o , laonde avremo t = 
; e ficcoraé le collanti polTonfi irarcurare , quioaì 
Il tempo come BO =: u - vale n dire, cenie al 
ProWema generale fii litrovato , corrifpondente Tempre 

COROLLARIO L 

4dS. Quando nel punto £, vertice della curva 
laà giunto, diviene /,= 4, e perciò la fopra efpoB» 

equazione delle celerìà lieTce « = — — . O paK altii- 



mentì , per effcre ds=\rdK'+~ dy , e così venendo 
— dx i attefo che dy = o , nella efpreffione « = 
PUds PU 
-^j^ » num.4tftf. furrogando, deducell "= fimil- 

(uente. 

OOROLIAaiO IL 

A^p. Vien pnie in td punto * = e pctù& 
vale a dire , coftante il tempo, e talmente rie- 
^^deve , joichi fegoe , come fi è detto la j^one 
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ESEMPIO IL 

470. La Curva , che per data vien prefa, (ìa ilTtv. 
Circolo AEHy il di cui diametro fopra la KH [e ne P'B' 
cada , il centro d' effo in C , ed il raggio KC = a. 
Facciafi Tempre BF = a , e cosi pure =_>-; ia ol- 
tre , Te Ca la diftanza BC=c^ lari poi FC = c~x, 
ed FK = 4— come ancora HF = fl-t-c — «. 
Per Io che 1' equaiùoa di tal curva con le nominate 
^uaotiA, vien qnefta aa — cr-f- 1 c » — »« =_^>' , 

• diffirenziandola , rf«= ^^^-^ ; l'operazione da farli farà 

come la precedente, cioè divìfi ambedne i membri deli' e- 

qoaiione per l'arclietto di carva^ viene — = ^ . .-r , e 

pochi fi. ricava, che = -J/e—n -t-f' , 
fiinogando quello fteffo valore, e gli aliri necefiarj, che 
dall' equazione fi hanno , rifidia — = ; ed cflendo 

inoltre num. 457. -j— = ^ t ponendovi anche quello , 

avremo "-^ =y, c per le differcnjc, ——~--=dy; fo- 

mtuendo per tanto ii ritrovato valore èxiy nella gene- 
rale efpteliione delle potenze ni]m.4tf3* ecpone le forza 

f = ^ ■ ,epwché f>= — , Goaloiente avtemff 
f = y traTcuiate le- colUiitl> pqtU la taffoaj che 
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cer&fi deHe fòrze fi i quella, che aver deve il rippor- 

to con r incrinile foUmente • 

■.^ji. In altra pia breve firma G puì aven la 
-predetta r^ione delle potenze nel. circolo, quale cita è' 
così; Uccome colta dal wm^i^- che per lo raggio orci^. 

latore fi ha r = ^ , e nella curva , che fi tratta 

viene egli ad efier fampre odmie , il quale fu profn 

quello I.il valore, e quello di p' fiirrO!?ata. vif.n mira 
fopra la forza /= — : vale a dire al cnbo della JU 



^ ; * pofciachè fi ha pare iji= — 

ed ancora abbiamo il valore dell'/' dall' eqnazìone, on- 
de tutti quelli relpetiivi valori furrogaDdo, iHiilia » s 

~ — o Togliam dire, la medeGma in ragione -inverlà 

dei/'oiditiahi • ' 

47J. Reladvoniente pcù al tempo impiegato, per- 

cUi 4t ^ — ,er DUO , e l' altio valore furrogao- 

^ I doè di f , e della velodà u gik dìtérmiitata , 
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férmari , che la ragion de' teni|>i in ogni ipotefi fegue 
k la^Q dell' aTcìflà » . 

COKOLLARIO 1. 



474. Nella foinmìdl della periferia , cioè in £, 
tìirìvato il proietto, la proporzione num. 470. rìtroviita 

p = — ^ , polche ivi y=", convertcfi in p-i = P: e 

foUicuendo qucHi ci^uivalcnli vilori nclb Ibbilir^ formula 
^- mU- P'O . , mU' . , , 
f = — , viene / = ; cioè la forza Centra- 
le- diriea' Li . Centrìpeta , eguale alla Centrifuga , nel 
cìrcolo determÌData nnm. 44^. elTeada qiù ìt raggio a = 
r; dovendo cos^ rnccedere , poiché in tal [>unto aì een- 
tro d' eflb circolo le forze Ibno direne , Ìl che della 
Centripeta addìvien gìuftamente . 

4^5- . Le velociti poi diverrebbero p ,E7 , CÌo4 
coftann ,,come làrebbero nel principio del moro ; ed ìl 
tempo impiegato, fino a ul punto, eflèndo ivi 



- 47& L'IpetboIa AEL equlateia at^iafi fcrTtv.g. 
h curva data , col centro C delcrìiia , diametro ira- ^ 'B- 3- 
vetTos j «, e coniu^to = a c ; tacendo le Indeteiminate 



verrebbe 



ESEMPIO 



Kk 



BF 
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BF=K,ti FD=^,coiiic fopra, e BS, percM data=R, 
comi; alrral CS-m, di più Cff=x, ed HD=t lu 
l'ordinata; onde n« viene l'equazione /'=x« — aa, e 



poi t ; G. ha parimente is=:Vit' +~dx' ^ 
doi is = -~ /l as— a*, col fbftituidì i valori re- 
rpettivi, dall'equazione prefhtici; ma i pure r=i>— 
e perciò ^ « = — • il a • Sicché dunque ^ . ^ = s 

, perché ^ s -j^- , &cendo la làA)iuzÌ«ie , M 
bbxn 

lifulca aaa — = , come eziandìo rf« = — 

PP 

xdp 



pcM nella fortnoU generale nuin^tfj. poneodovi in luogt ' 
«Urf/ il fool equivalente valore, fi ne ricami ^^^ ' ^^ ' ^ 
*" "t di piil 



do le co(Untì , viene f = — :_.Lrì : cìoé la fona cei^ 
«— /[ * 

cata fi è la nc^aiiva , volendo dire, che l'Iperbola con 
le forze dircele al convelTn di ella fi declive ^ ed i al 
cubo UNO proporzionale • 
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„ ■ P^''^ , . r 

477, Pantnenie vjcnc n = ^ ^ - , avendovi fo- 

flimito il noto raiorc di p; e k di poi l'altro di rfi, 
gi^ deierminato dall' antecedente numera, liefce » = — 

PU -— — — 

— — /ìiti — , e prendendo i valori dì x, vetA 

-FU K y"^zr„ 

' ^" / ; o pure in vece i!i quelli 

furrogandovi quelli ddlalira incognita, por^ijclii = a ^ 
tt-t-na, e i — a — k, flirebbc ridotta a queRa ti = 



4,78. Il tempo viene efiò pure , forrogandov 
in df Si — ' il valore dell' archetto Js y e delle ritro 

vaU velociti, dt= — , o fi» * = — , Tempre 11 
jjuella erpreffione , che fu gii per lo innsnzì accennati. 



47^. Al coaveifo del precedente Problema fi h- 
i?i adeflò ^flaggìo , e Ticcoine in quello dalla Curva , 
cHe data venne, ritrovate le forze centrali, le velociti, 
ed i tempi ne furono, co;l a contrario aflegnare le forze, 
fi andeti ritrovando al prefente la Curva , in vigor di 
quelle defcritra . Confecutivamenie poi a parie , dopo 
l accennala foluùone , gli altri ìnvecfi delle date velo- 
àù. , e tempi emalmente làian nutc^lati . . 

Kk % PRO- 



lio L I B R O II. P A R T E r, 

PROBLEMA GENERALE. 

Tiv. S. D/ite ammala U firxt , fra loro tindemì al pimii 
Fia- *■ ài effe cm direnimi parallele > ritnvare la curva , eie 

ttiit nubile fi iefnvoe . 

480. S* aflUnu la g& Sflku dprefliaa genenile 

fà/ =i ^ ^ colf integrarla fi ha e — . 

■ ; — +-jf; ei ìa A lóppofta il prajaKo^ dove 

^ — t,tp = P^eA F-=f, fecondo la coHnizione cfe* 
guica al nutn.438. ne lirulteiì per k coftanie, 

Fi-t- ™^ - ; ora pw fofticuendo , Fi = ™ ^ — 

m f ■ 

— ~— . Per render Tpedita 1' squazione , 6 

d'uopo rillenere, che quella velociti affegnata nel pria- . 
cipo del moto = U, venga prodotta dalla forza coillatt- 
te = F, per un cernito \a\<ì = S; e peici& a norma 
de' noti catioai < &nane ia proporcione , làili 1 TS ~ 
mU' f onde tale equivalente valore rollituito eziandìo, 

ùiA ridotta cosi, p= P^FS ^ epoidiip= 

— quindi furrogirtdo ancora, viene . 

bàt b<l* 
= —r— = ■■■ ^ : la dnale maneffiiau , co- 

me develi , ella veriì tidocta Della fegueitte ^ dn = 
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ii-^'FS-t-Fi'S—fb'y 

— i»=H' p«r breviik , finalmente 



; ed eccoci così pervenuti ad 

</F/>' fFSH'—fù'f 

una equazione dilTerensi.ile , in cui le indeicrminate fo- 
nofi feparate , e perciò colìruibile per avcrfi h curva 
cercata , e quella in ifpecie , che rifulteti dM' ipoteli , 
the verri prefa dalla ragion delle forze /. 

4S1. Per facilitare t' efecuzione , fi profegua ad 

iniegrar U mederuna , onde +- ■ = — — ^ 



VFb'-t-FSH^—fb'y, e liccome quando ti = o, e 
'viene anche S=f, ei jr =iy e perciò la coflaote^= 
2PSH. , , , , iPSH 

— — , per lo che rominendcda , u = — - 



~jry X/Fi' -t-FSH'—fi'f, lefla adeS> da ve- 
dere per ^li efempj, come in diverrà ipotelì, delle dato ' 
hizz at rifuliiao le curve , che cercanfi 



483. Facciali il cafo della forza Tempre collante j 
vale a dire , che eflendo F quella darà nel puoio pri- 
ma di prD)>:zÌDae , continui dipoi eflcr lenipre nnilbr; 
, cioè F-=f; follituendo adunque nella ' precedoite 

generale efprel&oiie , lì tidurr^ egli che -i • ■ ~ 



L I B R O I[. P A R T E I. 



-Fiy = 



— X -T7- ; per renderli più sbri- 



gata , faci^iiifi lFic " 

■^PSH ' -- 

>^ 

lions alli Parabola , col paramei 

r afcìfla C — / ; onde prorafi per 
forze collanti affetto il grave , deve 



; h quale fi i 



t dercrìvere ; verità , come fu detto per lo iDnan- 
zi dal Galileo dimollr.'^ia . Si procederà alfa coHnizione 
della mederima nella fegueme forma . 
Tiv. p. Il punto, da dove fe ne parti il projetto , in A 
Fi"s.4. elTendo fituam , e dove la coliruzione falTi del triango- 
lo nella niaoiera gii fifliia , da ivi pure fi prolunghi 
JÌB fino in C , di maniera che AC venga ad elTere 
quel tale fpazio-y, al num. 4S0. furro^ato; fi prolun- 
ghi anche ad arbitrio , e di poi dal punto C fi 
conduca a quella il perpendicolo C K , e dal punto K 
ptrimente A drizzi un' altra perpendicolare K L fopra 
a CA. Cosi avendofi coftruiio , fe ne produce , che 
i triangoli AC K , ed A B3 fono fmili , dunque 
fi avrk l'analogia b : P : : S : AK, ficchè AK <= 

"^-'i fon rimili paiimeate gli alirì triangoli AK.L, ed 
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\ifB^; onde ftjri * : f : : ~ : , o fia ,Ji s 
; e perciò quattro volte tal qnantii!i vetii ad effe* 
je ìlParametro delUcurva, cioè --^^ . Iq oltre, dal 

triangolo AB^ Si hi, clie B *^ = /i ' — i" = H , 
num. citato, e perciò b : H : : — : K L, vale a dite , 

X Z, = ; fi proluoglii K L (ino in O , con eoa- 

dizione , che LO doppia divenga d:lla il: L , ed avralfì 
i^f— =1,0 = WS, e nelU retta UN dovrà ade. 
re l'alfe d:lla parabola j e pjrcift chiatnaia una qual- 
fivo^lia flF=a, verAflO=i^£^ — «, doÈ l'apfJi. 
cata alla curva . Ritnane lU aOcgnarfi il vertice E/,, il 

Djjla fomiglianii gii detta de' triangoli AB.^^ 
ed ACK , Ce nt hi i : H : : S : C K, e perciò CK 
=: ^ , come anche i r if : : : C I. = -^-^ , e 
poicW fi «flùnle = C , col prendere T U = 

CZ. efll-ndo TN= &A /Jf/ = * ^- -^^C; 

ed effondo FD=/, avrafli perdi 170 = C—/; che 
laiì r afcilTa delia Parjbcda ed U il Tuo vertice ; « 

l'equaidone Do'=±^l^ __^=±IiÌ X t/0 , 



I II, S /. RTE 



iàA quella per aniuuto, che a coAruire fa prdà c 
quaniitk fopra e(poite. 



. 0 L L A R I O 



4B3. Non fa d'uopo da quello convi 
velociti , e lempi , come nel diretto fi pratica; e 1^ 
ragione fi è perchè ri[rovais la curva dalle date forze y 
yien ridolto ip ni cafo ad elfer diretto il Problema , 
nel nian^g^iarfi il quale fi è veduto , come tali afiè< 



ESEMPIO II. 

4.84. Si pongano le potenze proporzionali al qua^ 
ledprocàmenie prefo delie lòniananze' dal mano 
aallo fòrze , doè F : fnjifiif; Sicché abbiili/s! 

— ~ per la fbnà , che oel panto' di Curva prelò , n- 

tmie il projetto; quindi ponendola cum. 481. riStlteti 

quale h equazione da poterli coflruire, e per confegoea- 
za aflègnata avremo la Curva cenata • 

C^fl R. O L L A R.I O I. ■ 

' 483.* Fattali ,» = » , perchè in 'tal calò > t: * jn." 
ébe mvienfe fe ta ticava daBa melizionata efpreflioaS 
che iFfH— iPSH=a, vale a dire die nulla ^in- 
feiilce di qud.^ cfiB CCTcafi;^ il:"c}ie"aisi efièttìvameotó 
avvenir dee , polciachè oel ponto A ftando il projetux, 
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DEL 'MOTO CUKVILINEO NEL VACL'O , ijj 
in virti» della roroolìzione, non vi l- ailbiuninenie niun 
arte di Curva dercrìtio . 

IL metodo làrk lo AelVo , auando che alcre ìpotefi 
dì valor delle forze fuppar fi voìeSeta, e perciò fem- 
pre in ogni cab potraiU avere la Curva , ^Mraodo co- 
me fiipta;. quindi per non dilungarci maggioimente, alT 
altro mv&fo Fioblema tiapaOeiemo , dove date Is cele- 
■AA del mobile , deefi parimente ritióvar la Qvva eh' 
e^ deicrive • 

PROBLEMA m. 

Date le vcIkìiì del pnjern , affeenn» la CarmTiT. 

Ifdh JieJJh àefcrhta . Rfr 

485. Dal punto aflégaato A gettato fia il grav;, 

£on condizione , che deferiva una Curva , non per an- 
che adefló nota , e le velociti ^cl medclìmo dite lìcno 
in ragion fuddn^cata delle perpendicobri all' alfe , o 
pur lia al piano , dove parallele Ibno le potenze leu- 
denti ; laonde vuole la condizione che flia V '. » : -. 
FU 

<i/b : </t ■ cerchi « = , iiccome pi» volte ei fu 

ricordato, o vogliam dire U: u : : p ; f, coi'i per ana- 
logia eguale ,' avremo p:P : : '/b: \/y . Di più , elìindo 

p= — num. 457- e cosi anclie ^ — ^ ■ , q\undt 

foftituendo, &rk -jj^ ■ b - ¥1 cioè b^ydi»*=, 

AP'Xrf**-f-rf^N o ^r==^, pei- 

docchi ìnt^rando , ^ +- 5 = r^ir — i": ed avve- 
^ * LI gas- 



guachi fia quando «so, e peiè A= ^'/ib~P^ 

— iS. nmn, 4go. Sicché folliiuen^o , tiefce ' 4. , 
4 4 

s: 4'^ X*/— J" j vsle a dire , per quel , che fi 
Icotge , nn' equazione erprìmente k Parabola feraplice ^ 
alla quale veramente efler dee con la fu^nlìzioae delle 
alTnntB velodtk, pdaaeliè'daUa Cnrva medelÌDia, fap- 
pofta nota , dilettamente tali ntrovate ells fntóno , 
ataa. 

ESEMPIO I. 

487. Prenderaflì adcflo nella ragione ìnverla de' 
perpendicoli all' alfe , cioè U : h : : y : b , e rifletten- 
do , al operando come nel precedente cafo , per averfi 

fempre us—^ 1 * f = ""jy > ' "JJ- 
doi ^—j— ^ ^J' i * ponendovi l' equivalente vaiane 
delTarcbetto elemottaie dt.la^ iIh~ — r. 0 
quindi coir integrare, A-¥~ n — — Py , co- 

si che A — — - v'i' — P' = — ~ folliiuendo al fo- 
P P 

tH , — 

lito , e però — »= vb*—P' e* > e qua- 
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dranJo , Te ne hi di poi ■ 

la quale equazione è manifeflo appartenere al Circolo, 
ficcome devefi calmenie ritrovare , per quanto apparifc* 
dal dinito Problema fdoko fopra num. 472, 

COROLLARIO I. 

488. Per ripniova di;lU giulla (labilità precedente 
efpreiriooe , riflettafi cos'i , eh' effendo « = 0 , vien pari- 
mente y ~ b , quindi foditucndo quelli nominali valo- 
ri, rifulierà Vb' — P' = H \ cioè la meilefima quaniiik 
eguale a fé (leflà , 0 pur 0 = 0 , quale è , come dicefi , 
equazione identica , e che quivi del moio feguico nulla 
ci infegna , il che di farti porta 1' ipotefi , mentre fup- 
poDendo in A elìcere il corpo , non avvi in tal pon- 
to alcun movìmeniQ , dièndo il ponto di quine , 
o frind^ del moro ftellò . 

ESEMPIO II. 

48^. Sieno ora le velocitk date quelle fteflè , 
che tìtiovate direttamente fnrono nnm. 4,77. tnittan- 
doTi per Curva data 1' JpeiboU equilatera , diiè « = 

• — - , qiùadi in luogo dell'* Ibltitiiea- 



, e di nuovo T altra della quantìà p 
U % me> 



luMtcndovi anche , Tarii — rfi = — « 
finalmence il valore di </ > pure roftituito , e fine le 
necelEitie operazioni, riducefi in 'dfs: — ii' ' ■— . 

IncogrsnJofi , (e ne ricava — y=.y a n-^r-nn — mx^nx, 

num. 47S. cioè r cquaiioiie all' Iperbola , il quel , che 
vcdclì , dove la coOame A fecondo il folito verri ia- 

Rcila finalmente di vedorfi il metodo , con cui 
dobbiam pioceders alla foluzion dell' altro converib Pro- 
blema , confiftctite nc!l' averfi por djti i tempi , b da' 
qnali ricavar debbonfi k Curve dcfcritiB, il che brev» 
mente con qualche efempio vertì efeguico • 

PROBLEMA IV. 



Fig-4- CxnU, ritrovare quale in i/pecit qurfta ejfer A 

4;o. Lo fcioglimento delle quiftioni di tal filtra' 
fkdlìfltmti nefce, operando cos'i. Prendanfi i tempi, per' 
cagton d* efempio , alla lagìan Aidduplicatadi-'lla retca I/O, 
nella Corvi AU da determbarri^ quale ella lia . Gii (t 
ofl'ervd al niun.4Si. che UO^C-~j>, quìtidi per k 



e pefdà foltìtneiido, e quadnuido, i-r~^'^ XC— / 
equaàone alU ParaboU . COi 



DEL MOTO CURVILINEO NEL VACUO , i«« 
COROLLARIO I. 

4pi. Deducefi pur anche eh' il tempo nello fcor- 
rerii la Parabola è tale , quale fu fuppollo , poiché fer- 

vendofi del confueto canone dt = ~ , fa porremo in 

vece della velociti, quella fte flà, che dalla p refata Cur- 

bds</'q 

PU/y 4-4^-4/ ■ 
della medeGnu ci Si — ■ — ts il a' i ficcome dat , 



Blim.4tfs. apparifcei qoindi {»A di a ^ 
^ /4<'— 4/ 

fdfa f/f ■ X j . '^.r . : Per Io dw inwgrando ; 
PU /4fl— 4/ 

novi luogo trafcnrate , rifalieà il tèmpo accesuto ìa 
(|ueUa fònoa , cht pei noto fi l prefo . 

ESEMPIO I. 

Pongali il tempo ^ato erprefìb nella feguen- 

te equaiione ~ X '/ét—jiji perthè gii ftppia-: 



17» L I B R O IT. P A R T E I. 

mo dal cauMie generale , che = », col foftitnire 
b 

ovvero ea — itm^yy , che è al Circolo col rag^o = j, 
« r afciflà prela centro di eflb. Con fimil metodo , 
c raziocinio ad altre ìnGuite «^niflioni di tempo atfegtia- 
to eilender potrebbenfì le teone, e le quali con la h- 
cìliik mcderima afToluce verrebbero , e perciò non ine* 
riiando più lunga dimora le nedefìine , ad altro £ir«m 
pafTaggio. ^ ■ 



CAPITOLO HL 

Delle paienxe de corpi il centro uaHemi , iit Ipouji 
delU dirnwnc non pr.^-dkU fm Uro. 

L'Altra fopraccetinata fuppolìzione , in cui ìe forze 
direlta al centro fempre fi pongono elTcre , ma 
che mai paralellamente di quefte avvenga, accader^ pre< 
lèoiemente trattare . Ella è defla una difcuITLone , che 
nóiiva ha dato a'pib eccellenti Matemaiici di dedurne' 
miiabilìlSnie , ed utili confeguenze , maggiormeaie per 
lappoito all'agronomiche teorie. Il metodo nella forma 
poco & fpiegato nel precedente Capo , riguardando 1' ef- 
fer elle lù tal punto paralelle tendenti , in quello pure 
faiì praticato , nuli' altro variando , che nell' adattare il 
raggio dell' Ofculo, ed il ritrovamento della formula 
generale delle predette forae centrali alla fuppolìzione 
fréfente , il che on principiando dal primo , mi prò* 
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LEMMA. 

Nelle Curve riferite alf alfe , e U fer^s dirette JTn.^. 
ttmra ma [uralelle , trovare Uranio d^lfO/culo. ' ^'Ì-S- 

,4^j. Nella Curva jf E prendanfi àae arbitra^ 
punii, infiucanieace proflimi fra di loro D. ed Ey i 
quali per conf^en» racchiuderanno i archetto elemen- 
tare D E = d t ; a quefio lì tirino a perpendicolo la 
due ratte CD, e CE, le quali incontrandofi in C, de- 
terminino IVI il Centro del cerchio corabaciinte la Cur- 
va . li CHI raj;2io C D, fecondo il Mito = r. In ol- 
tre, che B lia li centro, nove dtr::ttc fono le fbrje 
di^l projeilo . eh in fH.i Curva c.irtimina : nominata 
BD-.y . e condotta 1' inì;,iir^me[Ki: ptonima SE, fa 
Centro B d^fcnvaii T .itchctro minimo di circolo DG, 
the chiameremo = dx , verri perciò GE = dj'. Dal 
punto B s' innalzi una perpendicolare B JW al n^io 
CD, come pure un' altra con tal legge all'altro CE, 
qual fia ella BT , che fegherh la D C nel punto U. 
Devell qui intendere la collnizione medelìma del nutn. 
45tf. ', e percià DM = p , come anche MU = dp , e 
tanto nella difTerenza dy, quanto in dp abbiafi il do- 
vuto- liguardo de' fegni poCtivi , e negativi , fecondo 
l' intell^enza del citato numero . 

AVendofi rimiti i triangoli DGE, B MD , ftati 
£ G : DE : : BM : B D, ma psichi il trìangtdo 
BMU è panmente Timile all'alerò CTI/, ovvero all' 
-altro CDE, fi avA DE : MU:: CD : BM, o vo- 
glkm dire por analo^ pecRuliata,£G:J>fC/: : CD: SD, 

cioi afulidcanunte, r:/» laonde r = ~^, 

eli' i il aeèo } die » detemiitaf fa propolto . 
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COROLLARIO I. 

4P4. Dalla ricordata fomiglianza de' triangoli D£GL 
DBM, avralG ancora che DM: DB:: dmds. dol 

p s ^-j^ 1 elÌTd&one ì che avrì molto IiÌq ÙL.fegui- 

To, conforme vedremo. 

PROBLEMA GENERALE. 

dtà , e dA tempo , Ariè U f^nc midir-'»! del pn^ 
/fWOj tir pir una Curva -ffc r./^rir-t m- fct-,Te . am 
imt £rtxioai parallele fra loro, ■dnjo il a-mro ictiàeitfi^ 
+S5. Rjmaaendo fiflà la collruzioQe del preceden- 
te Lemma, con di più che nella Saura meddimi co 
flnicto fii il triangolo folito AB^. iiccome fi fece al 
iiiira.458. e con le quantità ftelfs AB = b, A^&J 
e la forza data ne! principio di proiezione = F . eh 
velociti = (/: dal punto A porgali th in un alrro D 
fu perven I p ) 1 U i- J OK 

e fia qni 

K condona la □i;rjJendn;oLirt' KJ ."J r.ij.^io CD, per 
le eofe efpolte ai citato numero , D I vena , ad eflèr la 
fona feniripeta. . per la fatta nfoluzione . 

Avudofi la lìmtlicudiiie de muigok.Z>£/.DSJIf. 

(ili perciò DK :DB : : b/-: DM. cioè DI= 

f 

.che e delia predetta Ceniripeta 1 efpreHione . 

4pff. Quella eguagliar decfi con la Centrifuga , 

ficcome fopra fu detto, laonde avremo — = num. 
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448>, ^ve roHìtnendovi il valor del raggio alculators , 
nel Lemma antecedente flabìlito, iuqoelIa 'J ^1^- 

''e 

m H* b ridurremo . 

4P7. E' pure nQm.4iSo. D JC X C E= — mH J», 
ovvero /''/ = — mvd» , quindi dividendofi la prece- 
dente per quella , ne rle&e ~ = , e coli' inte- 

: k cafkaia rìfulca A=lp V ^ 
; D = P nel princirio de! moto : 
FU 

e però fofiituendo , n = ; cioè U : u : : p:P , 

vale a dìrs le velociti reciprocamente come i perpendl* 
coli alla Curva, elio fono p^ eP, ficcoma colla; Laon- 
de avremo dulia ricordala cclerià la generale equa- 

4.pS. Tal ritrovato vaiora s' includa nell' erpreffio- 

ne del num. 4ptì. e ne narceih f dy = , e 

P' 

fari de8à ta formula generale cercata ; b quale firaile 
all'altra di poco ami ftabiliia rlefce, dove ponevanfi le 
fòrze fteffe effec parai e Ila mente dirette fra loro . 

La riflelHone d' effer le forze rivolte al conveflò 
della Curva , di gii fopra iàita , avri prefeniemenco 
anche luogo; laonde per tal cafo verr^ la formula del 



409. Il tempo unin«aio a fcorrer 1 arco dt Ciuv 
DE 

va AD ottienfi dal confano canone df=—j- : e fo- 

ftitoeodo ìa velosìA fofnddetta , ne avremo d r ^ 
Mm pii 



xjA LIBRO IL »&RTB L 

ì e col fun^ue l' eqiùvalenK dell' afliinto p - 

SCOLIO. 

joo. E' neceflàrio qmvì iwertìre , che nella co- 
Itniziane della figura havvi l'elemento àn , che cncra 
come vedelì , nell' equazione dei tempo , il quale non 
è egli differenziale d'arco alcuno variabile », che d» 
punto filTo abbia il fuo principio , e perciò in due di- 
vcrfe maniere la fuddetta diflerenza D G può ella cala- 
re , e creftere ; la prima farebbe in aumentarfi , o fce- 
marfi in fe ftefla , ficcome i chiaro , la feconda per la 
variazione , che paté 1' ordinata y ; pprlochè non po- 
iraflk mai integrare , quindo che non fi pratichino i fo- 
Jiti ripieghi dell' Algebra , cioè per mezzo lii foftituzio- 
ni . Laonde prendali arbitra ria mi: me va raaiiio di cer- 
chio quilfifia Si' = f, e col cenno C d;fcri;io 1* arco 
SH, dal punto filTo S vendano picfi gli archi crefcen- 
lì , o decrelccDti, fecondo la pofizione della hguta. Sa- 
Ttmo pertanto limili i Settori Bt<IH, cBDG, e quin- 
di amfli /•.DGiic: NH, il quale eiemenio NH - 

i» potrk nomioarfi; dunque d» = ^— e foffitnito 

dipcn nelU fo^cciiara elpreOioae del tempo , lifulieA 

= ^ ^0 '■'"iB ^ ^ peivéaura all' ìateoio per 

jnterfi integrare , il che là d'uopo averne roemoiìa per 
1 ca&. conlimili , che in feguito ìnoomireianiiofi» 

ca 
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COROLLARIO I. 

501. Hannofi ì tempi , per quanto fopia num. 

44p, abbiam vilto , cfprcnì coù r :^ ^—x/ rfjt; altresì 

poi è noto dall' Alj,ebra , che l'Area , ovver fuperlì- 
cic BAD Tideae per Tuo elemeato il triangolo ioH- 

niieUmo BDGy quale s' elprìme «mi , e dis (li 

piti InKgrato , l' area Ciddetta ci porge . E per& avre- 

mo jIBD = ÙAa^ ovvero nABD = fyd>i=t, 

oraeffe le coflanli , perchì non alterano , conforme haffi 
altrove praticato . Dnnque i! tempo hi la Tua propor- 
zionaliii con lo rpa?io accennato ABD , e ciò fari 
limpre vero d' ogni altro fcorlb tempo , tale intelligen- 
za applicando. Quella fi i la tanto celebre Propofizione 
itabilita dal Newton, rekti vani ente a' tempi predetti, 
dal di cui ftabilimenio puà diifi, ch'ei n' inferìflè quel- 
le A tanta , ed ìng^iuHe ricerche , alte pnfead mate- 
rie Ipeitanti. 

COROLLARIO IL 

50Z. CoDi che ^11 angoli fiaono nella ragion di-' 
rttla degli archi, e nell' inveifa de' raggi, e perla rela- 
zione di tali quaiitia coiifegueiitemeitiB efprimono .' 
Impetocchì volendofi 1' angina D£G , nonuinto per 

efemfào = àq^ avrebbcfi àq — . Ed avregna- 

chi abbiamci awatita nqiii> isp> eflèie e^reffii in tal 
Mm 2 fot- 
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forma la velociih angolare, ficchi voiendol», veiA helT 

efpolk equazioni; comprcfa ; e perchè inoltre ^ m s 

- — - nuin.500. faftituendo, producelì dy= — ^ j quan- 
(iti da potetfi integrare , codbnae vedefi . 



Tiv.p. ^>"'^' '""fi Centro C /piatì , 

Fig.tf. e che uii d ejfi reitaieme ^ e f alira per ima qudftfia 
Curva fi mova , cai conlizione cÉ' ia punti eguilmcme 
Jul eennv dijimiti Mima eguali -oelocui , proftgaaido 
a msvèrfi , in altri iqiiijìpaaii puati mamirrimaa le ìx- 
lncìli fcmpTt eguali . 

503. AC quella reità , per la quale uno di 
quelli al cenffo C fi vada accodando , ed la Cut- 

va in cui r aldo ei cammina • Il primo da jÌ fico in 
B t ed il fecondo da A lino in D fuppongafi Ilare , am- 
bedue per le rette CB , s C D eguali , dal ceniro C 
equididanii . ed in vinù della fnppofizione , fieno altre- 
sì di velociti csuali fomiti . Conducafi a CD 1' infini- 
tamenic- prolTima C K , e ccj! f^r centro C defcnvafi 
l'arco di cerchio KHi. AvvesusAè fieno eguali le 



in fimili 

c Bb poflbnC r.iportìr.Dt,ii-fi. In feauilo . all' demento 
di Curva D £ fi tiri dal punto H a perpendicolo la 
rena HI : ciò fatto è noiiffinio per le prumi;ire . c 
fp:cgate teoricho . che la forza DH nelle due HI. e 
DI puolTi lifolveie^ e perchè U fojmccitaM perpendi- 
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colare H! , eh' alU Cotitrip^ta ifqiiivjL' , con h Cen- 
trifuga fa equilibrio, e perciò ni diminuilce , ni accre- 
fce il mobile alcuna paffione , 1' alirj fola D J fi dovri 
mettere in conto ; perlocbì quella medefima verri ad 
eflèr la tangenziale Iteflà , e quindi varran per e6à le re< 
gole tutte dal moto rettilueo precedente inferite . Dun- 
que poiraOt am'inetteTG il noto canone filt=da, ed in 
confeguenu la. ti i per un cAfo, e la OE per l'altro 
riprìmeranna gli fcorfi tempi ; 1: cernecchi B 1, c DI 
ftt le forze medeTime fi valutano , chiamando la velo- 
cick = u allorché in B , ed = (/ quando in D ritrovafi 
il projctto , (è ne produrrà pertanto , fecondo le leggi 
note, B6 X Bù = du, e DI X DE = d U ; per ef- 
fer poi Dtì ~ Bb , furrogando rifpciio al primo cafo , 

halli Diì'^du. Laonde DH': DIy.DE :: d„:dU. 
Sono fimili i triangoli HÌD , ed EHD , ficchi ne fé- 

gaiA che DH = DI x D E , e perciò nella propofta 
analogia fkA anche du = DU . Durn^ue gli accrefci- 
mend delle velocià d'ambedue i gravi ^uali fono, 
che ì quel tanto propofto da dimolbare ; e replicato il 
tlifcorTo, iàà ciò Tempre vero per t^ni altro punto qua' 
lunque 

PROBLEMA U. 

Mavendafi piU corpi attarao d comune Centra B ^jv.iq 
àefcrivendo Curve fimilì AE ed «e, ritta-ume "e /"""'Fig. i. 
enalo^hi H, ed è, qusl regione Mimi fra loro le reffiei- 

504. Un de' nominali projetiì fia in , e 1' al- 
tro in ^ pervenuto , punii ambedue prefi ad arbitrio , 
putch£ però iùrnlmente derctìvano col moto loro le Cur- 
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ve accennate. Percotalirifpectivì punti, prendanfi i rag- 
gi orculaiOTÌ , un de' quali nel puato H fi nominÌ=JJ , 
e l'altro in i=r. E' per fe manifefto ch'avremo. 
BH : B : •■ R • T , e preTo a confiderare ou- «tifò , 
da cui fi fa luogo all'ap^cazion dell'altro, BH = 
= i.£il nutii. 433. la formula getieiale f 'ày ■= 

è foor di dubbio, che ^i:e aUresl aver luo< 

so S facto prelènte , laonde ia quello valor del fnddet- 

* . mU'P'/ 

Io lag^o ponendovi , ci di B H = — — ■ ; Dia 

y=— ^- nnnMg?' ^ però egnalmenteMìtuendOjrì- 
ducsfi che BH=^^^- Ahtiam pare >' = -^ ""ni. 
451;. lìcchè AuTOgando anche , ritrovafi finalmente 

Si Dod ora che la quantìii DI viene ad effer la 
fiuza Genidpeu, luun. diato, e !a quale rìlblver pnof 

fi nelk Centrale Dì: =/; ficchi /=— diveiA , 

fuTOolte le maflè eguali . Se rìTpetto all' altro ponto 6 
fi denomìi^ la foni = 9 , s la velocià = c , per la 

.lagone inedefimii n« avremo p = -^-^ ; le quali equa- 
zioni lìdotte finalmente in atialo^,flat^/:f> : : ^-77 : 
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j-j, cioi a dire la refpettivi forza de' gravi ìa H , e 

i, ia ragion diretta del qiudrato delle celerità, e nell* 
iavsiia delle leffcttive diftanis BH, e Bt. 

COELOLLARIp t 

P U 

305. Per averfi «= 01101.4^7. vale a diro 

il va^re delle velociti ael punto H, chiamata l'altra 
perpendicolare alla Curva nei cominciameato del mo' 
to al foUto = &, e di piò la nota velociii = C, fic- 
come nel punto é abbiafi il perpendìcolo = q' , feguen- 
do la colini£Ìone ftefTa del Problema generale, ne verri 

pertantD egualmente nel punto è , r = — — , quindi 

ftaA ^ 

p : 9 : : P : ^ 

H : c : : U : C 
fciolte , e rifolute avendo le due accennate equazioni. 
In oltre tirala la Bjì, per averfi la fomiglianza delle 
Curve, avremo : Ba : : B H ■ Si , e per egua- 
glianza di rasioae , in luogo delle velociti in H , ed 
ì Toftìtucndo le date in A , ed a , come parimente in 
vece di S H, c B A furrogando BA, e Sa nell'analo- 
ga del num. antecedente fopraccitaia delle forze , ne 

lifulteA /■*'■■ ^ ■ ^ ' '^^^ ^ 
re , che le forze de' rsfpettivi punti Hanno in ragion di- 
retta de' quadrati delle celeriih cornice nel principio del 
moto jf , ed fl , e reciprocamene e come le didanze da- 
te BA , e Ba , e perciò fia loro Tempre in una pro- 
porzione collante. CO- 
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COROLLARIO IL 



50S. AvendoG pertanto » = H, e e=</ipBè 
mm. jo4> aoi te celetià nella ragion iìiddupU com- 
pofU della forzi , e delle loatananze ; ficcome pure dal, 
coroU. precedente , » : e : : U : C , onde fìcendone la 

■..et: i/fBH'i l'^Bi i: tA:C, vale 
e eh' in punta ritengon elisala lagione flel&, 
, e coflante . « 

COROLLARla nL 

J07. 11 tempo trapaflàto Gno in in un caTo^ 
.fino in 6 nell'alito, per le cofe ornai note, l'avremo 

cosi r = — , e T= — , dove poi il valore dello 

foptaccUatt celerilà intromettendovi , « ne viene t = 
AH »b 

coms altrimenti Is fiuze rerpciiivc nei principia del 
■raoto,F: *: :/: 9, e parimente B H : Bb : : ISA : Ba, 

- ,. , . , ^ '/B'a 

qimidi per analogia eguale , r — , e T = — — — , 

•^F Vii, 
cioè i tempi refpeiiivi eziandio fra loro in proporziona 
collante , e fcmo , come ofTervafi , nella ragion futUu- 
pia diretta delie diflanze nel cominciamento del moto, 
« nell' ittverlÀ delle fam nel punto fleflò • 
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SCOLIO. 

JoS. Kimanvi adeffo Sii lìa qu\ (tabilito, il pta- 
cedere avaaii nelle dovute ricerche del moto prerenie- 
mente ad indagar prefo, che dalie potenze al centro 
tendenti vie» generata . Non iftimo necelTaiio 1' avver* 
tire che varie Curve defcritte circa a tal punto efler 
palibno , s\ per la poQzicne dtverla , e direzione di 
forze , poiché rcRa eli per h evidcntifÙrao • Secondo ti 
metodo pertanto del Capo precedente , verranno le qnl- 
flioni parimente dirpolle , e ordinale , vale a dire che 
primieramcntE (bile date , e note Curve in ilpecie , le 
forze, c le altre paffioni tutte faranno determinate, di- 
rettamente cioè; ijuindi per converfo eziandio, infecon- 
do luogo allumerannolì per date le altre alTezioni. Ferlo- 
cfaè dagli efeatEi) del primo calò , o Ha dalle ijuiftioni 
diieiie, alTomcDdo data Li Cumtj icòocclii « felze, 
e velocià deducaniì , daremo prìncipo • 

ESEMPIO 1. 

Jop. Dflbbanfi rinvenire le forze , al centro ten- 
denti del proietto , che io un dato Cerchio cammini > 
Porta il cafo eh' il prefaio centro eCfla o in mt puntò 
della perìferta , o fnOTi , o dentro di db , e perdd tra 
pardcolarì lootefi comprende il fi^polb y le quali par- 
titamenie eumineraimoG . 

IPOTESI L 

Cada dunque nella eìrcoaftreiixa , e fia Io A ilT^.io. 
centro fiiddetto, tralaluaiido, di coHmìre nella Sgaja. le F'ft*' 
^ecifielie quotiti nel uiapgolo compielè, fecòticlo l'in- 



telligenza liel Problsnia generale , pofciachè cif> fempre 
iniendefi allorcliè il niDio printipla, fi chiami BB = 
ponendofi efiftere in D il grave gii moffo , punto eh.' 
ad arbitrio veirh direnato; b forza lìa Tempre =/, ri 
il diametro della Curva BE=ia: ai citato punto di 
Curva Ga tirata la perpendicolare DC, la quale, per 
quanto è noto, nel Centro C del cerchio Iteflb veni 
a cadere. Dal ricordato centro B delle forze, peipeadi- 
colarmente a quella , tirata la BN, fnccedeA che la 
retta DN fia quella tal quantià = p , al timn. 4.pj. 
gih efprella , c che altrintenii ì quella , che a! ritrova- 
mento delle domande e! conduce . Gò fi.ibillio , ed in 
feguito fempre così intendendofi h coflruiione , condu- 
cendo la retta DE all' ellremit^ M Diametro, è chia- 
ro che Gmili fono i due triangoli BND, BDE, per 
gli angidi retti in e D, e psr gli eguali CBDj 
BDNi onde il lotza eguale al ter^o parimente ; e pe- 
. lò BE-.BD'.iBO'.DN, ovogliamdire ia:y : :y:p^ 

cioi p = cune pnn dipù, df = fbflitnii 

to il valore =^ Jatla prefénte eqnamanà dedotto, 
c r altro della difièreoza filTaro , nella folica formula 
num. 498. n avremo /= j par la forza ri- 
cercata , che è in ragione della quinta potell^ della di- 
ftanza dal centro recìprocameoce a^unta, omelTe le quan- 
tiik note , lìccome è folito . 

Jlo. Si noti per maggior chiarezza ch'ai nuin.4So. 
fa pt^o eflère mU'= iFS, laonde intromettendovi tal 
valore .pnre anche, lifulia f~ e perchj 
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ancora le coilanii nel principio del moto ritengono vi- 
cendevolmente r una con V altra la ragione nedeC- 
ma , cte dell' altre fuccede in Teguito , cioè come p = 
— , tosi ivi avremo P = — , e P'= — ^ ; Sicchi 

foftiiuendo pure , ci dati / = j — ■ Per !o rizìoci- 

jiio' fieflbj Tetri egli F= ^^^^ li forza inizljle , ov- 
vero b — ^S\ qi:iiidi finalmente tal valore di !> fur- 
rogatwlo eziandio in luogo di 4S', viene a ridurfi, che 
/= ; doè f : F : : —■ : -'- , che i la ragione 
fopraddeiia del qui avanti numero . Quello eoul tirato 
raziocinio in ogni altro fatto fe^uente inferir pocrebbelì, 
che per breviii peri fari tr^lalciato . 

311. Frendafi la generàle efptefitane miai. ^9^. 
]!= — -■ , t quV 1' eqiùvalenie valo^ della quantitk 
pper mtianzi filTata rofliiuiia, ricaveremo per lavelocìA, 

(,-Ìi£if ■ coiiciolìachè pei abbiamo /" = — , fi ricave» ' 
J' ' ■ ■ f 

li u — , àoè U : » : : jk' ! i» , che fono le ce- 

lerìti ìn'piopOTzìone reciproca del qttadrato delta ii^e& 
tive diflaoze dal centro. 

COROLLARIO I. 

313. Dalla lìcordata ragione - fcorgefi, 

■ eh' baffi il (apporto fra la dìftanu dal centro delle for- 

■ xot e iz perpendicdare ND i coudotu alla Curva, ov- 

■ No a -Te- 



vero tirata la tangente DP, al perpendicolo S^j dat 
la. coi lelazione trovata ne' particolari cafi, U. foluzione 
delle quiftiooi vienG ad oicenerc^ col furrogare la nw- 
defima vaiìibil qaanrià , a fua àUbuazt eziandio. 

COROLLARIO II. 



51J. Facil cofa i Y intendjre, che k il projctio 
neir at:r.i parte dell'ambito circolare OHE ne (correfle, 
ed io W per efempio enii foT; , la notata perpendicola- 
re , che alla Curva condut fi dovrebbe , come HK , 
. prolungala, anderebbe tino in K , acciocché dal centro 
delle potenze B ti poielTe liipra della medermia drim- 
« il perpendicolo B IC , e quindi 1' operazione farebbe 
la Siem per ric^varri le confu^te domande ; all' alcrl 
.jpoielì faremo adelTo palTagglo . 

IPOTESI II. 

T»v.io. 314- ^1 circolo HFDE cada ora il CeB- 

Fig.j. tra dole forze B , reltando come poco anzi 30 = /, 
Cd in D irovandori il grave , conducafi di pii*! BK 
s £ , che pafTì - per Io centro del circolo , e B H = c, 
il diametro =: za, ed il rellante pure come fopra lì è 
&ttO Tia collruito. Dove la lontananza BD Higa ti cer- 
dùo in F , tirifi la F£' , che pel centro effa pure iri- 
pafli, e dalla di coi edremiih E condotta ia ED, ven- 
^ talmeace acoftruire il triangolo F£D. Sappiamo da 
Euclide , che ftarh B D : B K : : B H : B F , cìoi 

,jr : Jt : : c — S B F; dunque DF = ^ ^ . ; 

di pìi pei avelli limiU i tnaogoli FDE, BND., a.- 
vieta 
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vrtm pMÌmente BF : F D % : SD : D N, ovvero in 
auatteri dell'Algebra, i*t ■^^^y^ •■•.y-Pt « P«à 
x»p = // — eb-,tiM che fiaiu giunti al rìcemEo, è 
Copra divilàto rapporto. Laonde è if^ = — — ,come 

anche ~- = ====rT, e cosi fofticuendo ticlla general 
P' ff — ':!' 

formula delle forze, ncavafi /= • X— 

ff—tk. 

ji;. E per le celeri^ alfrest avremo , Mitneir 
do come poco avanii lì fece il valore della qnantiA pi 

■ COROLLARIO !. 

■ 'sttf. Pervenuto nella fom milk ' della periferìa S 
il piojetto, diviene S Qj^f , e ;g_C=^=ii,to-peKffl 
taa^th =yf\ vale a mrs, che nulla faA pintp I» 
diiTcrenza delle dilknze , quanto quella dì ^ ; onde \ 
. che prodocelì e forza , e celecick cofiante . ■ 

COROLLAR IO U. 

517. Quando che la prefau dìitanza dal Centro 
.-divenga in un pnniò della fuppnifa Curva ungente, ~e 
vertiigrama fia in F , i tnamfeflo. che BK x 'BKx 

,BF , cioè a dire ch' egli-i f i, =//jj qi^pdi veri 

là iàata formula, /= "' " '^^'■^ . ^ g .P?,>,.^ -41;,?^ 

. - vaio- 



06 ..LIBKOU. PARTE!. 

Malore iofii^Ut 1. 1« fii&: concilinone dcduedl dal rìflct 

tere la natura della' fiiddcita equaziane iap=yj'—cù, 

heniK ci'^/f , produce p- = o', e paxtò fdy = 

mU'P'Jp 

' ~ = Od , ettóe fi e detto-. - ' 

COkÓLLARIO III. 

^i8. Nella poiìEioDé (leflà, die BF rangente & 
venga, ovvero, che i loHeSo, d' allorché p = e, in tal 
cafo la delia quantici ^ da polì li va ch'ella era, irapaflecìt 
in negaiiva , ficcome per le K°oh al°ebraichc fi è no- 
■fo; e peri prolungata CF fino in M, e dai CeniroB ti- 
,raia a perpendicolo S.M, avremo che M F = t , e le 
forze dirette faraano al Centro B , verTo cui ìa .Curva 
ntdbeilt il Goav^ . Qmnii.i&ndo B€-=c -ìr,0) '* 
CM=M^ p , avnfli conregueniemeiittt, B,M = er4- 
» *c — ^ 4ri^.;.jaMne-pu« JBJ? =ff=ctft-iac 
~—2.fp; t pò^ eflèr dl'.'poi 2«4-é= rielcii^. altre- 

■À ek^j-f- iapt e — i*?=^^ , « (ègiio eia 

oc^ Ibllitiiìre i reTpenìvì valori nella piik y<iite rìcptdata 

&inntila,.iia viene - — . : ■■ 'j ào4 / s= 
cè — yj' 



I ,, ~ , che fla la £)na nella ragione medefima; 

'dell' Ipoiefì feconda , poco ii 

' sto. La celentìi pariiiwi» .uuu- -— —i 

i ■■ ■ -■ tb~j/y 

"«rtrogUido'al roGto.' i " ■■ ... 
- l-, IPO- 
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■ ■IPOTESI III. 

520- Venga egli finalmente «cadere ìaB il centro Tiv.io. 
predetto, ne! Circolo HDiC, la coarueca corruzione reftan- 
do, e denominazione di quamiiì, che nella prelàta. IpoteC 
antecedente , dovri eClèr BC = a — c , e CN = a — b; 
nel triangolo BNC, per 1' angolo retto ia dar dee 

£N ^ ee~-i ac^ %éf — pf ';-'a finmao» BD 

~pp +- B N , uoè foftituendo in luogo dì BK, 

y/= c e -^i-ìtt làp , dónde col dìficrenàare , "^^^ 

ssép', che' finalmente ogat- paiticolarè imtara della qua» 

riti * lòrtogaio nella fona , ricavafi f - -i ■ ■ :\i 

'C ^acchè 3«~-r = £ , con dì piii che le coltami non 

abbianvi luogo , fi i / = — -. i^- '; , valore cercata . 

521. La velociti , facendo come TenipK, neJcL^ 

= '"^^ ■ 
■ ~ //-^fi.' . ■ " ■ • ' 

..- lE -S. .E M P. I.:,0 Ihi 

jii^ Deluìva il progetto là Curva data CjfDà;*Tn'-i& 
d la qual fìsT ElUlTa^ ,''ja cui itCentq) ddl^ potesse B, 
nel centro della figura fteffa liiiovtfi. Jl ponto ^ pongali 
elftr queilò/dì cui moffo -fi Ì "it'^raVe'',' 'é Vwtifò"/)' 
quello ove rilavali, .arbìnawmente deteipiinato, e do- 
ve del ciuto* grave Srogtioou le'lbize . Segffindo il di- 
fcoilò del fiobleim goeiale j &)vA tffea.^Bxi , al 
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fatto prcfenu; le veci facendo di remidtiinttro traTveriò 
dclU Curva ; fia inoltre BD= ' " ' 



'- ND = 'p'i é dì pili il remidiainetro coDjngato =i a 
' ' k BN-Rim-ìa H ptoliiDgaa~,= s. Per prapdeA àdl' 
.aCTun» Curva ha, che la lòmiiw quowad Jè- 
midiametii ctarvetjì , « conjugati i fempre eguale , dai 

BC'= ShVbD*, ovvero Ai+-4«=^» 
+- xk; fìmilBiente ha par natura, eh' i_paralellograii 
mi qrcofcriiti , o pure la meà lor» de remidiametli 
predetti è parimente eguale, ovvero ^Bx-^-H =^^^ 

in termini dell'analifi,^ = . « pert, Tt^àiaai 

do nel!' equazione in vece di-*, acciocchì abbiavi ino. 
go la quintid p, da cui Tciolta viene la qui/tiane, avre- 
mo con ciò A i +- aa^/f-t- -i ■ cioì Tari p = 

" ■ . . . . . : dunque differeiiEiando , viene J p s 

— i , e ilt poj , /= — TT-- foftitueii.- 

ci -i- a a—^ji'^ aabb 

io le necelEuie quantità ; quale ella i la for7a con» 
]«- {empiici dillanze dal ceniro direttamente prefe. 

■ -■' ■-■„■■ ■ . ■ FU ■ : — -■ 

3*3t Sono poi «= — v^aa*- bb~yj/ = b 1« 
^eleiitk , col maneggiar I' equaiioni fecondo il Mto. ' 

■ E s E M, . p I o III. 

"^llt Ó-'.-.V^*^ Nell'IpeHxila' équilattra ì di òli lèroidla: 



DEL MOTO CUSVaiNEO NE t VACUO tBf 
tnet», « tutt'.aliro come nell' efem[no antecedcnre re- 
fti , cioè Cini» in B , il grave in U , e la D p , 
li ha per fu «flione, che la ilifTercnza della fomnv^ 
de' qnMntii femidiatiieni è aiL' altra eguale , e pa^ 

àh.B2*—'B~C =: flfl' — ah", o pure ii-~4a = 



//-xK^eptrchiconic (Òpra, il triangolo — = — ,|quiiidi 



gativa , poiché nell' Ipcrbola , Ìl Centro delle forse al 
conveflb ai cflà rivolgeG . 



515. La Lc^iritmica rplrale DAB fcorra il pro-T 
atto , il quale al centro B , polo di elTa (ìeno dìreiie ^ 
le fcrée • Avvegnaché per la primarìa faa afiezìone por- 
ti , che condotta la tangente D T lui punto D , luogo 
ove ponefi il grave, e di più BD-=y , rimanga fera* 

Sre coftanie 1' angolo B D T , fari vero altronde , che 
Ito avraffl in ifpecie l'altro angolo BDN dall' applicar 
ta ptedeita, e dalla perpendicolare DAT formato. Quin- 
di la ragiotie & BD a. DN 1' avremo Tempre data. 
Feituiio ftabilits dTes quella Selui 'a -aA no' dnf , che 
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(ciA per la fona cercatai fc "*^^ " , cioÌ di' ha 
te/» 

ella rapporta Teciprocimeate come il cubo delle loata- 
nanze dal cenno ■ 

jitf. £ cos\ pM anche la veloàtk *= , che 

è nella contraria femplice della ilìdanzn predetta. 

ESEMPIO V. 

Tav.ii. S^/- Se I> Curva fìa poi la Spirale i^rbolica, 
Fìg.», che panmenie- il centro fia^, come poco uizi, incorai 
Cnrva fi In per prrarìetk che la fottotangente fi 
cooiérvi ovunque colante, e pÈ[ifacciafi = 0; ne avre-. 

mo yy =p p -i- B N . Set h foniiglianza de' irìan^ 
lì BDT , NBD y Ilari ^ : 0 Biff = 

•^-^ : dunque quello valore qu'i fopra rollicueudo, ne vetA 

dy a'dy 
~ = p, e II differania poi, d p~ . ■■ - ■ , 

Eccome ^= e peri. /" = m [/' P' X vale 
. »' r» . . y' 

! il cubo delle diftut- 



-Se, Amile alF antscedenie efempio . 

: .3.8, E- la velociti »= — = ^"J^, 
P - «/ ' 

e pacchi' la Curva fuppolla ci di c)itDT^^aa-i-yfy 
FU DT 

^tinilÌ TÙlnnaGi in «= — - X > doì ^ veloci. 



DEL-MOTO OIRVIUNEO NEL VACUO. )9t 
di' fbpEanàòmiiiata . in ragione diréiiamentti cpa.-ÌX (nib 
geme , e con le femplici diUanze reciproca meiice . 

SCOLIO. 

5IJ. Poiché le Curve dalla fazione del Cono 
genemte. nguard^nifi come nUme ad un ceno lal .qu4 
punto, che Foco dalle medefimc s appella, in- quefto' 
particolare aTpetto pertanto fati di meilicri coulidcrarie 
prelèniemente : cioi efaminando qualmente le forse det 
projetto in effe fcorrenrc , a tal ricordato punto aljljian 
la loro direzione: ramo più the tale efame neceffaria din 
rendcfi , in quanto che le mietile ki-^i , is pia fpccioi? 
elle fono riipctio a movimenii. i;li ^ille nih-inni , e 



.gara maggiormente: e toii icguumlo il coromciato me- 
todo, prendirò ad eQinin.iis il inoio curvilineo nel pre- 
fato afpctio . alle nretchi neceil.ine procoJentlo . dirtri- 
biiendols in varj Efempj , conforme fcgue. 

ESEMPIO VI. 

5JO. La Parabola AD col vertice A defmtta y,.. 
« parametro Icorra il proieitù , ed jl fuo Fuoto m Fig- 
B Ca qoel tal punto, o Centro, dove la potenza è d-- 
' letn . TinH la direttrice KS. e nel punto arbitrario 
D, IQ COI ntrovafi il grave, la tangenteZJ^conducaP 
e 01 più peipennicoiarraenie aua curettnce piedetia , I3 
Ktu D5; dal fuoco ìnolcre condona la coafuectfijD^y 



ij, L I B R O II, P A R T E r. 

e DK:=P, chiamifi di poi HD= », ed AH = k . per 
r angolo retto in K. , avremo SS = BIC -t- KS , che 
per arerfi pire iaih proprietà della Curva, ££=-,c 
^Ss= HI> = ii per. la- orilmsione , lielai^ BS = 
^ .. "f -.^i^MM; coDÓofiachi, ptd T equaàohe et dia 
«X - alt, ed altresì ^ +- % = SD=:BDssf ^ quìa- 
di Ù.A BSsi /«7> Ci^ atì&o c' iniqua h kùaae del 
Cono , che' pei piopnea della tangetue , il uiangdo 
D^B >= D^Sj ottde B^ s , e pei6 la taeik 

àÌBS, qv»list^ihB^=DN = i> = 1/lI. ; 

'joaàe eccoci al ToUto rappono della quaiicitìi ^ per- 
yenuci, il quale fcioEUe il quelito ; dunque df = 

—i^ì e fofHtueado, come fin qiA fi h fatto, ne vie- 

ne / = ^ ' X — > ='oi la forza leciprocamenr 

te come le dlHanze af'^qa^rato elevate . 

e qoel ^ore di ^ b- 

jlitnita , v«A w = - - ^J x ^ , cke fimo le vdoci^ 
,in pnpomone c<Huraris'fiddiipfa delle dilluue dUfocfh 



DEL MOTO CURVILINEO NEL VACUO. 

ESEMPIO vir 



Sji. La SemiellUTe ADK eflèndo la Curva, colT'T.ir. 
fem idi a me ero trafverfo .^C^a , e coli' altro coiijugaro = i,^'S'4' 
al di cui foco fi tendano le forze , tirata alla tangente 
in D di ambedue i Fuochi la perpendicolare £ T , t 
ir , è noto che per paHione d' eflà Curva, l'angolo 
TDB i eguale all'altro iDi; in oltre peraverii l'an- 
goli in r, et retti, Ilari AD : * D : : fi T : i r , 
cioè bD:bt:: BD : B T ; fi ha parimente per natura 
dclU Curva , che fiTX = ovvero egli faA 
bt : i : i 6 : £r,duiiqiie perefièr qiAfopn 
hD: òr : : BD : ilT,coiWoiiendo ne avremo 
tcìdD : ixit: : ixBD: BT».BT, e coll'eqnUÌone, 

BT = — — — , e Mimendovi adelTo H valore iH 

fi D = e quello 3x tD = ^ a—j' , rìcfciri BT = 
è 

J3i3 ^ p ~7- . ~ , differenziando, Viene fdps 

— ■■ I _ e qniDdì i citati valori rurn^ndo , haSi 

/= - "y . — V — i- , vale a dire la forza centrale itt 

xagioa Teclprocti doppia della dillanza dal Foco> 

Jjj. Sari poi la velociià u - f , o 

*// ■ 

fia , che ì lo fteOb, nella diretta fuddupla dilla, diftan- 
za dall' altro fòco, c jedpioca fuddupb,^)^ àlàa :dal 
cencio. 

" ESEM- 
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L 1 B R 0 II. P A R T E I. 
ESEMPIO VITI. 

Ttv.ìt. 53+. L'oppofta Iperboli fia la Curva data, limil- 
fig.S-nisnte derelitta coti i femidiameiti eà è . confor- 
me dell' Elliffi fu detto: in D ritrovandoli il mobile, 
due cali dar fi poffono riguardo alla direzione di:lla pn- 
tenza ; farà il primo d' allorché il fuoco B verfo il 
concavo , ed il fecoado ^ quando che 1 altro b' veib il 
ccaveflb dell' Iperbola rivolto et fia ; i- c|aaU' pei ma^ 
^or dùaiezza a pane ognun d' elS dàmmeremo. 

IPOTESI I. 

, Colìiuendo al folito, avremo BD = r, e DN=pj 
f condotta la tangente DT al punto D , fucceder^ co- 
me nelL' Elliflè , che i tiìangolì B DT , t iDt fieno 
fimili, cane pón che BT X it = èi, e perciò fem- 

pie avremo per vero, che BT = — ; e giac- 
iti la differenza delle rette da' fuochi alla Curva t el- 
la KOale all' affé trarverfo, vale adire bD — BD = Z4, 
doiÌD = 2n-i-/, foUituendo come deefi, viene ad aveiÉ 

b</y aibdji 
PT = p = ,- ■- - , ficchè pdp= ; jlaonde 

-44+-/ . 

/ = ^i, — ^ "~ ' '^^ f*""* finiUraeate le forze 
come nel l' EUifl i . E la celeiÌESi altronde lecèi, » = 



CO- 



DEL MOTO CURVILINEO KEL VACUO. 



COROLLARIO I. 

335. 1.3 forza , lìccome abbiam villo ne' fopran- 
aominati cafi delle Curve coniche , eh' al liioco d'eC 
fe veniva diretta , Tempre fimile rifulia ; come ancha 
notato abbiamo eh' il riiro\'amento della di Iti ragione 
dipenda da! rapporto della quantici p con le dilìanze , 
e loro funiione , e però poiiìi ftabilirPi un' equazione 
generali; , la quale luiii i tre citati caTi ella compren- 
da, e che eos'i s'erprima p = . Il fegno nega- 
tivo varri per 1' Elllflì , -il pofiiivo per l' Iperboli j 
nell' Iporelì precedente j e Te il fuoco B, e vertice A 
Itabilie fini rjmangatio, e l'altro foco all'in^nilo s'eliendaj 
r equazione alla parabola efprimer^ finalmente ; pofcia- 
chè avendoG ii!pp+^ppy=6iji, le il fuoco in in- 
finito fen vada , parlando del terzo calo , l' afiè trafver- 
fo eziandio = 1 a dovA infinito divenite , onde oelT 
«rpolta equaidone cancellandoli il tennìne fp^t perchè 

nulla diviene con l'altro paragonato, lielce p= " i^^ 

erprimente la Parabola Tuddetta, nnm. jjo* 

IPOTESI IL 

Al Foco b venga adunque recondarìimente 
diretta la fona del projecto fuppoHo in D, onde ùx 
hB=/, e Dii=pìhokbi e^iì fempte vero che fla' 
, BD : ìD i i BT 1 kt, ficcome altresì aiianaio h. 
bt ih : : j ' : ^T, componendo, ricaveraC- 
— . bMD 
fi poi bt > " annecchì BD^f — 
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tiy 

3 « , e perciò &à pp = — , coi) poi prendendo 

— tbhdy 

le fluflloni , pdp = -. - ; donde come al lidito 

/ — la 

Oftnado , riducefi — / = — hbyy ' '* 
remore ia ogni caTo recìprocamente come la Teconda di- 
gnità delle diRanze, ma qu^ negativa rifultando, po> 
Iciachè al convelTo i direica , come in fatti dee efler 
tale , per quanto che venne più volte antecedente- 
mente notato . La velociti ^imeme ella è » =: 



i/7 



V,Kgg> ia una Jaa Curva ADH d pro'jcito , il 
aur.h a due divcrfi pim-i , d.:'.h /»>■=;., ,.-vn,,o fia con id 
W, chfiorr^ hC, . , ,l,n«po pi- 

riadica , effegnare la prs:,u-xic:i .ì,:ì- ;r.>^:-, della -jehci- 
ti , e lìti tempo . 
II. 337. In D punto aibirirm iid-jnio , pongafi irò- 
f- varK il mobile , e B uno , e 1 altro i fieno i punti , 
ovvero ceoiri predetti , che con le gii efprelTe condi- 
zioni il medeCmo grave a lor tirino . EITeniIo fempre 
CoRmtto nella forma foli la , di manieri che DU=p, 
e BD=jry non v'ha dubbio, clic l' erprc/Hone della po- 
_mU-P'dp 



KDza mAteiideiiie,eflèrdimì/ii'/= 



i il valon del lagpo écIL' olcnlo lìjftinien: 
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do , rìfnlteiìi f = ^ .Pdlo ài, k pongali Iajc«; 
rp' 

leriih miàale = C d' allorché nell' altro punto i fpinio 
viene il projerto , e k folita corrìfpondenie perpendico- 
lare alla Curva = ficcome pura b D ■= h , ficchi 
poi D n = q , e la forza in D dì tal Tuppodo = ^ , per 
Io laziocioio, e ragioni medcfinis dovr^ ^cr h formula, 

f-z— — j e perchi il raspo, c malTi fono li fteiTi, 

' ' - V ' 

p<riH lo analbgia ì termùii , avremo f'-f'-- — & 

— ^j=— . Se il t^mpo del calo primo Ga » , e dell' 

altro T, dal- num. 501. hafU che t ;j i e T w 

— ; ma par la condizione fono eguali , giund? 



PO- - csL' 

' —-■ TirinG adeflò le perpendicolari fl^, e #K 
afla tangente in D, ed anche la paraiclla iO alU£D, 
faran per confcguenza fimìli i triangoli Si'D, e ÙKO, 
onde i che (lari p : q : : / : b O , e per egualità di 

proporzione, furrogando , y : : : ; èO : 



» y y ; cioì la forza a' due predeiti punti diretta , co-, 
me il cubo della retta dal punto b alla tangente con- 
dotta , ed alla B D paialella , ed il quadrato della di- 
ftuua dall' altra punto , nella diflanza dell' altro mnltt- 



3ft tIBKOn. PAKTEl. 

plicato; qnale ella è io punto quella ragione dal New- 
ton rìirovàia al conilt n. Pròp. VII. del Libro L 
PU 

S38, Se per nn calò halli «= ■ , ficcorae i 

. • ' 

cmai noto , per i altro panmente avremo c = — — , 
e pordacW, numero precedente, <^C = PUf floA dun- 
que u:c : : — - : ~ : : q : p : : bO : num. cÌ- 
P ? 

lato . Sicché k velociti lefpBttiva come la retta bO , 
e la diftanza /. 

COKOLLAHio 'I. 

<9«. Col' pane , di' i tempi perìodid «nalì fis 

loro n«i foffero, avrdibefi t;T:: = ■? 

QC : PU; quindi tal valore nella fopra efpolla ragione 

Bum.537. poaeado, e quadrando, ne viene /: p : : ! 

K. ■ : =T : : T'v.Td' l'xy'x. aitefe len- 
. r 

^oni precedenti t àoi Hanno le forze nella ragion u>- 
wacGÌtata , a nelT iavei& duplicata, de' tempi. 

E le vetocià , 
-. , - ' ' SCO- 



DEL MOTO CtntVtUNEO NQ. VmiO. «f> 
SCOLIO. 

J40. Da' dirotti Problemi pafTererao a' coiivetC;^ 
-cioè pWè per date le fona, ed il centro ove fon elle 
dirette , gettato il projetto , dovri ritrovarii U Curva 
dal inedefinio defciiti^,. -Per quella ed fnnzinne dellt 
perpendicolari p, e per la dillaiiza, e Tue annelfe quan- 
tità, venivalì, ficcome abbiam veduta, ad ottener Ufo- 
luzion de' qn^ii , o Ca che la propoiEÌon delle potes- 
se , e vetodiìi nota rìrutcava • Cosi panmente oràlì ìà- 
va&f che'-on làiem'^ier trattare, qualora ^uoii biann 
ad aver rìtravàta la ndaztaDe della pébt» ^tantìAf co- 
«oTceremo a -^al Curva appaitei^a 't Ipotèfi della foi< 
la oflnnta) v feicii da cotnrnrij la Cniva fleE&v E fé iti 
quelti flominad conveifì , verremo a coniano , qnelU 
tale erprelGoos, che dalla Cu^^'3 data inferivafi a ritro- 
vate, erodo libe non caderawi akira' dubbio-, che la 
Curva cercata ntm debba elTer quella ReStì-, che dalla 
n^oM ^ o quantià predette ìb generata , pertanto fis 

PROBLEMA GENERALE. 

Data Ib fina dil mabile j ed il centro S, '. (*f Tavjt; 
leti i direna, riiriyoar la Curva ADE, et' dal griroe, ^ÌS- I- 
■onfi AT gitati , A/mw/i . 

j4T> Facilmente avremo la faluzion del Proble- 
ina dall' equazione generale Itabilita nam, 4pS, fdf = 

^ — - coli' integrarla , onde ne venga f fdv ^ 
f 

■ +-.A -, per la. cofbuzione nota foccg^, che 

-&ta^=:(, doi tid ptmd^o del'indtó, vtaiga''pai^ 
Pp a p = 
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quantiik p , eh' ha rapporto con le dìllanze dal Centro, 
la quale poii^ lèrvite , almeno in raohi cali , per fìKÌ 
conofcer tjual Ha la Curva dal ptojetta delcritta, , e co- 
ftniiila eziandio . Sicché potrafii queila cotale equazio- 
ne, come per una formula generale aQumere, e SlA la 

541. Allorché poi le forze faran defcrivere Curve 
con le^e, ch'ai Centro prefentino il loro convelTo, vale 
A dire che )ifo far debbalì dell' altro canone num. cita- 
lo 4p8. opèiando come uitecedeittetnenie, tìrulterì f = 



k feconda. E' perdò ù nell'una che neU' altra 
adattandovi la particolare ipoiefi delle fone , verA ad 
averli in tertniai Itniti la quiDiitk proporzionale con la 
;iioia f perpiDdicoUre alla Oirva-, ficcome colli efempi 
&nin.ved«t. . ■ - - 




, 'che vanì per i cafi H tal lortii , e 
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F : f: : b : te m ricava che /= , e penìd 

moluplicando per Jji , /* = ^ ^ e colF ìnto- 

S^^ts // '^y - ~g -1- -* ) e riflettendo come fem- 

pn che j'=i, quindo ffèy-^o, viene = — ; 

laonde ffdy= — ^ — , e cos'i nelhi pdma 

f.um. 541. ftirriigr-ndoli in luogo ^\ffày, hilTi /i - 

' , X - - , ■ .1 , e per 

, r j P^^lif 

h feconda num. S4»- />= j==== . La piìnu 

delle qnalì la nefià fi i di quella direttamente prodot- 
ta , àu\.i poGzione , che neil' EllilTe viaggiafTe il projec- 
to ouni. sii> e la feconda d' allorché T Ipeibola rcorre- 
va nnm. 554. donde in efictto viddefi le forza rifulwr 
tali , e quali aBìmte piefeateraenEe fonofi. 



COROLLARIO t. 



544. Renando ferma h preliiia ipoteC delle for- 
ze , e fiippofto gaitaio il mobile con direzione perpen- 
dicolare ad jtfÒ, giacché k diftanza AB = li femore 
ella è U medefima , e di più P = i eziandio , folli- 
tugido colali valori in ambedue la AalùUie fermici , ' 
rieico 



jn - LIBRO II. TARTEC 

tìeice die p = ^ ; donds fcoiBeTi à£ 

ut qualunque forma il projetto ilirigafi, le Curve ace«- 
nate femprc egli defcrive . 

COROLLARIO li. 

543. Il tempo, perchè nuni. 501. liirovafi » = 
^~^ P^ " allorché fta in D il grave , verri perciò n«l 

precedente cafo / = — • 

ESEMPIO II. 

54tf. In reciproca ragion duplicata delle lonta- 
nanze dal centro fileno le forze , quindi i eh' avre- 
mo F :/: ; ; , e però f ^ ■ , f li y = 

Sf'b'ydf , perlochè integrando , ffày^ ^- A; 

e pttchì con la conToeta forma deterrainau la coAaniei 
vieneyf =Fi, laonde fo(liniendo,—//<i;'^^ — 
Sicchi fuiTogata tal valore aella poma^ ùlnlu p-s 

5-/ — 

447. Tre -diveriì ufi dar lì poScno per tu^rerto 
flUà nominata tfpxàxm; {riiBierùnestc St S=h,a, 
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DEL UOTO CDAvnimo NEL VACUO . is} 

ducefi che s "^^^f > ^ '^'^ Parabola ,^Dve 
il fìioco f ellà fon dirette le forze , conforme dtreEci- 
Diente apparif» num. jjo. >w4 
"In lecondo lac^o pu& fuccedere, eh* Ri S mag^c- 
re di àoi txA S — i: nel terzo, a conir.irio, vaia 
a dire b—S^ ovvero efprimeiidQ lo ilclTo , qvuindo ab- 

- biaC t /. S—t , Quindi fecendo che J — i = — , 

ridurremo l'equaiìone citata, in p= ^ — x ^ , 

dove col fe^no negativo diverri per 1 EiliITi . col po- 
fiiivo per 1' Iperbola . at iuoca delle qusli abbiali le 
forze la direzìon loro . lìccome vadefi dalla ntrovata 
fopra num. 535. fifiàta generalmente ■ 

548. Softiloifcafi anche la ragion trovata nella 
formula feconda num. d allorché la Curv^ k con- 

vefii veifo il centro , e verri p = — , e 

^Sjr—b'-i-by 
quivi pure , come poco anzi riflettendo di porre S ■h'i 

= — , àetòA p = ^C^jt£.x--T^=z, la quale 

cfptimeiìt r altra ipoteG dell' Iperbola , dove all' altra 
fiùco i dintta la una num. jjtf. 

S C O L I O L 

549. Dal pncedente £(ènipÌo lefta con evidenza 
pcoTato } che le forze Aan4o eU« nella ragione ivi ac> 

cea- 
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5;o> Sì tiene per indubitato pnffo i MaKmàiìd 
tutii , che le forze de' corpi mofli, le quali in efli me- 
derimi agifcono, lUeno direttunenre coiiie le malTe loro, 
e rÈciprocamente come il quadrato delle dìllaaze dal 
centro dorè fono eglino tenoenci ; quale ella è per ap- 
punto la le^antecedeniemeaie ÓTata, confime veduta 
abbiamo, ed in vìrtii della. quale il projetto una féùoas 
Conica defcrìve , il di cui Foco , il centro delle fotte 
fteflè divenga. Sicché 1 Pianeti ,* eh' intorno al Sole co- 
lli? per loro Cturo fi a^inno i non eflètidoyt, ragione 
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DEL MOTO CURVILIKEO NEL VACUO. 'jb; 
in coiuririo , per cui non iL'bb.i psr efTì ammetterli la 
iletla propoiiion di for;c , camminar pari in mie dovranno 
in una di qucfic riLiinlaic Curve, eh' in un fuoco dì 
eflè, qual C.'niro, fia il Stile mede limo collocate . l'i;rclic 
poi dall' oflèrvaziciri i llabiliio , che con 11 loro corfo 
dcfcrivono un' Orbiti, l.i qmk cirtobrc ci non t, ma 
dair altro^^c^inm ^elb^ ^ ulc ^, eh' in (>; lidij rlcoriia , 

co di L'IÌj'ilDii'.o |:.ì,irL', q.j.il eeriliù iv: dili.i. D.iirof- 
fervazicini pjriiiii'Jiis; il Gii-iciiriiiio Kepltro , e partìco- 
l.iriTiL'nte nel torfo di Mani;, ritrovò con mctlo ditiiito, 
che di fallo 1' accennata curva allolvev.i , quindi è che 
reda ornai lìabilita, e come incoti traflabil e una Cale ito- 
iki apprelTo'! Filofulì,.e Macetnatìci luciì. 

E S E M- P I O III. 

SSr. Prendeodofi k forze in ra^on recipnwi ubi 

delle difUnze , ili maniera che abbiali F:f: : — 

che Scendo al follto , liefc» f= — ~ y ed fàyé. 

—Fi' 

Pi'^-i rf/, int^randoj refla //V/ = — -(--tf; 

Fi —Fkt'^Fbf' 
aitctbi;hè ^=-— -, vien poi ffdf = ~ — , 

laon^ col furrogarc nella prìniarolitaii>iiiii)lii;a-j4i.iiruIta 

s = /J**^»^ ^ Faiéndofi zS=i, coovep-" 
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p 

tefi in ^ = —~- , ed è r equazione , che ^ indica ef- 

fee alla Logaritmica num. 515. 
■ Quando i S b , pongaTi che ^S—h = n, e vìe- 

ne p= , e farà ella elpiimente k Spìiale t 

peibolica num. 517. 

£ fe poi , la quale ì 1 1 = — n , n- 

fieri » = ■ ■ , che veni ad altia Corra. 

ESEMPIO IV. 

J53. Nella ragion reciproca della qiunu Sffà^ 
delle lontananze ruppoagaoTi eflère , a fe^o che Iti» 

Fh^jT^djf, c cos'i poi ffdt = — ^lli-A; e per- 
4/' 

chi <9 = , dunque //J/ = — , o 

nella pnma nnin. 541. ponendovi tal valore , làik ^ = 

Se *= 4^, viene allora p= -^X //, vale a 

dire eh' al Circolo fati 1' equazione , ed il centro delle 
fbize nella ciiconfèienza , num.jo;. Ipoidì I. 

Stm- 
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S' omni:tto[io psr hrevii:i altre iporefi , che trat- 
tar fi potrebbero , valtinJo per I' intento tioftro d' aver 
veduto il merodo , &i:come anche la piova de' queliti 
diretti , da' converfi cmlérmatt ■ 



5S;. Non poirk adunque cadere in dubbio , ri- 
.fpetto ai prcmcITi efemp) , che dal rapporto della quan- 
- tià p, alla Curva peri^nd isolare , c la diltanza dal 
Centro , non ahbianlì le Curve defcrìtte , mentre con 
modo ìnvcrfo (è ne è prodotta l' equazion mederima da 
ta . 

111 K'.mi laio però avverrk lo flellb , atcelòché 
dalla relazione fuddetta , la natura delb Curva non puofli 
moire volte conofcere , nì averi! per confeguenia Ja di 
lei coftiuzione ; quindi è eh' ad alrri particolari meto- 
di , per arrivare a tal fine fon ricorfi i Meccanici . Per 
ampliare per tanto ancora io 'lina si nobile , e fami- 
ger.UJ it;()rii.'a, e p^T dilucidare Tempre pìb tal materia, 
prull:guiiù il principiato metodo , vaiendomi della fif&ta for- 
P^FS 

mula num. 541. quale egli è p= — , ridueen- 

itH» ad altra ebreOìone, .applicabile in varie, e panico- 
lari quiftioni ficcome ora utem per vedfeie . 

PROBLEMA GENERALE. 

DtfW h botenxe fendenti al cemrv in guiJcie ùre-T""'*' 
fmtieae dMt dift-mte , rìtnraire U Curve défiritra . * 

JJ4> PrenilaG , come poco anzi fu notaio 
qiuàone dprimente il lappono della quaaiiiì ^, e le , 
Q,q a loti- 
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ionl.inanK d.il centro, s'i per 1' un cs(o il! foRa pofiiiv.!, 
che ncgaiiva , ciot p = — ; ed avvegna- 

chi lìa ^ = —-^ num. 494. ed Mitmrvi tal vàloce > 
come r altro & di: 
vitineo , converteC il 



come r altro di dj = *dx' -f-dj'' dell' elemento c 



P^FSYdv 



555. Giacci:; ti x noti pii6 miegrariì DOin. 
500. ed altresì non potrifii il più ddic volte dall' 
.equazione diliereamle coiiolcer ia Ciiiva m ifpecie qtial 
Ca . per ottsncrne il fine , loHituilwri in vece d' effa 

differenza . 1 equivalente ■ — = d« num. citato . 

ile da = NK , archetto mimmo 
-"■10 — c dileguato. Laonde viene 

ia fé- 



rP^FS . d / 



eonda, in ambedue le ^uali lurrogando poi le particola- 
ri ifotelì dcl[,i t'orza, c poi ìntegtiiiido , ove ciò può 
farli, ci preientcrì, in ifpccie quella feconda, la rcÌaào- 
ne dell' accennato arco circolare e la dilhnza/, da 

I perù che riatcgrarTi la' ridotta equazione 
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non ùù coì'l a^jivols, biaù ric&irj fucilo ridurli alme- 
qualunque altra, quadratura di fuptriicic , da cui poi , 
e dalU leUztone dsU' archetto predetto , indurre fe ne 
poni la Goltruziane della Curva cercata ; con gU efem- 
p; ven^ pi!) in chiaro quanto lì dice. 

ESEMPIO I. 

55S. Faito dunque primieramente cii' abbiano 
le forze la femplice ragione delle dillanze , di cui 
fappiamo elTeme V erprefllone , nura. 54J. come fie- 
Py> — Fi' 

goe // ^ f = j , foftltuendo nella prece- 
dente , eh' è delle formule la feconda , haOi da = 
cP^rSs-Kd^ eq.M^lone di' lia f=- 

parate l' indeterminate , e perciù da poteiiì in gualche 



557. La ragione delle potenze de corpi come la 
reciproca de quadroni dclk JiH.in^e , ficcomc fu fopra 
avvertilo, i^^^di^ii eff^r e^li la vera in n.itura , ornai 
comunemente d,i tiini ; quinJi non faih fuor dr propo- 
fito nella prelenre citcnhoiie di metodo apphcare la det- 
ta ipotel! , fciopliendo il Prubkmu , clie de più faciU 
al certo non nelce . Per ciò fare fari neteflario pre- 
mettere alcune nozioni , che dall Algebra ci fi mlegna- 
op.rpec quei Lettori almeno, die bene alla memoria 
non le' tengono, e le quali. ne due feguenu Lemmi 




SCOLIO.- 



ino. ^pestate • 



LEM- 



I. !■ M M A I. 

t'j»er^;fr TqullCj'Ì'ì:-. Cm-.v. m- d,-jh, , jl'ljfc JfinLl 
558. L» Curva AON ìilibi.i p::r Ojo.o B, c per 
Aflè AK. , e venga ad ambcJuc r,iU r.iiiponi conridera- 
ta; fatta SD =/ , onde fa GN = i; Cp = dx, 
fecondo il foiito , t'equasione dìHbren '.iale c;r[)rimeiRe la 
relazione al fuoco della medefimi , cBèr dovri per una parte 
coatenuia dill'elemeDio dx^ e dall'altra, dalla diUbteuza 
Jy, unita con qualunque fua funzione, la qual funzione 
^ indicherà da me nella quamiù K ; e pemb K:ij' = i/iif 
dìveiTìi l'equazione. Oò pofto, fi denomini SM=!5, 
ed MO=Jx, MD = t, coficclii NE=zdt; ne viene 

da ciò, che Dn'= i/:»,'-!- = fimilmsnte iJjV = 
i*'+-dt\ cioè Jx' +~ d/' = d ^' +- dt'; e perchè 
(/j<*=K'iJ/',quindifollilucnclo,K'(^' W_>''=rf»'+'^/'. 

Dalla coftimione è anchè BD '=>-'= la-t- » f, e per- , 
ciò difièrenmiido , e quadrando, ne rìfuliei-i poi (' =• 
y^4,'-i-}\ifd^^.'d.^ ^ donde, furrogando in ve- 

ce di J/"fe come è neceffario riduccndo, halTiK^/s 
fd% — xdf 



Dovendo fepararii le variabili, pongafi che »- — > 
e perciò i%-= ^.^^'^'^ll , laonda in luogo della 
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■ DEL MOTO CURVILINEO NEL VACUO. ji,' 
B ctA porvi l'altro valore di z' , rìTulta fìnalmeuta 
— . ~ , quale i 1' equiiione all' affé ri- 

f • Vt, — eq 

Saia , 0 che brvir dee al fitte pnpcAod , ficcoms ip- 
[Aiià dal lègnenre 

LEMMA II. 

Nelt equnianc differenKÌale Kdy = dH d fitta tÌ- 
firita, vimlf, JccrmiiurcUfunzhwK^ per le /nimi id 
Cem in gtnerdr: . 

J5J. La figura poco fa nel Lemma I. ciiaia ab- 
lùafi per una razione conica , la di cui equazione 
al juoco riportala , generalmente %' efprima per tacce , 

conforme cofta , in tal forma , cioè a -p — - ^zs +- »^ 

=/ , valendo il fegno meno per quando L' afciflè pre- 
fc fono dal fuoco J3 , verfo il vertice ^ , e 1' altro a 
contrario. Si & olerò ode ch'io ellà fai^ coQCennta l'equa- 
idona alla Caidsola, allorché n = é , e ^rametto = ta . 

All'ElIiflè colTaflè tfafverfoa i,V—«a ' 
a«i 

gal» — ' "Z j e diitanza dal foco al vertice = 

pofto che b lìa maggiore din. All'Ipeibola pm 

ìthb l'i 
affé irafverio = j conjugato = ^ ' i 

lontananza dal fuoco al veruce la medcGma , ed i rat- 
Bore di «• Al circolo s = «. e diametro ±: zé> 

Mei 
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Nii Lemma cimo avcnJofi alTunto s= -^jfur- 
rogandofi ncH' cq^uzìona generale .in vece ò\ e, hjffi 
ac/i -l-'i I] y - inf , cioi 3= +7 "7"^"^^ ' * 
quella quadranJob in oltre , e variando i fegni , rie- 

iinnsail ad ambi i membri deU' equazione i f' , diver- 
li e' — (7 _ E — -^^ , 
iio:ta al i!jno;"iiiiutDr; m:^ilcrimfi,e civando h radice quidn- 
ts , è poi t/e' — q' - ■ " ^ ~'' -^-^^ — _ 
Ciò ftabllitò £ diRiirenz) l' equazione poco anzi HfTata , 
ed ablùgmo ilq = ±z — — > delle quali due conipt^ 

+: fl * <J 

. >^ ' „4 ■ j, ' + li ■ ny-a'f- ' 

KHy 

PereW poi Lemma L è =ì t- ■ , foiìiiucnJo vieii 

/ Ve'— j» 

: ■ , . -■ t iaètif 

Gnalraente Kàt=ÌM=', — ' - 77^ ^~7^^— "-^^ i 

^ " y — A'y'-f-je'a^' — a'h' 
che ì per appunto ridotta al fuoco l'equazione differra- 
ziile, che culle le fezioni del Cono abbraccia , i- 



; ci& fìa- 



bilito fi lìaffumeranno gli Efempj . . 

ESEM. 
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DEt MtJTO CURVILINEO NEL VACUO. jij 
ESEMPIO II. 
jtfo> Stando dunque le (ome nella ragion mìpro- 
et Ae' quadrati delle dlAanze , donde halTi num. 5 41!. fftJ / = 

— lòftiniendo nel tanone generale, e fia nel 

pnmo num.; 54. verA ^htz — .. ^ . 

V FSf ' -FÈy '-t^Fè' ' FS 
ed prendere ivi il fogno negativo ; in cui fcorgcri eh' i 
equazione differenziale , eh' abbraccia tutte le fezioni 
coniche al loro foco lifcrite , atcefochè fi d la fieQà 
del Lemma precedente, non avendo di variaàone , fs 
non che le ^uanticìi coftanil , le quali non mutano le 
fpecie particolari di Curve. 



^61. Sicn elle in ragion reciproca de' cubi delle dì- 

flanie , cioè num. ffdy = ; ; fo- 

lUmendo oella prima , come poco anzi , fi lu Ax^ 
I . Includi; varj cafi tale 

afprellioae , e piìmierarorate quello , eh' il diretto Pro- 
blema conferma ; cioè d^U' eflèr i= , da che lifulta 

P ' . 

ÌK^'^^==^ X if, quale per appunto fi i l'equa- 
zione difierenziale alla Spirale logaritmica, ficcome colla, 
ed i Curva di quelle proprìeiii dotata, eh' al num. 
furon defciitte; dove , poiché BD =/> lacì il punto 
D , ponto nella Oliva cercata , e fi , eh' ì Tuo polo , 
Rr faA 
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ÈrS il centro dzìle forze . Fra l' infiiire poi , che dì 
tale Tpecie elTcr polTno, li pariicoljrd dolU noli ri equa- 
zione, otierraETi dalla ragione d^l triangolo daioci, up- 
poTto ai lati elfo c omponent i , quale egli i di ^udU 
di P all' altra di /i' — J" . 

COROLLARIO I. 

^6t. Suppllo i 1= P nella precfiilente equazione , 

£ ha « = ^ dy , cioè rf/ = o , ovvero che nulla 

diviene la differenza delle diAanze ; ed avvegnachi cid 
fucceda quando y h i coafoYine dalla eoftrnùone pra- 
ticata è nianifedo, e perciò dovendoli defcrivere la Cur- 
va con d.iis difhnza, cioè con la lontananza b invarìa- 
bile , n <;i;neri;ri il circolo , e l'angolo di projezione 
ahrcii diverrU rcito ; il che eziandio vedefi dalla lleffa 
pofiiione di i^P, alb collruzione nota applicando. 

COROLLARIO IL 



~ , nell'efpolU equaùnne furrogando. un tal valore, 

eP dy 
viene dx = , X ~— : cioè l'archetto cir- 

colare dz per la femplice Logi[lÌ::a oruUnaria f^ti coUruI- 
to , donde potrà in feguiro averft la reazione per co- 
ftruire la Curva cercata, con modo, e fornia, che in 
breve vedremo. 
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COROLLARIO III, 

554. Prendendofi nell' inferita, equazione dn — 
che è'=ìP*S, viene al- 



^zS)''—lP-S-\-bl—èy 

lora itx = - - ~ ; di più col porre che iS£a. 

di * madore, fiippofizìone por faiti al num. 551. s 

che come ivi 2 J — i= », riducen = x ^ ■; 

vn y 

Cloe 1 equazione difibrenziale dclii Spirale iperbolica, 
conforme al numero cir.iio jifuha coli" altro meto- 
do , la qnal e ali ro nde viene in ifpecie determinata dalia 

qnanniit . 



5^5- , Col primo metodo , ovvero coli' equazione 
«lifTereaztale , che la prima fi è chiamata num. 554. 
hannoTi ne' pacati Efemp) fcidie ie quiliioni delle d^te 
forze ; reità adeOb dì iat vedere altri cali , ccJl' appli- 
cnzione della feconda num. 55^. dove per non poterli 
integraiie il differenziale i^x, l'aiiiii^nn ii.toim nmpor. 
donale ad archetto di cìrcolo , e ddiia cui relazione ri- 
trovai deefi la Coeva da) projetto defcritta . 

ALTI^IMENTI. 

^66' Colla adunqoe che il Canone fiè, anm> citato. 



SiS L I B R O IL P A R T E I, 

dx= — - — ■ 

Sicché ptimìerameate le in quello foftituircafi li ra- 
gione delle forze di quello terzo efempio , ridaceli ia 

rPVTs . df . . r 

0 3.=. — ■■ ' , prendendo Tempce 

il regno meno per lo concavo delk Curvs ; della quile 
erprefiione varie ipoieli polfon lupporfi , che per mag- ' 
gior chiarezza, pariitamenie r^ran maneggiate. 

IPOTESI 1. 
5^7. Se zSzrb^ìa lal cafij come quantili pofi- 
tiva poni farfi i S — i = n ; Te poi -iS b , divar- 
rh — iS'-i— i = — n, e perciò applicando ai termini 
dell'equazione , dove ritrovali moliipllcato IV) f"*" 
ftiiuiià per elii ±2 iiy ' .' Di più TiLComc può egli acca- 
dere che -ìP-S minor fia , e n.i^sgiure di É', come 
pure anche eguale, fi metterà perciò tjl quanriii = f 
w.''; quindi co! fjrrogare ambiJue tali eiprelTioni , viene 

ad effere dx= i^l£_^^_ , ciò pofto fi rifletta, 

che fé ambedue i teimLu fotto la radice fieno negati- 
vi, conveniraOi in equazione di radice immaginaria; 
fé i' = 2P-i-, il che indicherk che = ed il fe- 
gno mino fia prefiffo all' altro termine , egualnienie là- 
ù iiii Iliaci natia; Te poi polltivo divenga, lifulleà J« = 
, /./ I i- f'y , , , . , 

— -^r; — X ' y ~ ' Eq'^^ione algcbraici , ovvero oa 
poierfi integrare, fìccomc vedeTi . 

IPO- 
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IPOTESI II, 

5^8. Polli ì termini fotto ii vincolo radicale im- 
bedae poTicivi , polciachè il raggio = c affiimo , ad 



ed allora nelL' antecedente fttbilita eqnazicme iònìtueit' 
do, aviemo. 4 9^= ^ — per ìategiarìl la qu^ 

le, pongalicheV'_^^-i_fla = e quindi =<iyi 

ficchè i rcfpettivi valori furrogando , viene ^ = 
— ; diviJafi qnefla in due altre, ch'alia medcfima 
equivalgano, c fari efpreffa cosi i/ss— ' ; 

dove integrando , rifulta -t- = 7 0 /-^^^ ; quivi di 

nuovo ri piijliando il val ore dell'equazione aufiliatc, tiefce 

z = k la collante ^ faciimen- 

te oticrralli , iifictieniio che quando x = o , el pnù ve- 
nire >" — * , ov vero i;:idt!ndo il punto dì projezione in 
S, faiS / = al r3gKÌo lUl circolo prefo , ficcome dall' 
ifpezione ilella fopraindicita fig. 6. appariice , 

Varrebbe Jo fteffo metodo per inlegraifi , quando 
che nella prefata equaiione , il termine dell'incognita 
fotto la radice , negativo, e 1' altro pofitivo foffe ; cioi 

ddotta iaiebbe così d%= -jctune l'antecedente. 

IPO- 
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IPOTESI III. 

'jtfji, SuppMendo finalmente' eh' il termìnai-^vé 
i rincogniw lìa pofiàvo, e l'alironegativo, cioè rf» = 

■■■ ^ ' ^ — , ponendo il lag^o del drcdo come nelT 

ipocefi precedente , eoli" ajuie . ^ella meddìma fcllituzio- 

"ne , baffi =V>: da che ricawfi col lòlito lólU- 

' .air 

tuire , (/ a = , cqoaiiotie differenziale efpri- 

iiientc r archetto ctemeniare di cerchio , eli' atbii per 
tangente - r , e raggio = a , da quel che per 1' Alge- 
bra t noto ; Laonde da ciò fi poiA crf rapporto delP 
arco B , e quello, indagare la generata Curva, e nell' 
el^nipio feguence , del modo j e maniaa ne vedremo 
r operazione . 

ESEMPIO IV. 

570. In proporzione iella dignità quinta delle 
diU.inze prcndanfi ie forze, ed avremo num.j 51. ffdf = 

— ULJ^^Z^ j prcfo a canone che riguardi il concavo 
ddl.i curv.i ; quiiu): in qiicda, che irailafi feconda formula fo- 
f P ^"FS . df 

4/* 
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clTi parimente il Msgìo , eli' ad arbitrio fu prefo, pon- 
gaQ che fia la lontananza Refla dal punto di projeào- 
nc ed il centro, pi;r più faciliti, cioi c-h; e dì 
pili volendofi , eh' il membro dell' equazione d,t parago- 
narfi con d a , ridono fu ad areheiio di circolo , donde 
bdy 

P = b , viene in tal cafo d x = • ,. ~— , e farh per- 

■Jhh—yy ^_ 
cià Ceno del complimento =_|' , da cui la curva dcfcrit- 
U così ricavafi, 

571. Pollo eliere il quadrante di cerchio 
ijuel tale col raggio — b defcricio , e però la fuppofiiio- f 
ne precdiinte portando ch'y fia il punto di proiezione, 
ed il Centro delle fone B , potradi porre che 1' arco 
JKfia quel tale integrato, qu'i avatiii efprelTo , e da 
CUI o tolto , o asamnto fiafi 1' arco collante , fecondo 
le regole ; dunque E H (ari per fua natica il feno del 
comphmento = / . Si prenda BO = BH^ry àovA 
petcìò il punto O , cllremiti della citata vaiìabìle j> , 
■ elier il punto nella Curva, che cercafi; di quale fpecia 
ella lia , in quella forma s' indaga . 

Dal punto O alla B S conducafi il perpendicob 
OL-r, eBL-7 ambedue indeterminate ; prolunga- 
ta BO fino in N, lirih U NH ai LO parakdla, avraf- 
. fi con ciò la fimilitudine de' triangoli BLO, B HN, 

« perdi j : » : : / ; '^bb—yf , cìoi qVbb-—yji 



ZcPi/s.dy 



=r . Qiù anche ft fSs^ 



riducefi cha </ ^ = Vi t—p' » 




'p/f, ficcome q qH=ffX 1 1^- , puinunta è 

BO =j'/ = qq+- ti , ficchè in laogo déUV' funD- 
g.indo , hiffi tt = bij — jj; quale egli è, come 
veilefi , equazione al circolo , eh' ha per fuo inirero dia- 
mciro b , prcià 1' alcifla dal vertice . Onde difegnaco 
SOB, bri ei 1^ Curva cercata, « ch'avidi il punto B 
centro delle forze > nella circonferenza d' ella ccrchip , 
co^iforme di fatto colla fuppolìzione delTa di 4^=:^, 
e (Ielle fojze nella ragione medeltma, rìfultà rj Curv^ 
uum. 352. coir altro metodo, ed ^Icrés^ d4 ^un), 50^, 
dìrettamence apparìlce . 

SCOLIO. 

57J. Veduta la maniera di procedere per invefii- 
gare la Curva con quello fecondo metodo , il quale 
per brevici ad altri cafi non f ellenderemo ; e riputan- 
do anche fuperfluo 1' cfèmplilicare con altre Ipotelì di 
forze , tanto più eh' in natura credi;fi omai da lutii , 
che foltanto il caio delie predette in ragion reciproca 
de' quadrati delle diftanze abbia luogo , eccetto che in 
qualche particolar cafo dal Newton gii flimaro , in cui 
feguir debbono la femplice ragion diretta delle niedefi- 
uie , ficcOHie da Priticipj fuoi puù vederfi, profeguiremo 
a trattate i queGti converfi relativamente all' altre affe- 
ziotii delle velociti, dalle ^uali aflegnate ritroveremo la 
Curve delciitte . 



PROBLEMA GENERALE. 

EJfeiida dm te lìclwìtì in ragion raiptKa delle àU 
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DEL MOTO CURVItlNEO NEL VACUO. 3tr 
fimzc dia dirnità ,, clcj^,, , rinvenire U Ch™« . 

373. Reliando la cnnfucu rii!iira,coiiK- anclis la folili 
collruiiotie, a fef;no cìk lìa l' inimle vdociii = U , tiovis 

dunque cSa dalla polìiione ptefenta , U : u : : ~: — , 

i- y. 

onde è che vjetie U — ; e ficcoma fi hi dalla pìii volte 



• • , e ftabi pure i p = ^—^ — , ^umcli M'jiJji= 

P f'^Àu*-*-iji\ e.col quadrare, e maa^iirfi Htspor 

aone, nducefi dK= - , ;. =^ 

^74. DI piii le L'arco diHmnziale dn lidur vo. 
glialì ad integrale, aviaS , da, quel che co(U , J e = 
cFy'ày 

— , = , che eeli il fecondo cacone , co- 

tue Ibpra fi fece , iche poi tanto nel precedente eh' 
in quello , rimani da poivill i pantcolari vaioli dell' 
IpoteTi, di efpdmeifi eoa reTponente n, averne 
lia ct& la Curva cercata, conforme digli cfenipj feguen- 



ESEMPIO I. 
575. Tacciafi n = il che vuole egli dire d'af- 
furaer le refpetiìve velociti in ragion reciproca , 



jx\ LIBRO II. PARTE L 

nella prima formula , a x ■= — ~.— = — — ; 

' _ i/-y; — P'y Vii r—P^ 

che i per appunto 1' equazione differenziale della para- 
bola, eh' hi le forze dirette al fuoco iium.j3p. e ve-. 
■iffx dovere eifi;r co^'i dal diretta eziandio num. jji. 

57^. Se pongafi nella feconda del num. J^ifi, è 

allora (/»= ' : ; e per integrarli iKpoi, fecendo 

Vty—P* oade ìtdt = bdj , col foflituire i 

propr; valori , licavaG àa = yy^pp ' t * comecché 

il ra^ìo è arbitrario , talmente cha può.&rfi e = ~ , 

ACCdl 

produrralTi i s =— -, clie così vien riJotta a dif- 
ferenziale d'arco di circolo d.:l ra!;'5Ìo=2c, taii^jinte 
= f , dal cui rapporto d^rermiiiir poitalTi la Curva de- 

ESEMPIO II. 

577. Stando nella rcmj'lice r.ipjon rccip-o;^ il^lie 
illfijnzc, o fia coiì, U ; u - : ^- ^ s c|-.e cf.-rii-nill 

Cifo in dx- - z 31 — Y.ày , vale 

a dire equ.izione Jiiìl-renzi.iìs ddla Spirai lo!;,iritrHÌca 
num. 5ii. e dove dìreliamente rifolvendo il Problema , 
tali , quali aflimie fono le celerità nfnlntroao . 

578. 
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DEL MOTO CURVILINEO BEL VACUO. 
^78, E valendoli dciralm equazions d«l ca(b fe- 



d' cquiiione con l' archetn d x! pvagOData , fi potr^ 
iniegraiB per la Lc^aiìimici ordinaria , eh' ha per taa- 



ceicata Gu^a . . . ' 

ESEMPIO m. 

57P. Prefa la « = 1 , "vale a dire la velociti la 
ragione inverfa de' quadrati delle dillanze , fofUcuendo 

Tale Ipoteli nella iècondafbrmnla, veni 1/111=^^^—^=^; 
in cui potendoli egli Cue t^^i ridurianfi pd in Jis 

~ , zr , cV è equazione confimile a quella del 

num. J70. dalla quale fi rinverrebbe elfer k Curva de- 
ferirla il Circolo, col Centro delle forze Croato nella 
drconferenza di eflò . che 4 come & parimente fu tro- 
vato, e come di latti avvenir dee da tale ipoteC, 



ESEMPIO IV. 
;8o. Se n = j , TervendoG della feconda, avremo 



condo , i J s 




cioè Jl membro 





"- ; accÌDCchi li- 



(J4 LIBRO n. TARTEI. 

duàlnle fia 1' equazione a qualche quadratura , fi fui 
ji'= At , valendo k quantità r per una Jncogniia , ed 
A jei un' alita da deiermiDailì ; laonde rifulteiì y^f— 

• , ficchi tutd due i ^«dettì valon lòllitiuti hafil che 



c perchè il raggio folito è arbi- 



yb'—P'A'i' 

et' ce 

trarlo , qual fia - = —-, ovvero XP'A'^i", 

' a FA 4 • ' 

fòftiinfiido , ne viene --===-=rf^qiale e|^ f un 

dilTereoziale d'arco di cerchio col raggio = e per 

no di complimento ' = "^1 cnl ottemlE hCtirv3}' 
nella forma (cadente . 
^- Pofdachè fORo abbiamo j^=:-,fcìolta talpropco^ 
^one, flark = c, ed A=it; dunque con cii fi i 
determinata l'afliinta A, eh' introdotu nel prefato rag- 
gio, fi ha e = -~ ; quindi con efìb defcritto fis il qua- 
drante BSD; e fuppofto int^i;rato fecondo le regote, 
che SK (ìa l'arco, diverri SL-t: prefa S^a que- 
lla eguale, il punto ^ cllèr dovrebbe punto in Curva, 
fé la medelima variabile t fofle l' itici^iuta della ricor- 
data 
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DEL MOTO etntviutmo ncl vacuo. jij 

daU tqeiòotie ; ma r = elei / media propomoo»- 
k, alieibchè ti : r : : y : r y e perciò deteiminata 

eoa tal ragione, lupponiimo effer BN-=y; Onde è 
che i/T effeado punto di proj^zione, k Curva AN bA 
la defcrìtia con quefU ipni^Ti , di cui ricavali 1' equa- 
zione cos'I 

Conducafi la perpendicolare UN, e fi chiami = « 
e BH=q, per avcifi la fomiglianza de'iriangoli BLK, 

BHN, vcrA r: J/ll — ff. : q : x , e quivi ponen- 



do i neceflari valori, fari ^ : V'J. _ 

cioè : c'b' — r* : : o': e divìdendo, y' : e'l>':: 
f' : q'-i-Z^'i ^ qua! ragione ad equazione ridota , 
col liiirogare in vece d' y' = ? '-l-a* , finalmente avre- 
mo %»-*-qq =:<f*e'A' , per l'equaziMi della Carva> 



ESEMPIO V. 

581, Faltafi B = 0 , [a ragione della velocìA 

[/:«:: — : — , diviene in tal cafo U : u\: 1 : 1 . 
f y 

ciò cofiance , ovvero ch'è il cafo del num. 4.75. 

in cut ì il circolo la Curva defcritra , ed ha per Cen- 
tra delle forze il Centro del Cìrcolo Hl-ITo m\m.%y^ 

j8x> Valendoti della feconda formula noni. j74.T1v.11. 

cPd)> Kg-j. 
con tal con^iione Ì avrebbe Ì3i= ~pr===== , in 
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cui fappollc) il rag^ii fdP, lieTciiìi . -— : 

ridotta (.(3Ì\ r equazione arco di circolo , col raggio 
accennato, e fej;jnte = )'. Ciò pollo col fuppom; c-i', 
il punto ili j-Toii^zione m S verni a c:nlcre , oihIb tira- 
ta la tarpcnie SE, o ftjndo BE.~y, e dipoi anche 
comlotia r irifiiiiiamenJa vicinaci-, e il ì; feri ito l'ar- 
chetto Eb , {.\t\ , ed A'K è il diiTsfen- 
ziale Tolito ; Jijrh pertanto iV^:£i;:c:^,epcr 
k fimilitudine ilc'tnansoli Eiir ^ BS E , Eh : hr : : t\ 

— rr; Sicclii componendo, cc-.y'^yy — a j 

' - ■ci:Af . ■ ■ ■ 

cioè- ipi.- •, ■■ ■■ ^- , guale egli è 1' eguazione Ila- 



C O R O L L J 



DEL MOTO CUE.VILINEO NEL VACUO. jtj. 

SCOLIO. 

5B4. La ruppofizìone' delle velociti a qaalclie di- 
gnità b ddie dilt.inze innalzate, e reciprocLimeme a quella 
proporzionali, ci dh luo^o eziandio d'cficndere il metodo, 
qualora fuppor li: volelTimo in ragione con le dilìanze 
c)iri:tiamcn[; ; eia; Ihmlo U : a : : li" : /' , 1: pci6 (/= 

; riirrc^Miiiln com^ al num. 573. e nella (iiconda , 

maneggia mio di pììi i' equazione , rìfulteii egli il it ^ 



eie, fuccedeà come negli Efempi antecèdenti.' 
ESEMPIO VI. 



le A dalle due fciolre proporzioni detemiinafi, Ikcenda 



cPb-tiy 



jiOegnanda i valod in iffc- 




aPbdt 



la prima Todi 




feconda , « = " . ~ , vale a dire che ridotta l' ab- 



)it L I B R 0 It. P A R T E L 

bUmo a difTereamle d' arpo di .cercbio , cht ablù pec 
raggio^a, e feganie • 

ESEMPIO vii; 
58^. Stando in tagloa fijddujU delle dilhtize j 

I (P^iy 

cioè n = , riefce <J « = — 7-'. '- , cbe maneg- 

^au come poco anzi, ad arco circolare pu& ella ridurfi. 
ESEMPIO VIIL 

'PJf 

587. Quando « =: 0 , veni d x = V, >" 
^uale fi è k fteflà del rniin. 58». quando die fup- 
ponevali la velociti nella redpioca delle iliD.inze ; laL. 
mente dovendo avvenire , mentre 0 fìa nella refjproca , 
o nella direta , con la pre&ia fappolidoBe fempre Ri 
V 1 n : : i : t ,'«ieè cdlanti le celerità • 

Tralaldate altre ipoteG , s\ ftiàiè per gli nTi aSm- 
nomici, e Mei luogo non hanno, S\ ferctó non redncì- 
InU l' equazioni a quadrature tutte vta^bao , e per& 
di niiu eEuàào , a quefta piiou 2me porrenut fioe^ 



PAR- 



PARTE II 

Det JHÌM Curviliiu» nei JIAbs» nffitats ; • 

Dopo U fufficìente ffne^azione ilelle legf^, e teo- 
riche del moto Cnrvdineo libero' nel voto , li- 
nanvl di «famiiiar quelle ,'' che nel Ftnìdo,' O'xaeaA 
reriftente qualunque , diretto il grave , ne Tfegiiono ; il 
che in quelli feconda , ed ultima Parte verri efegnito . 



C A P .1 T O L . O 1. . : , L 
. Ocj S^tQ Cwfii'ilha ia ^ntj'e,-^ Afonw 

DEUa Refiflenza del Mezzo , efaminando il Rellì- 
lineo nelLi Parte II. del Libro I. a baflaaza fi 
i fjtra parola , rpie^andoni la natura , e determinati- 
do. Ili [pif^ìfidia hsgi i e -Piceome ivi fu notato , che 
qual:^ownia .riwrdwte afTunier ds-JÌ,,, cos'i qitì pari- 
meaie nel 'Curvilineo , come lale ézLanitÌD vi avr^ ella 

rappii«ià(,nei ■; .', , . 

.. ^ ,Pertàiua,.,a.t!j. luogo . riportttndomi .per .tutto :quel: 
là", 'eh' alia' tntèlltgenza della medeGn^.apgaitiene j ù- 
A folianto qui, per maggior chiarezza, Tanalil! ài coiai 
moto, fillaqdane .inriemem;ntc i canoni aUa.£duzioiide* 
quefid 4 e 'Hccicàe neCeOàfj . '. ' ' ' '' 

' ''■"'-=-■'-■■''''■■-'''■ Tt ' ■' -'■■"ESEM- 



LIBRO li. PARTE II, 



ESEMPIO r. 

Tav.rj. jgg. Viaggiando in un mezm refifleota per la 
Carva jìF , e giunio iìa fino iti D il projctto , d' una 
potenza qualunque alTetto p^r lìBD rappi^rcniar^ , fi è 
notato in diverli luoghi, cIie la predetta DB nelìc dua 
equipollenti ferie DC, e BC puù ella ilfolverli, l' uru 
delle qu.ili DC pjrjieiiditol.ire alla Curva, num. 445. 
Centrjpe[a aj-iicllci , e V .ikra BC, ovvero OT, ch= 
per la tangente Jirii!iii , tium. citato tangenziale vieti 
delia. Poflo dò dovendoli da punto in punto per la di- 
lezione della Lingente moverfi il grave , e fuppllo nel 
mezzo refiHenie niolTo , è per fe evidente, eh' incontre- 
rà della difficolta per profeguire il iiiuto , verbigrazia 
per la Curva j^Fy in vigor della reCflenzi medeCma, 
Quindi la refiflenza alla forza tangenziale far^ rìfcrit^ ; 
c perciò e dell'una', e dell' altn doviS teaetù contò, 
per definire le leggi di tali moti CnrviUnei nel ^eno 

COROLLARIO I. 

jSp. Relativamente alla potenza DC, vedefi clie 
la refiften/.a , tome rdilìenza nulla vi agjfcc , pofciachè 
■on efiendo diretto il moio verfo B, come nel rettili- 
neo accade , la M.i tangenziale fari quella , chn en- 
tra 'in efercizio , poiché la telilìenzi a quella fola af. 
■gonn impedìtnenro . 

'c o n' O L L A R I .6 li. . 

590. Quantunque peiò diretcamente la potenzà 
fiiddecta DC, che ì u Centiìpeu, non enui in elètcizio, 



DEL MOTO CDKV. KEL USZZO RESI5T. tji 
nulbdìmàio ìndìrettMiiaite hawì pane , mentre feiixt 
éi quelli il moto curvilineo bùi dercrìvarebbe(ì , (ìccome 
nnm.44}- lì i ncciio, atieTochè da efià l' equilibrio dì- 
pende : oltre a ciò dimiauendofì il moto ilei grave dalf 
oftacolo della refilìenza , e per confeguenzi la fua celeritk 
eziandio, dovrì però la Centripeta oominata, ptr ^uelU 
lelaàone, clie nel moto ottiene, rofiìire alcuna vanazio- 
DC y laonde ma tal qoalo'aiàtHie pura anche , riguarda 
a ai patte padlce ancora ella. 

SCOLIO. 

Le potenze, lìccome altrove fi fece, in due 
arpetti Del moto prefente rìguarderannolì ; cioè e dirette 
paralelle fra loro, come ad un piano iteflb, e dirette ad 
un punto , cioè al Centro non paralelle ; il che ci 
|iorge anche il modo d' e(àminar le loro trattazioai in 
due Capi , nel primo de' quali la prima ipoteTi , e nel 
fecondo la feconda difcuceremo . .Tra tanto fi premei- 
tei^ quanto è necelTario per le teorie leguenii , e' di- 
poi alle folite rìc^r^e , ed ' indagini a quello coiai 
motti fpeitand , paflag^ . 

L E U SS A I. 

■Agisr«r Ftfpn^ne, o fu, cmone A/A» firs» Co,. 

triptia , c Tmgenzìalc injicnii: . 

yjL Prcndafi clic lìa la Curva dal projeCtoTaT.rj. 

derciiltd , c ch'in D ritrovjfi dal punto parlìto , Je FÌg-»> 
di cui forze paralelle fra loro verfo il piano AF diret- 
te fieno ; fi chiami AP.=.» e P D - ^, tirata la Ìq- 
finitauiente vieitta C £ , verri quindi DS=.àn, ed 
^S^df^-e UE =. it' difTerenziiile dilla Curvi; nel 



- j;j I- l I B R O ir. P A R T E n. ■ 

punto detto D ponnafi, che fia la forza fui DL=f^ con- 
dotta la perpendicolare LH , verrà Tticondo il folito , 
lifoluta la mcdaCmi nella Centripeta JJJJ, e nella Tan- 
genziale LH. Soa fimili 1 triangoli DSE , DHL y e 
, perciò la proporzionalità farh ii d s : dy ; :. / ; .LH', 
ifale a dire, la tangenziale LH= ~^ ; e quello è 
il aifo della làlita da (ino m O , dove d.il piano 
dircocaTi il grave . 

59J. Se poi dall altra pane fcorra, e che al pia- 
no delle forze s' accolli . v^Mi eh' U differenziale d/ ò 
negativo, polciaclie per i-l1o 1 .ip.ìlicaia y fn-ma, e per- 
ci6 col da"corfo nicdc(iiiio. li li.i LH^^^^ . 

594- Li ftella fmiilitudine de triangoli C! d^ atl- 
eora / : D H : : d s : d x , cioè la forza Centnpata 
D H = ; e cià fucccdc tanto da una parta , cho. 

dall' altra , attefochi à n Tempre poruivo nmatie>. 

COKOLLAKIO I. 

3P5. Milita fempre, che que Ri accennata Cen- 
, trìpeia equilibrio faccia con la Centrifuga , cioè eh' e- 
guali fra loro fieno, fcorrendo Ìl grave li Curva, e per- 
ciò quefk fecotida ^endo ella efpreffa nrnn. 448. con 
avrem perciò = principio, che più vol- 

te zwtiA i' applicare . 

COROLLAKIO II. 

' ^6, ■ 11 agffo dell' o&ulo' al num. 4stf. nuova- 
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fo in quefti ftslli ipotcfi di forze praklle , egli avià 
parimente luogo : Onde r = —j^ làri «none di ulìir- 
G, il gitale furcogato ia vece deli^r àeUa preceduu equi- 
àoae , riefce ^-^jj— = w « 

COROLLARIO IIL 

5P7' Per ki coftnizion della Curva, qu:ile fcmpre 
è la Iteflk del 01)111.458. e che b Centripeta fu, nura. 

~L = por veta al prefente^ quindi £o- 

nendovi il valere del dato la^io , halli = w ». ' 



COROLLARIO- IV. 

]p8. L'equazione p=^-^ num.457. lUbiliUi^ 
fiiA mèflà in ufo pure aniJie j laonde premelTe le ne- 
ceflìrie .poTucioni procederemo avanti'.. 

PROBLEMA GENERALE. 

Nel mcsxo Teji^nte ^dunque mmendeji il ftejiltOy 
Jettrmiture h leggi 4i tal mevioreni» , 

^jip. La coftnizìone fiefla della %. precedente itr 
fiandfl , eoa di piil eh' al folira k Ter;l>en£a = R , non 
v* ha dubbio che le Tolire leggi , e formule delie forza 
dovrannofi qui pure anche applicare. Perciocché prenden- 
do ad efamìnar la làlita à3. A, verfo D, la forza tangen> 
àak dovii avem il rapporto, poicliè in vinil d" eOìt 

fi fpitt- 



fi rpinge il mobile , allontanar facendolo dal piino det 
]e forio , o alfe A P ; e cerciù diiiiinuirannoii le velo- 
citi dello lleflb , ficcoms fu noiato altre volte . La re- 
filtenza d,iir allro canto froJuce col fuo impedire 1' ef- 
fetto mcdi^rimo ; onde è che d' ambedue compoda fari 
r aiion totale del ritardamemo . Quindi la foria lan- 
getiElale ritenendo la fteflà direiion del moto, fi molti- 
pUchei^ al folìto nello icorfo /^zio, «h'al fetto noftro 

■fi 2 l' dementare J i Hella Curva f e peri ^ 

^ds = — tidiit àci fdf-i~Rdi=:~uJH, e vat& 
per ia (alita'- 

^00. Neil' accofla'li poi , che dall'altra parte «! 
fnccede, la tangenziale l'accelera, e la relìRenza fempre 
ritarda j dunque la potenza iniieia motrice j e cagione 
dell'acceleramento, farebbe — R ; ma num. jpj. 
la tangenziale accennata refulta negativa , dunque dovti 
pure anche variarfi il fegno alla reiìftenza , acciocché la 

n.iura del moto fi confervi , c cosi ~ //jL -t- R X 
ds 

às = udu , dot fdf-^RiÌ!-— oAt, , ed ab- 
bracciando ambedue i cid in una formula , avremo 

6oi. A normj d^I moto retillineo fi proce<letk 
nelle rerdlenze ancora adeffo . poiché fi tien che relìlia- 
no in ragion della velocita a qualche digniii elevale , 
con le Denlitk compofte, cioi A = h'ìì); quindi è che 
1 antecedente equaaonB diverti f4y±: u''Dds= — ndu. 



CO- 



BEL MOTO CtTkV; HEL MBZTO VSSÌST. 
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che fcrviri per ottetieriì U celerità, per ogni mìnimo 
lì>azietto acijuiltaie . 

COROltARIO ir. 



do3. Rc^li lempre filici che dt^-~; pcrlochì la 

velociti del coroll. antecedente ponendovi, rifuita chs 
di* 

d t=^-~=- , e varii egli pet b ricerca del tempo. 

C O K O t L A R I O IH. 

tfo*. Aflunto il tanoiie/J^+rH"ZJ/i=— wrf^ 
ed in vece ddle veloud funo^ndovi il loro valore 
mot. ioA nttéa fdf i=m"I>dt = ^ ^d ^-^—^y , 
equazione in cai vi è iaGchìu& la oatura ddia Curva, 
fecondo le date Ipocelì • 

COROLLARIO IV, 

tfoj. Eflèndo / = ■ , num. citato foftituetido 
in quella del aaaufyi. in luogo delU totzt, n'avremo 



..,S l 1 B B O li. P A R T E n_ 

"JL-^^ -t^ 1," Dil s = — Il ri !• ; ei\ in oltre [ione nda- 
vi ar. ii il v.iloic de! r^i;{;io num.jijii. convertiriilTi in 
"~ — - ^ II" Di/i.- — iidu ; e fari alrra cTpreflione 
per ii:anes;:i.irfi il pr.;fi:iite inoro, e dove ogni f|>ecie di 
qwlfifia piiten-;.! .coiiit-r^.itói ; !j_qwaiiii p gii da» 
iDcendcadofi per ie [ue alVuaie funzioni . 

COKOI-LARtO V. 

. 606. V erprofTì precedente formula ci addita chia- 
ramente , die fccnndo the le refitonze , doL- R = u-D, 
hnn polle in qualche ri'iinne d^Mc velocìrk, come pu- 
le fecondo r ipotell delle Dinliri , patralli int--grar la 
medefima, il che ia qualche fauo pnicolace vedremo. 

COHOLLARrÓ VI. 

Boy. . DalU cirata' penninma equiBÌone, fi pu& fit- 
te (vanire la Boita, ed iofiaicefiiua quanàti e ilf, 
mentre num. 5^ 8. eflènao p = ^jj- > dìfTerenziando nuo- 
vamente, ritenendo àx coftante, haflì dp= '^ ' ^^^^^ - ; 
ficchi futtogandonei valori, avremo — -^ìi^DiIs 
— — Il du l la qu»le far^ ridotta alle fole funzioni di 
à%, e che fecottdo i farupo.^alfi integrare. . 

SCOLIO., 

I tfo8. Le prescedeqti CfTate .regole , che. aUo.fdo- 
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DEL MOTO CURV. NEL RESTST. 35^ 

glimftito delle qnìftioni fcrvirannoci , ficcome vedefi , rac- 
chiudennno in Te ficITe Tempre !a feconda AiKcnna , a 
dell' una , o dell' altra variabile . Due volle pcrranio 
per aver le quanti^ ta termint finùi irebbe d' uopo 
jniegraK , il che eoa ^veDdofi per far dò generalmen- 
te il modo, ci aflerremo di trattar tutti i cafi, reltrin-, 
geodoci a quei pochi , che lo fcii^imento più chUro 
conieagoao. Le poIìzioDi hanno airres), rif;uaiilo a que- 
lla parte, niaggiore efleozione, avvegnaché ne II s con Ude- 
lazion toro, olire alle potenze, e collanti, e vari.ibllì, 
eatrino eziandio le leGIteiuw a qudta fiefla legge fot- 
topofte. 



CAPITOLO II. 

. Dd Mop Cmvilitm net metno n^fteme , in cui 
le pateaze del grave ina le dimhni farà- 
- - laie fio toTB . 

Siccome per V avanti G è praticato , cos^ anche adet 
fo in due aTpeici , per rapporto alla tènderne l<ka,* 
laranno aQiiDte le forze , e parolclle , e dirette non pa- 
rsile ad mi punta; con* padmente b.Bonlìderazione 
(T eflèr editanti 1 e variaUli ntenemo, Cdogliendone al 
lolito le dirette , ed iaverfe quiflioni . 

PROBLEMA I. 

Le fine dei pro/ew ftando cojlani! , e fra hre ren- 
denti ■piariiUelle , t le refiftensa rejijìano tome i quadrali 
dflli vtltciii , ma Jitno Jimfre unifimfif 0 vo^ism di- 
Vn i* 
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nrfc rfcB/l/J «y7««.;, rlrr,-^^, U Cx,.-^a àcfi.iua. 
Tm.ij. ■ dop. Dsl putito^ iiliioin U il proiiiHo, coftniilo 
FÌE.3. eSèndo come nella tìgura precsilencc , giacché per l' i>- 

potefi: viene Jt=B', perchè D= i , avremo in ul;CtM; 

Gcconie fi ha = » tt num. Sai. fatli' parimente 

\ ^ C"^*)""''"'* rorrogando wU valori, per 
dfer gure/^i^rifulteiSi — (0"— rrf!(=i(i ("77") ' 
Di piil ninn. jp^. fi è r = , onde pure anco follì- 

tnaido, fi fia finalmente ^^^^^^^^^^ = |i^^^^^, 
in cui , per averli data ia differenza à p dalle fue fun- 
zioni , verri quivi racciiiufa k Curva cercala. 

tìio. S'otienanoo le velociti dall'equazione nnm. 
tfoj. al caTo delia filics applicata, che è — " ^ — : 
Mì'Pdizmdu i e giacchi rìchiede la condizione d'eflcr 
re Ost ytA H=a, n> riiiilta dunque «—^ — if=i, 
. ^ , doi — J» = iS-j-— , do« jnugnndo «iena 
t»p:=.~-ft- A . ^ ftabililce la coftante come al roll- 
io , poTcìachi la coUruzlone medefima l'empie ^ ìnreo 
de , cioè del Trian;;olo nel principio del moto nnm458. 
cosi egualmente delle quamiii ftefle; onde ivi (la u = U, 
ef = f>, ed 1 = 0*; così che IUF = A, e percift 
f> a col rìdorre a'iogaiìtmi iperbolici, ^cen- 
d» 



Digilized by GoogiF 



I 

DEL MOTO CDIV. NEL tXEnO KtSOT. jjf 
' Pi' 

ili. Ndl' eqnazioa ^ tempo' ^' = ~^ Turrq^ 
|at2 k celerìù jnecedeate , lÌTiiIu i r • 
COROLLARIO I. 

<t2." Il vilore ài p = ~- num, 5ji8. follituen- 
io nelU propolh velociti , ven^ allon » = f^.ÌL - 
TVr'it ' , :l 
— . .'' 3 e, nei tempo parimeote qui fopra foftitufindp 

la medefima,!aiìi'ii» = ^-^;^* . ■ 
COROLLARIO I, 

Ifjj. ■Ritavifi nuTti. 557. che' '»•'=: -^11, q^jindi 

in vece del riggior=^^ futroganaojriducefi che h^ = 
, e di nuovo in luogo ài p = num. giH cit. 

ficcome la fui differenza, la quale i, ritenendo Jk co- 
ftante, ti'p'= 7^^*''''' ^^ Mil'uendoi ricavàfi »'=_ 

:g^._^ln olire-è «' = — rnun. <fU. quia- 
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U'P'g'" = — '//jjI i « giacché (/)' =(J/"-t-rf)(^ 
dal diHeienziale d' ogni Curva , e peiò fatto cofbm- 
te, e difiereoziando nuovameote, verAdjrddf=^diddif 
ficchè anche tal valore paneodovl , vìeu fioalmenw 
-.fq"dm' =S~tÌL^ in cui la nanm della Cur- 
va contienfi.. 

C O K O L L A X I o iir- 
14. Siccome ablnam villa nel Corollario preceden- 
u , eh' egli è =— /9" . 
'dn=*ds, t Tempre eoltance , paflàndo alle feconde 
differenze , fari dipoi — = dds ; come al- 

tresì da tale aufiliare equazione , per arerfi d s' = 
dn^-f^dy^, rirulierk V/ = d I v'i — s « ; laon- 
de . i refpcttivi valori furrogati , fonnafi — X 
dr 

-7- f^'it. dove vedeH eflèr ridoii» 

xtVi — ,« ' , 

f-eqnaaìoDe s diBèrenzùds del primo ordine per poteifi 
dalla medefima colkuiie la Curva • 

COROLLARIO IV. 

rfij. Nel CorolL II. abbìam polio pure, che a' = ^ 
^dÌl ' * * difièreoHando altea volta , lenza af- 
ItinKie àl^un OnDìoaa' tritante, pe'reU po^ fuS Z"^* 



DEL MOTO CakV. NEL MEZZO RESrsT. mi 
#enii»rf«i= -i {- ■ . Nella 

fiippo£àoD del ProHem» , fu fopra — /rf/— »*i/i = 
nan, lìccU poBNtdori il valore S e l'altro detta 
ir di* 

ffìi dTpreflii fu dUferénza , haffi — -i- — ' 

la la neceffaria riduzione, — dj/dds' ■t^ìdj'dt' ddis 
— ddydsdds+~dydsd' s , equazione elfa ancora, che 
in Ss contiene ia nacu» della Curva , ma con le di^ 
miM del terzo oiStoe , ficcome lì rcorge . ' 

COROLLAKIO V. 

6t6. Ripigiiando l'equazione poca h efpieflà K*a 



ddi 



, pmcUii ficcome abtàam vifio num. 6t^, 
4 4 li onde lòAinMulo per d^h riducefi 
— — ji! -- dì jnii diRérenùando di nuovo, HdH= 
-zf^/^j.Jdr^fj.'Jddf ^ ^ ^^^^ j^jj^ 

altra volta poncmlovi il valore , con ver lefi in iidu = — 
fiy jài'^diÀf _ ^ tialTumendo il canone proprio 
fi y — u^d s iida, e fQftituendovi latito le veloci- 
ti li', che la loro differenza, vien finaltnente — /rf/+- 

%--f"*-'-^SF-- ^ 

la quale è eqnazìonò piti funpUce , A ben die la terza 
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COROILARTO VI. 

517- Si potà piti Te mpitce ridurre ancora, ponendo 
the Jf = »(/*, epaiò ddf = diidii,edM rc'ftan Jo colianie, 
coi diflorraziare ^irai'Olu, è allora dddy—dxdds, e 
-jucrciù dsdxd>i = dddj', valea dire dsdx = ddx , col 
fcftìiiiire in luc^o di d'/. Di più facciafi dK = —,e 
perù d qdx = ddt f talJiL- viene furrogando, dsdx = 
d K ; laii di' =d x' +~d/' ci porge i/j — a'jfv'i ■)— = ■, 
e coii rfi — J^j cÌOl- integrando, rifulterh poi 5 = 

/da'/i in primo Iiioi;o . Qjelìo valore ili 17 furro- 

gato ia oltre nell'altra 1/*= — ^, ci di Tee oailaria mente 

' integrando ancora, nsyj.^. ^ — In terzo Inogo per- 

ehi è qut (ofmdj'=Kdii,va:tk^=j =f ^^_j=^', 

quale è ridona, fìccome i lieiio piìi femplice, rilpizc- 
to alle difierenze , ma però di niiin uro per la coltru- 
.2Ìone ìmrigata , quantunque iJalla i l'incognita dcU'-a- 

^ Dall' averfi trattata k faliia fapremo coU'ifleffo 
metodo, e faciliik manegf^ìarc l'altra formula delia fcc- 
fa, e perciò farebbe fuperfluo l'eflenderG-ru ciò dà va» 
■tag^e . 

s e O I, I o. 

61B. Il moto En ora eTaminato , cìoè della for- 
za coRante , e le leTkllenzQ unifonni conte i quadrati 
■ - ■ delle 



DEL MOTO CORV. NEL MEZZO RESIST. 3^ 
delle vdocii^, può egli peiietuinenie convenire a> quei 
movimenli , eh' a noOra vj|)a , fopra la fiiperficiff dellà 
Tcin fi fanno ; pólciacliè h rcfiitenza. come nie con 
le velocù^ , dall' erperienza è provato , ch'ella, i ^a&Ua. 
che in tUEUra- ha per appunto luo^o ; di piD 3 piccioli 
Ipazj il proietto riguardandoli moffo, non v'ha dubbio, 
che prender potremo li potenza fempre fomiti del va- 
lore medefimo ; e 1' arii altresì dove egli fi "move &ii 
quel fluido, che fe non è propriamenie uniforme, prof 
iìmamente perà ad elTer tale ptralR affumere . Su til 
iìileGi> diftefamcntc , ed in più forme é Dato quello 
Problema trittato da valenriflimi Matematici , come fa- 
xebbe dal KcUio , da Giovanni Bcmoulli , dall' Erman- 
no , dall' Eulero , e ne' Commenti dd Newton dal 
Padre Jacquier , e le Seur , ia foluzion^ de- quali nlti- 
mi con ! loro principi , e metodi maneggiata , concoi^ 
da , ed alla prdenie fimile rifulia ■ ; 

PROBLEMA. II. 
Rhumtad» fijfs le eondhàani icW anteecitnte PnhU' 
ma , tbe la fona fia afimu , e ta nfifiense naijirme, 
■■wif eie «dia rofftn fimplke etile -011x111 refi^, trevare 
U 'dirva y «-f altre alzimi Jet unta , 

6ip^ -^RamaÌ<A della làlit», e U fig. pncedeov 
U avendo luogo , ^unto in D il projetto, jterchi n= i, 
e Osi parimente, la formula nota riefcifì —fd/~ 
ìtdi=aiu \ ficcome = — ' ■— ■ r r — niun;rfi&e per& 



fitcendo — /=i , vltot /Jy -t- ' , ; =—«</»: di 
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owsro, ìa vece dì ^i^^ifurrogamlo, — uàu-=fàf-^ 
— quindi ponendovi ìu ta! formula per le ve- 
lociA differenziate , haili f^y +- , — - = f i y 
fjll^ , o fia _ -fdddy ^ i 

= — J'y- the fari l'equazione per U Curva cercata . 

^10. La velociùpuò rìcavaifi dall'equazione del num. 
tfo;, ■^^^^+-ifDi(j =—Bi/j(, ch'adattata al fuppofto, 
viene Z^L -t-diz: — Ju; e TofUtuendovi in vece delle 
vclocìù K — ^= , e ■■■ in luogo di p,a>tae pure f 
alno valore di num.tfij. 

tfsii £ et») il tempo làiì i/^= 



tendendoTi fcmpre doverìi a^ii 



I 



.6ti. L'indagare le Curve, feguendo akrc j'pote- 
fl, Io reputo fuperfluo, attefa la difRcoliì fopra addotta 
di non tStt 1' equazioni riducìbili , per coDruirli le me- 
defime ; onde è eh' alle iaveife quiltioni &rò palfaggio . 
11 Problema feguente con ogni ellcnzione dal Ncwcco ne' 
Frìncipi di Matematica nella Sea i> propoGzÉ io. è ila- 
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DEL MOTO CURV. NEL MEZZO XESIST. 
to trattalo. II pili vohe ricordato Bemoullt negli Acit 
di Lipfìa, e di poi riponaco ncll' Opere fue, deltom.f. 
mim. i8i> degni ritrovati vi fcorperfe , pure k\o- 
gliendolo • V Eulero parimrate nel tona, w Gap. 6. 
Frop. III. elegantemenM l'ha [cioko, e là di cui folu- 
zione, benché con daù dìvcifì, eoa kfegoente, ch'ora 
proporremo , giullamente coiii'knc ■ 

PROBLEMA GENERALE. 

u:,^e„n- .1 p.,„: MU f.-^. , 

òli- Rimanga femprc filfo che J'D=^,-j-„_,j_ 
e DE — di , come parimente R = u'D , e prcodafi la Fig.j. 
Talita , avralll perciò —fày-^ R-às — uia. 11 piinci- 
pio della forza CenirìpeH alla Centrifuga eguale Ita 

fempre ftimo , onde nuni. 5i 3. m ' = , clic di poi 

"^'^''i r'iF ■'"^"'^ " ■'''■^ 

^— ' -f—-^, num.cìuio, psrlochè mettendovi in cambio 



delk velociti , rifuka la formula — f Jy — R d s = — 

/ rt/ H ^ — , Cloe K =■ ^ j - la qua- 

It fari l' crpreflione generale per rilrovarfi la refifteoza 
ne! falir del piojetto . 

61^ Ed alfumenilo 1' ahra per la CceCi f d f —• 
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^15. La \clodà Tempre fi Ìii lijlU nota erpr^f- 
Jone II ' = — ^j'/ij," > poCciachè lì poae adelTo , che da- 
ta abbiamo U Curva delcrìtia . 

626. La denfià, d' allorché coflante non è pre&, 
ottiene da] lìcoidato canone R = u'D , affegnando gli 
ubttiari valori alla digniiU n ; quindi fupponendo pet 
ora col Newton quella polìzione , che vera fi iiene in 
tutoia , cioi n = a , ptoduwfi D = — - ; avvegnaché 
nom. tfi3> e 6it- abbiafi per ambedue ripotefi, R = +^ 
fitdddy j^^j^ precedente num. eziandio la velo- 

cidi, e pera D=:±i làA la fua generale eipref- 

&mt , in cui il regno poTidvo vaid per k laltta > a 1' 
altro per U fcefà . 

Sty. Vien pure, per eflerc egli »=ì ^^^^ ydtz: 

di i/i 

-7== , doè il tempo rcotfo: ovvero Eccome li h nota- 

to Topra , che u = — ' — / = ' > nelciA 

df=.Vdiy; e faranno tutte le generali efprellioai eh* 
hanno luogo io cotal movimento; laonde alle varie fup- 
polìzioni di Curve date &rein pal^ig^^' per dedurne | 
recixido il Meo i neceflàrì tallóni . 
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DEL.MOTO.CPRV. NEt MEZZO EESIST. 34, 
ESEMPIO T. 

tfiB. Suppngafi jÌF efTer la Parabola ordinaria jx^^ij^ 
e quella tal Curva, che data (i prende, il di cui Fig. 4. 
verrics C, e C^=c il fuo .ift , liccome A^^a. 
Nomitiata Tempre j^F-x, e r li ^ y , verrlt perciò 
P^zi — I , e CD - c — / ; il parameiro i.iccii- 

{y=k. rifulterìi l' equazione kc—ky= ' : onde 
differenziando. —kdf= — ì^dx. +- 1 xdx: e di più 
diffcrenziau lii nuovo, dx reftando collante, riefarebbe 
fd<iiddf 

~idJdf=«. quindi foUiiuendo in R = +:- ^j^r , 

erpreinone della refillcnza per ambi i cafi . avrebbcfi la 
medefima refillenza « = o . vale a dire nulla . cioè co- 
me nel vacuo fuccede . Siccliè con lorza coilante , ao 
ciocché nella prabola s effettui il ninto . nel vacuo de- 
ve lo fleffo farli . conforme roi.irn venne fopra . e 'lìc- 
come ritrovò il Galileo, il N.-.v(oii dipoi, ed altri. 

Sarebbe inutile il rkircut, le denfiii. pofciachè 
= 0 , pure atichs ri lult èrebi: ero : e siuftamenie . mentre 
I tieceflarìameDie eC- 



'i li iJenfità alla fteifa 
Sip. .'Per averfi a' 



iidf 



toùpA.Jt'=-^ Xi*+- 4»* — Sfli[+-4«i' , ficco- 
ne àdyzi — T— ~ j perdoccliè foflituendo i predetti va- 
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lori, E facendo/=r,nVa--Ì^^Ì=ÌÌ^r«151^*^ 

di cui fi può daJurne anclie il tempo, ÓfGÙvando ìllò- 
liio metodo. 

ESEMPIO Ih 

d3o. Quando che !a Curva nominata nnn folfe 
la Parabola ordinarla, ma d' ordi[ic fiiperiori; , e per 
efumpio dai terzo grado , .iliiiicli; fij piti fp^iiito il Cai- 
colo pongafE c--~y=t, ni « — » = cdi'i che la di 
lei equazione divenga i'i = s>i oodepoii'rfisja'Jz; 
&ta la differenza Jx coftante^ G ha ddt 



a differenia, d'idi = ^^.E' ^nre~d/ = </ 1, 



6ds> 

'' 

e — d>:-i: j:, quindi foiliruendo qnelli; fiullioni per 

quelle , verri primieratn^nt; d/ - : per la fé- 

, ,, 6zdx^ 

tonda ,-~ddjt = ~p~ : e per la terza , d> ji = 

ódn' d >: 

come anche di= -p'/h i~ 9 a* - imperocché 

furroganJo i refpetiiwi valori nella rcfiftenza, e per il ca- 

fo della TaUta , rlfulta R = "^^'^""^ . 

àji. La denfiti parimaite per tal fnppoRo, ch'i 
„ dJdy — 
P = —7 - 1 riefcirk D= =— - 

. ,.:=:^^:^:^,'- 
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(fjT. RtfulM pure m' = J-^-X *1±L?-'-! 1 , po- 
nendovi gli lijliiliti valori di pxa anzi; ficcomc awora 

tf3ì. Ap;ili„iiiJori d fatto ddb fcefì, cioè ìqR = 

.e vi=„= .Uo,.R = ^1''J:-£ÌH' , 
* Il 7^^* 

Eccome I» JenGii 2J — — _ . ^ -- ._! ■, . 

'vafe a dire che tanto la relìfCenià , che la dcniTtii jio- 
rùive divemnno;. la v'elocitk altronde Tempre 'i la ftef- 
fa in ambedue gli arclii di Curva , fìccome parimenn 

iccaJc del tempo . ' 



ubile''. hAiri noi 
'a, e nella fece 



35° ■ L I B R O IT. P A R T E II. 
. Va àò (bccedere faiìi oecefTarjo , che da mtzzo ìmpe- 
' diente , in repulfivo ci convcrtafi , Ticcomc realmente 
felto abbiamo fiflandone dello fcendcre il refpeiiivo ca- 
none num. 600, Duncuc o^ni volta eh' occorrerà di ve- 
dere , col maneg[;Ìar le quìItionL in feijuilo , ehe negati- 
va tauro la refiflenia , che dtnfiti rìfulta , filicamenie 
dovih liputaifi, che il moto fuppolli) non è pcITibile; e 

Soichè icmpre avverti che quelto da 1' ua degli archi 
ella data Corva fucceds , 0 ila ciò nel falire , ovver 
nello fcendcre, quindi conchiuder (jotraffi, che nemmeno 
in naiura è póllibile due archi ilmili dì Curva delcriverfi 
dal grave ìn efletto. ' 

ESEMPIO IH. 

TsTjs. ^3Ì' Ponoiijlì eflere il Circolo k Curva data , 
Eìg, j.del laggfO^C^ey ftando.fempie ^i'= « , e FB^f, 
avraflì requazion fiia, conforme è noto, iiis—iix=^/; 
onde patTando alle differenze , adu — Kil>i=^dy, e 
flando al folito collante d n , dx'=' — dy' — ydij, 
adH — KdK 

ÉcchÈ per la prima, fatSi il/= , e per h 

~-dn' —dv^ 

lèconda , J/= . , e per la tensidddj'= 

—adyddr ^ 

— ^--^ — - ; e per efler Cempx di' =J«' fur- 
TOgando in cambio dr dji' , che (ì ha dall' cquazicnc , 
veni pure d't* = 'i^'Ky '-i-fl' — zai-i-Jii, e di 

r' 

più in vece di /■ foIUiuendo anche, riduccfì che = 
VT7: 
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ÌDtn>dnriì nell' affezioni lòlìce. 

1^36'. SiA dunque U reliftenza d' allorché fele , 
f'fiJ'r _ —/«di —jJ/dJr 

= — := X ■JJ' ; e perchè deducefi pur wa 

■ ,àm—»in . —aaiM^ , ^ 

che d/ = ^ =.ierfrf/ = _ - f , onde fi 

ritrova R. = — 'Xxn— ed effèndo aDsi'j^s 
a— 4 , e !iA= a , ed f—t^ avremo perùb finalmeii- 

«37- La denfid veni altresì D = ~ — 



per eflèr PB = / lan — ed il relbnte come nel 
precedente num.; qiùndi Icorgelì che per tal &[to della 
alita fono ambedue negative , e perfl , come abbiam 
delio impofCbiie il movimento. 

fijB. Prendendoli lo Tcender da C verfo F, è al- 

io„ K = thijjUL = , f.™,s..do,i Eli «.r. 

fi vdori dell' alno cafo ; e la denTiù parìmente è D = 

s , vale a dite che poTitiva si l" una che 

1-aI- 



cedenti, alTumendofi l,i f^!,- ^ ^' li.'H'LLlir.i pjrie, di' 
al centro s'accolti il moinl^ ; i^nJj t the psl lolo qua- 
drante CF fi porri il muio defcrivere. 

■ Sjp. Per ambedue i cali Ila fiiii l'erprdlione àtU 

■ , e perciò foftìtuendovi i lò- 

')ri, niim,<Ì35. G rìdurA in 




= — ; ovvero volendo furrogarvì in 
e dell' archetto di, il di luì valoM fopra num. rfjj. 



flabilito , rieloii dt= — - . = ■ ; le 

qiinli inferite tulle quantitJi le lleffe fono, cTie dal New- 
lun , coi metodo Tuo riirovate furono, nclU pih volte 
ciuta Opera ; dal Bctnoulli parimente con elefantini- 
ilio metodo ; e dall' Eulero eziandio , i quali culti per 
ellelp tal Problema ban tranato. ; 

COROLLARIO r. 
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im UOTO CUKV. NEL MEZZO RESiST. j5} 

■ ii^r 

dsdnr potrannofi dalla data Curva; avendofi r = 

nnin.tfo;. St introdurremo il valore di df= -jj^ 

_ dyddy 
"d^ddi' " ds ^ 

dt> 

re anche foftiiBito, fi è pd ^- ^^jj ' • odiando 
collante , e di&éreaziata que(U eq^oazione , verrìi dT = 

— ids' ddidd* -i-ds'dddr , , 

— = • — , dove ponendo in vece 

& dd s , e riducendo , e dividendo per i , riefce co^ 

dHdr+- idsdy dsd ddy „ , ,, 

^-i = — j^-^ = ?:R,num. tf23- ciò po- 
lio a! cafo prercnte , ove parkri del circolo , è Tempre 
collante il raggio dell' ofcufo , dunque la fua difFerenii 
d * dr-v- idsdy . . 

vien nulla ; Ccchè in :p iì= , rwC:? T- R 

' idt' 

- i^. Si ha per valore ricavato dalTetiuiàone, dx*= 
t peti in ijj* = J/*-H-^«*l<)flttaendo, 



,.àai la reTifteaza come poco anzi. 



coi 



j;4 l I B R O II. P A K T E ir. 

COROLLARIO 1. 

tf4i. CoU' averii h* """^ ^^S' * P"* 

chi nel arcalo il raggio h coftance =0, dÌTerA a*s: 

. i ' Ccconie dal metodo del mim. precedeme »■ 

rf» ^lax—xx 
cavafi --^ — . , quindi reflmdo f=t, vi* 

ae la celerilà »*=/i.9Jr— «a, cioè n = '^BP , pari- 
meare come fbpra. 

COROLLARIO IL 

'4]. La denM potremo aveda cod » cioè avo- 

Ài dal fappollo che ^iD= — j t dal som. d^i* 

come pure dal CorolLL u'=PB, quio- 

3<'t' 

di iatrometKndovi tali valon, riefte ' ^j,pB ~ 

àJtlZf=ìx- ^\„ y cioil»ftefi6, ficconuab- 

1»am detto . 

COROLLARIO in. 

£44. Quando inC, fommicì della periferia, ^no- 
to. Ga il piojetco dal plinto falendo , halTi ciie£D=a, 
e però la reMenza diviene — A= « ; cioè rilevali co- 
me 
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DEL MOTO CURV. NEI MEZZO RESIST. j„ 
me (e nel vacuo ei fcorrelTc, mentre nulla li t la rc- 
JillcnTa . Ed in faiti dovendo tl.il moto della film , 
ch'imponibile abbiam villo egli eifcie, cr^paUjrc il gra- 
ve ad altra moto , che negativo é de! mcdelìmo , cioè 
al pclUbìIe , Tucceder dee □ecellàrìamente , die eguale i 
zero diventi ral quantiik; e quello che 11 dice della re- 
fiftenza , applicar lo pofTumo alla denfiik pure , coma 
di Ètra dair eTprcllà toimula rìcavaTi , meccendo a con- 
ta ut tal, Tupf (rito . 

COROLLARIO IV. 

■ rf4<;. Nel prefato punto C yien parimente PB = 
C l^i iicchè Miluendo nella velociti fopraccennau , 

halfi u = ^C^^ cioi cojlanre. Se in ^, ed in F pmv 
gali dlère il grave, liefce poi J*S=i>, <juiadi paiinieii- 



COROLLARIO V. 

6^6. Dunque in F, quando u = a Si i n'crovaco, 
k dì poi debba oltrepaOàre tal punto per continuare il 
movimento , pofciachè viDo abbiamo eh' all' applicata 
P S rifulla la celeriih proporzionale , eflundo noto nel 
cerchio, che prelà dall'altro mezzo circolo , negativa 

ella diviene, &rebbe perciò « = /— BP, cioè imma- 
^naria , e però rignifìchei^ che ei non è poQibile , cba 
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CO- 



LIBRO n. PARTE IT. 
COROLLARIO \ 



:nio pel qna- 
0 1,1 Reriflen. 
.«iffibik fifida- 



e perù riccomc ubbiam detto imDonih.le riefteado nel 
Circolo la failta . Tari cos\ poffibile la difccfa . Ad aliri 
caG faremo adefTo paflàggio . 

ESEMPIO IV. 

Ttv.tj. ((48. La Carva data ^H/", fii l'Iperhola, ddcrit- 
Fifr^- ta col ceatto C , ed H il fuo vertice , diametro traf- 
verfb 3 11 , e conjugato = 1 r ; ed al foUto = ■ , e 
PB=y- la olire abbiafi pure DC=e, BD = (f, iap- 
pofta per brevirìi equilatere 1' Iperbole , Tappiamo efiec 
r.cqnizionc sa — a.t — qq, come alires'i iidii=qdq', 
ritenendo pi:r collante dq , paiTando a dilTereiuìar tiuo- 
vamcnte , avremo dq^ = d7i^^-i~xdd», ovverà 

■ =ddK; e difiuemando per la rena volta, 
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DEL MOTO CURV. NEL MEZ7.0 RE5IST. 357 
Si noti anche che dm vicn Li , e fi chia- 
mi - i , ficcome la daia pure yJ 6^ - " ; e p^rù a- 
vremo PB=/ = A— a, eBD=.} = n — n; quia- 
di. i/k= — dr, ed^=-rdn, imperoccliè tiili va- 
lori fuiTO^ndo nelle fopra ePpoHc equazioni , riefce che 

—d/=d»='~d» ,àoi—d/= , 

è—jr = 

come pure —dd/= i— ; e perchè = 

n'Jn' — tnmdM^ +-n'dx' 

I j-ficcome anche =»' 

= — o fia ««=a'-t-B* — m» 
4^«H^ introducendo tal valore di dy^, ed il prelèniB 

di riltllteiì — Jdl^sl^, di piii aocont dddjrs 

ìdj/ddji ^ abbiani pnre clie Jì='/dq*-i-d».' 

= dove mettendovi Ì neMlTari valori dall' 

eqmzion della Curva ricavati , fi ridurrà egli in ds = 



per r eJ^eBloa della refinenza . 



IIBRO II. PARTE IL 

SO. La Denlìrk ancora D = ^^^^ . , 

idtédf 



i gi^ Dotati valori dd/j e ^i'*, àcavafi per la veloci- 



tisi. Dall' eflcr fempre W = - -T7--, col foftituire 



n tempo pnre verrà , fofìituendovi le celerilà pre- 



COKOLXARIO t, 

fji. Se cotidDcaG SJITsBD, e DO = JfC^, 
a di tirata la recu JlfO, avremo per Taogolo ietto 

in D, M5'=4BflViHc'; ovvm = 
vi 

rocchè IbfHtuendo nella relì^enza al unni. tf40> ne ver- 

■ify.aDy.MQ 

aHC 

COROLLARIO 11. 

tfjj. Facdafi anche, che = HC = » , e per- 
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quindi nella deafiA fopracccnnara ponendo tali equìva- 
kiiii .akri , rietiA D = = JL „ . 

Ti 

COROLLARIO UL 

ifS4* Pofiiaclii fupponefi dia »■ = ^ , introdu- 
cendovi per U ReGIten» , e Denlid gli accennati valori 
de'CoioU. uecedcnii, ùtùx che « = V^"^""^'^ . 

GOKOLLARIO IV. 

fijS. Il tempo che è f = — , tafultetk pur &<• 
^ ^ HCxdi^Z , rf," — = 

num. tfsi. ficchi rf» = ^^ - ^ x ~ ; _di abbia- 
mo x»=i>t*— 3B«-{-ii»-f-4it =B5' nnnvtfja. onde 
HC 

SCOLIO I, 
tfjtf. Si poi notale nel pie£ito elèmpio, che trat- 



36o L I B K O n. P A R T E It. 

U:ìdo!i (ìjlb filila fon venute ambedue , cioè la refi- 
lìjn'j , c h d^nfiiJ pofiiive ; e fu mjne^'gur volcffimo 
fa ftefj , di fcgno contrario rifdJti.Tcbbero , vale a dir 
ncgirii's . La.inJ; nill' JjisrbuU U foi.i falita fark poJE- 
bile , ed impolfibile per tonfcgucuia la fcefa ; il che 
in ogni alirù cafo avvenir dj;, cioè che fe poifibile ri- 
la è un' JpotcQ , impolTibile poi 1' altra fuccede. 

SCOLIO IL 

57. Le ctinfiderazionì fopra qu\ fitte io' movi- 
menti in ipotcfi delle reCflenze uniformi, doveaiod ri- 
durre ni fatto per ^oterG praticare ne' cafi d^li uTuali 
moti da nin &tti , ti Newton pensò eh' alcta. Curva fo- 
disfar non potelli: , che una Ipecle S Iperboli . E giac- 
chi il mezzo dove fono i predetti moti cfeguiiì non è 
lealmente in Ss Ileflb unirorme 1 e petd6 credeva , che 
lènza errore Tenlìbile, poteOe pieodeilì no' Ipeibtda tale 
ch'aveflè un alTintoto verficalmente Fenato. 

Le ragioni di tal credenza allo Scotio della Prop. 
10. Sezione 1, del Lib. i. de' fuoi Princìpi veder fi pof- 
fono, ed alb nota ò fulTei^uente de' Commenti piiì cma- 

V Eulero però Iraltanilo la teorica di tale Iperbo- 
la, nel tomo 2. della Meccanica al num. p^i. alìèrìice 
dia non può realmente provarfi la prefita pofiiione del 
Newton, d'aSùmeiTi tali Curve per (juelle vere dil pny 
jetto defcritte., nel mezzo uniforme moffa . Comunque 
egli Ga, pacchi 1' ardine Io richiede , nel Problema fe- 
gueate faA da me pare cotal moto eìàrainato, doè po- 
nendo che ripeifnu cosi defciìtta &t U Curva, che dal 
progetto Ti fcoire. 

PRO- 
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P R O B L E M A IV. 

Dcfiriveadofi dal pn/etto iota data IpetfbaU , eff abbia 
im sjfimon vcriic-tmmte poflo, datrminare U njiflcnai, 
dc-nfi.ù , e ■velocità m o^m puma di ,ff<, . 

tfjS. Il Centro della data Iperboli /DF 111 C-T.v.t*. 
ed un afllntoio d' cflà non verticale fecciafi Cjl = c, Fig.i. 
e r altro verticale CB = a. Avvegnaché dati pur lìa 
la retla jIB ^ pongafi egli elTere — r, Ticcome pari- 
imente IB = k; fupponendo fcorfo fino in D il projei- 
to , lì conduca DO paralella ad JB, e DN egualmen- 
te all' altro non verticale aflìntoto jl C paralella . Il 
reftante pcù Aia al foliio, dei /f=x, ePD=:y=BOi 
& denomini DO=x, ESèndo fimìli i triangoli CB^, 
ed NO D , vert!t CB : BA : : NO •.OD, ondo 

d : c ; ; NO : k> e però s JfO, e quindi DN, 
T ) e per elpediente, Scendo 

diverrai DN^ ~. Sari ancora BN = B0 -i~ON= 
- ; ficchò anche CN = a — 

, „ L _ Ppj, pfoprieth deli' Fperbola 

fra gli aflìntoti, viene il rettangolo diCJ^ InND egua- 
le a quantità collante , e però ^ — ^ 

— 60, cioè = « * , ovvero 

— " ' ' ~f • Diffitetiiiaiido adeflb , a- 



3*1 t ! B R 0 ir. P A R T E ir, 
vremo ày - "'"^ ' _ ^£l^_ "^^ 

litEnendo i% coftaate , e naovamenis dilTcrcnziando, 
riefce rfrf/=: ; j c paflàniio alle terae diffe- 



i% ÌJ " - r- 

tl metodo folito, ds = ^ —-l'm'i':^*-i-e'6 -nias' , 

e però avrem Gflate le quantità neceflarie da roflituirll . 
Ma percbi k — «=«, e percià — Jn = d x , intromst- 
tendo nelle fopracciiare equazioni , tiducefi che dd^ = 



^m'f' »'-Hf'i' — ma s' '. Sicché valendofi ddU 
fdsdddy 

formula della fcela R = ■ ^ - , dìverri foftituen- 



tfjp. LadeoTià parimente D= 



— fdt' 

660. V eTpreBioae »• = ■ ■ . , , 
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COROLLARIO L~ 

Sii, Conducafi U tangente Z3r, ed in oltre fùt- 
finilupente vicina ih, come pure la ci ad IF paralel- 
k , per averii Jìmili i triangoli DOT, e ic D, avre- 
■ 'Ino » ; or: i <~dx: — e ficcome — = d n , e 

pera nelciHi O T = — , e *= ; ; qum- 

di, perchè jb> s^j^jne veni dt' = * , 



— — X s' 4- 07" ; ovvero perchè Ja radice 



i da' è negativa, ds = /z^h-OT jmaperehè 



»=*-«=J'B,eDr=VJ>fi 4-Or*, rifulta percià 
i r = — j,-^ — . Laonde , come poco anzi fi fece Mi- 



COKOLLARIO IT. 

tftfj. Parimente per la denliik D = — f^ff i 
zdiddy ' 

qnrili rerpettlvi valori ponendovi, hafli Z)=— X 

cioè la denfith in ragion reciproca dalla tangente DT ^ 
conforme dal Newton alla citata Fropofizione ili ritrovato. 
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C O R O L L A K I O HI. 

fds^ 

S63. Nella velociti »* — d/y ~ P*'""^"" fiuto- 
gando, viene w = 0 pare perchè nell' 

ìpoteli di cui ci prevalghiamo haflt Q=— , mettendo- 
vi le leCflenze , e le denlìik (opraccentiatc , rìfulietV la 
fteflà u= —4^ . 

COROLLARIO IV. 

4^4. Stando Tempie dt = — , fnriogando come 

fopn, viene u tempo rf< = , ' , poflendovt in 
vece dell' archetto dì Curva pure . 

SCOLIO. 

66^. ' Dalla dau Curva ritrovata avendoli le eott- 
ItKte , e Ibprall^te pafltooi , - ptor^ulremo adtSS» a 
iiàf^liei le quelHooi con altri daa , e nel lenente Pro- 
blema relUndo per data la Curva delciìna , li pteDdeik 
per noia ancora la rdIRciiza , da che jxn ne inferìiemo 
e la potenza del corpo , e le altre folite affeuoni, Itan- 
do Tempre come fopra le fÒEze fra loro parallele . 

PRa 
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DEL MOTO CURV. NEL MEZZO RKIST. jij 
PROBLEMA GENERALE. 

Data la Curva ^ c la refiftcnza del meixo in jKa-Tav.i 
lunqae modo, rìirovar bjoj njfezìoiic dd movimento, ^'g- 

666. Prendafi !a Curva AN per una daia. qual-, 
fifii, e denominando fempre AP = x, e PB=f, e 
l'elemento curvilineo dt , e P^ = dxy e del projet- 
to in B falito , al folito k velociti - « , e la Refi- 
fteiua = A , la quale data egli fi vuole per le qunntiti 
alla Curva attiaenii , / poi ila la potenza , che ci de- 
termioiarao di ritrovare . EITendo penanio Tempre ve- 
to che /= ■ "^^ ' i ' ) canone ^ ^il volte prarica'fo , 

He q)ù avefllnio dite le velodik , dalla dìReienza dell' 
arco della Curva, e dall' altra feconda della variabile 
noia , pure avrebbelì eflà fotTa. ImpercioccliS prcndafi la 
general feimula della falita —/i// — Rds = udu,\n- 
<^rata, e roftitueodo per b velocitit predetta, liafli/'= 

-j-j ~ — , che faia la potenza cercata. 

tìóy. La velocìih fi ha parimente dalla precitata 

elpreffione '^'^~J2 — > pofcìachè la forza precedente- 

fnnogandovi' in vece di y, G nduce n' 



Il tempo altronde i/f = — , veni dato col 



'/itddr-dt' 

porvi U velociti precedente , cioè dt^ ■ ■ é 

6S), Supponendo il mezzo in qualGfia bitta, e 
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dito per qualunque vu-iabilc , relativa sll'eqaazìon del- 
la Curva, nia però faccia, che relìfU come i quadrati 

delle velociik, talchi !>=-;, foDitnendovi U velodiì 

*■ . . . ,1 „ Ruds'-XfdJr 
wpra trovata, viene la denfiii D= ; . 

SCOLIO. 
570. Le refilìenze nel precedente Problema l' alv 
biam prefe per cogaire eeneralnienie p;r uita qualunqua 
quantiLk ; ma poiché eUe Tempre haa proporzione con 
U velociA, «de i eh' a pane veni trattato il Proble^ 
ma di rìirovar le conriiete aflèzioDÌ , con la poGùoDt di 
qualche loro r^ioae con le velocic^ predette, 

PROBLEMA VL 

Data la Ciirvn , e le refiftime uniformi^ eF il qu». 
Jriiiv delle velociri fiim proporxii>iia!Ì , riirfuan le fr^ 
prìeti tutte Jel mavimeme . 

6ji. Siia la Curva medelìma , Cccoroe la coihup 
aione antecedente, e giacchi vuole la condizione, che 
R = m' , perchè D = t , la formnia del num. 610, per 

la falìia è — 



me fu num. citato, vieoe u 



6fx. Adopraodo il Tdin 
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ibfiitma h precedente velodtk, tuBì/s 
che &A la finza rìcoutai 




, ove in rotte le erprefie e^uaaoni , vedefi che 

date fimo le palHoni pn^fte, da ritrovarfi pec le aSha- 
tt dell' equazione m, / , ed i. 

COROLLARIO I. 

Quando che fofle i = o , la vclociù u = 
PU PU 

• , rifulterebbe u= , vale a dire k fteffa 

Pi' f 
del nìiai,46i, dove li pofe ch'il moto ef^guito folTe nel 
vacuo • E di fallo nel fenfo ItefTo ricorna , valendoli 
«'J p 

della dtata formula u'J i= udu, poiché 

db du 

con tal fuppollo riducefi in — = , equazione 

medeGma del num. citato. Profegutremo adeflò con. varj 
efempj , prendendo per date in ifpetie diverfe Curve « 
a DOima del metodo fin qui ritenuto. 

ESEMPIO I. 

(f7S. Fatto che fia il Cerchio la Curva jÌ B , 
£el raggio = d ^ onde venga ber la di luì equazione 
3'ir— MM attelb che i alciOà dal vertice pren- 



dea 
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deG, avremo adx-xHx^jidy, e però d^=j~;^x- 

, come pure dall' averii t/i" = rkfce d»^ 

— 'fiali — H» , e <Jj = — ^ ; UonJe nella for- 

4 ^ . — > » 

mula gPa fiflaa fopra num. tf/i. furrogindo , veiA u s 



^7^. Parim«iit« la foiza dalla noca legge indican 
/= — — , col fiirrogarvi i[ prefato valore dell' «' j 

rierce f= j^^ - — X -, dove ancon raUro 
valore fopra efpreffo Ji </i', e l'altro £ ,dJj"= 
I dall' equazione inferito', riteuendo. d h m- 



S teoipo altresì lifult^ i/f^ 



COROLLARIO Ik 

^77- /Ponendoli «=e, l'elbreDà velociti rie(M»» = 
~ . : e la fona altronde /= — — j' 

intuii— » » 6'Majf — KK" 

vale a dire, che la prima rifìilta la flefla del num.47i> 
e la feconda pnre come' al num. 470. così leatmence dò- 
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DEL MOTO CURV. NEL MEZZO RESIST. ji, 

vendo Tuccedere , perchè la pofiziotu melode ch'il moto 
&t[0 venga nel vacuo. 

ESEMPIO IL 

67S. Pocieido chs h Curva AB fia la Parabola fempli- 
ce , e di cui fi rìporiò U corruzione al num.ózS. dove 

ricavato venne num.tìiy. che ilii^= — 7 — , cooie pure dis 



--^*''^'-i-4B'-8rtji-i-4,jix; e perciò avremo « 



àyp. Come nell'anzidetto Efempio operando, divsc^ 



6So. Quando clic poni^ari s=o, la poco fa efpref- 

ù. velociti viene u=-^ X /"t' +-4«'-8««-t-+i(iij- 

vale a dire rimile i 

._ À confidcri . . , .. 

fappofto prelente un coul moto comprende. 

Aaa 
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COROLLARIO II. 

*J8i. E' la forza pariraenie, f- ^ t cloi 

li med^fima eguale a colìinte , la quale per aMURto 
ella è tale , fìccome più volte hafli notata nella defcri- 

zion di quella Curva . 

ESEMPIO III. 

i58i._ Io vece della Parabola femplice pongafi eOer 
dia d'ordiae riip«rìore, a quella la punto del uum.tfjo. 
ficcome ivi fi ritrov-A di = ~^l^ A * +- j x^^*", « 

^4'd/=.-^-~ )('~», onde nella citata fbrmuU 

della- ♦elòdA foIHtnendo, veni per efa n= k 




^83. E cosi egualmente per la potenza, avremo 
/- ■^^'^'"«^ 

6B^ E fati ìL tempo parimc-nie, col rQlKtmre,i/»= 

yp</^ = 1 foftuuendovi, anclie in, 

liugo di dsygù. fopra efpreaò . 

ESEM- 
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ESEMPIO IV. 

tfSj. L' Iperbole equilatera fu la Curva AB, la 
di cui equazìooe 1' aÌ)biamo al num. 6^ toma anco Itt 

' quandA inuwftufi, cto4 — rf/^ta p«— ,e 



— ^V2»*— 4»jt+-m'-f-«', nunuatato; verik perciò 



b velociA fbbilita 1 



metundavi il valon di x alpreàtato 



numero liflatò . 



<J87. Ci dirpenferetno d' eremplificare in altre C^^ 
ve, come anche con altre ipotefi delle rcfilienze in altra 
ragione con le velociti , che U prefente , d' elTer elle 
proporzionali, con la fecondi digniiii, alla refiftenza pre- 
delta, mentre è tofi agevole pur Te ftelìà ad creguirli , 
e maffimamenie poi lì iralafcia , parchi , come altrove 
venne ntjato , in natora foife altra ragione » die 1' e-. 

'■ 'Aaa 3 ■ Ipo- ' 
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Ipofla , con 'eOà quelle non hanoo ; aule alla folitzio- 
ne degli diri Problemi paflèremo , aflfunieDilo con la 
Curva data, qualche alira aflèiione, e Ga adefb'Ia ce> 
laìA medeCma. 

PROBLEMA VII. 



Tavti. ^S8. Si denominino femore come fopra le quati- 
Fig-iTlili, eh' hanno luogo nella coftruiionc ; ficcome fti fer- 
mo che / =^ — ^ ^ , ricavafi primieramente qnal 

ibbiamo in qualche forma 
irva dal projeito defcritta. 
eBj>. il prenaa ii canone per la hWxx—fdy — 
Rdt = v d u , e poiché num. precedente ritrovata fi po- 
ne ài forza /, foftiluendovi in cambio d'ellk, producefi 

-Rd, = udu,cicè RJs.-ud. , "^^/'^ ; 
e dccomedx coRanie, ricavafi dyddy = dsdds, e per^ 

., „ —«d<.d,+-<.'dd! . . r ^ 
CIÒ R = — , ciOc cfprefla per quanliia 

note la RefilVenza . 

(Spo. Per la regola coflante, e fiflà che R = b"D, 
ponendovi il citato valore della R , fi i WD = 
— udiids-i~u'ddi ^ ~H'~'duds-i~u'~'dds 

la quale c' indicherà la denfit^ , e fecondo i valori aflè- 
gpati all' elponente » delle velòdA ■ ^ 



DigAized by GoOgle 



DEL MOTO CURV. NEL MEZZO RESIST. 373 
Il tempo è fuperfluo cercarlo, perchè dalla ^aia ce- 
lerità , ed il confueto canone dt = — ei ci viene e- 
fpreffo . 

COROLLARIO 1. 
6)1. Continuindofi la pofiiione della » — z , rie- 
fcB la Deufiti D = — ^ — ~- — '^—^ , ovvero Toilituen- 

do in luogo di ddj, farà così D= — ^- t^^^^ ^ ^ 
di quefU legge in lenito faremo ulò. 

COROLLARIO n.' 
tfoi. Col metodo fleflb potremo matte^iare l'ipo- 
tefi deUa Icelà aflnmendo l'altra formula , la quale in 
nuli' altro varietà, che ne' Tegoi , Qccome dalle nozioni 
premefTe manifeltamente apparilce . 

COROLLARIO III. 

65%. Si ha mim. tf4i. r-—, — , iiccome anche 

, —bdnédt .. — dyds' , 

tiiiia.cilato, df^ . , e perciò r = -J^^jf ■ 

~atiddy 

oltre nel (b allegato canone / = , per et 

dtddt 

fer dd/ = ~~^ , fbllitnendovi , le ne ricava / = 

^udds 

.■ , , , e ponendovi in camtio dì dJi il qnì Io- 
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pft notato valore , vien finalmente / = » dondo 

parimente avrem data la forza. 

COROLLARIO IV. 

6p4. Per la refìitenza , che hiSi con lafonnula 
'^f Jf—Rdi = u d u , futrogandovi in luogo della 

SotiA f precedente, avKina£= — ls~~~~^m' ' 
COROLLLAKIO V. 

6p^ E per la denlttk nom. tfpi. mettendovi di 
nuovo ìlvalore di dj/ddy, e p« dì ids dalniuiLtff]. 

riefce jj_ — ■■ . 

COROLLLARIO VI. 
tfptf. Siccome faleodo dal punto A , non può dar- 
fi principio al moto fcnza avervi una il.ita velociti ; fa 
fiipporremo clTer quefla coft^nrc , cioi limpre la fteffa 
per ogni punio di Curva , la qual propriciìl è propria- 
mente del Citcola , chUmatari perciò = LT , foltitueodo 
«■ r 

al numero ópj , nifli /= ~ ~d ~ ' 

COROLLARIO VII. 

tf^;. La Refiftenza dall' al CfO canto, avvegna- 
ché la velocità codanie non abbia diltèrenza , dai 
dii=v, col Mitoire , ed ammetter tal pofìiioDc , si 
nnme- 
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nometo £^4. , egli viene X. = ^ - • 

COKOLLARIO Vtn. 
ifpS. Ct»V dicafi della DenGilk , num. Sp^. e vien 

COKOLLAKIO IX. 

tìpp. Fino alla fomniLik della PcrìfErj's promolfa 
il grave , flanilo il HippoIlD prefence , fappiamo , fecon- 
do la codnizioDE fjita , che il differenziale d/ divie- 
ne = 0 , meaire dall' altra parte principiando a fcende- 
n dipoi il coipo accennato, converteU da pofitivo in 

Aegacivo ; e però la leGAcoza 21= -^^^ - poco fa ri- 

—dr 

trovata , Eccome anche k Denfitk D =' ""^ -~ > ven- 
gOB ratte due = V. 

COROLLARIO X. 

700. Sicché ftanJo ivi dy^o, la pili volte ri- 
cordila Itfi^e d 1' — J^' ■\—dx' t riducefi in dsz^dii; 
talché riilllirnendo la ritrovata eqiuiione di qusHa ipo- 

, , ^ t/'Jj . , ^ U- 

tefi , quale eila e J = — ^ — , rielcc / = — , vale a 

dire che la forza la mcderima i della Ci^ntrifugi , pifi 
volte ricordati ; la quale così ia effetto rifuliar dee , 
perchi nel Circolo , e nel prefente foppofto punra , Si- 
no 
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DO le forze al Centro if tffo direrte , il àie ia punto 
accade nel cafo Jelli Coitrifuga ludd^tn , Ticcome pure 
della TeiìDenza = a . 

Si efemplificheiì adeflb con alcun! efemp) , fappa- 
nendo date le vflodtk, o erprelTe per qualche panico- 
lare equazione , come altresì dau ponendo k Curva ia 

esempio' I. 

7oi> La Curva AB tu la Parabola femplìce , le 
di cui qoantià difièrenztali , e delle quali abbiamo bi- 
— irfji' 

fogno, liabilite hanaofi non. £78. cioi 44/= — — , 

rfi'= ^X^' +- 4fl' — 8 * -h- , Perchè pri- 
mieramente dibbonfi ritrovare le forze , e le celerilà 
gih l'abhiam fuppoHe date, fìen quelle efpolie per quel- 
le , eh' alla prefàta Curva appinengo , e che ritrovato 

furono nuro. tfjp, cioè '-1—4-1 '—afls-i—4Ki«: 

quindi riaflunto 1' allegato canone / = — ^ ^ ^ , e po- 
nendovi i citati valori , ritrovafi che /" = 1 : vai; a 
dire, che rifulia la poiciiz.i colùnii!, ficcomo egli avve- 
nir dee nella Parabola , per le nozioni più volte pre- 
meCe , e per quello , che apparìfcc di rettameli te da tal 
fuppolto al citalo numiro . 

70Ì. Per la lefidenza iti RÌ\ allegata al num.d8p."' 
. i « — u'iiyddy ^ , ,. - 

cioè R = — jj— ■ j^, ' > « ^' porremo in et 

là U 
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DEL MOTO CURV. NEL MEZZO RESTST. 337 
H il valore deli' v' del precedente numero, uniunien- 
te eoa il diflerenziìle thericavafi, vile a dire — kJm^ 
ZaJii — juiIk ,, , ,. , zadii~z hJ K 

; , eorae 1 altro ài — ~ 

k / 
del ntim- tfaB, e gli altri precedenti fiflàti 1 ridurremo 
che A = a , liccome la denììi^ nuni. 6yi. D = 0 , o fi» 
tutte due nulla , come addivenir oeceflariameote dee , 
per lecofs g&iletie. 

ESEMPIO ir. 

j^oj. Qualora la prefata Curva fij il Circolo dell' 
«juazione determinata num.iSj;. 2 ««^^r , d^t 

citato numero hannoTi le quattcitì necellarie 8>^ 

te,,doè djt=^=:==,ddjr= f,9Ji*= 

' . , Qft pollo, date pure effendo le cv'eritlt,' 

Ceno elle peidò efprelTe in quelle medeHme quanti^ 
del anni. ^3?. 6tta /= i , cÌo^ «' = v'ia«— 
Dunque piìmieiamente da f — - 



f= =ff^,i K ' = 

k a dire, che la pot«lza Scollante: il che |inl)3meate 
richiede k fui^toGaoDe delle velociu prefenù, ficcoms 
direttamente concorda nam. dtato . 

704. Colia neceflàiia lònttuzioae , lì riiroveiV la 

reTiAenza il — ""^J'^f -- ^ — - al Problema gene- 

fibb nl« ' 
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tìle determinau , ponendovi anche la velociti alTiiiita, Ce- 
come Ja fiu differenza adu=— . ; onde ne a- 

~a Va *»</■ — >''<< adx +-xJm 

Tremo Jì — ^ ^ ^ — ; — ^ ^ t 

e feguenda a roIUiuire i reTpettiTi valoiì di di, vaARs 



— — » — - , dove alla medefima deninni- 

nsàoae jìdnceacb. ridce Goalmente A=— -^*(«^^> - 

70^. Rirpetto alla denGà pure &taiitiofi le me- 
dcfime lofiitnzioni, afliunendo Ìl canonie generale Gf&to, 

col porre che n = i 

d/ddy 

_ ji/aaM— KM 
,,. - — ■ , e col poni di -uh 

anche i valori del difièrenziale </i,-&rkD=: — - 

ed in fine iàduce»do alla denomina- 
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EÌone meMma, rirultok Da^- 




dove fcorgsG, che tanto la reTitlenzi antecedente, chela 
prefente denfiiì fono elle erprefTe nella medefima fbnna, 
che ritrovate furono al num. 6^6, e 6jj, in cui la Cur- 
va aHiinia fu la met!«lìma , e direttamente trovate fu* 
roQo quelle velocià , che per date ora abtàam prefe. 

SCOLIO. 

7otf. Si hanno fin qui trattati i Problemi con fup. 
ponzione d'eflèr la potenza coltante, e relìiten za uniforme, 
da die le paflìoni de' movimenti fonofi dedotte , come 
è occorfo vedere ; ora rÌpigtÌeremo a trattar le mento- 
vate quiflioni . tieir ipotefi di forza variabile , leftanda 
però leinpre con direzione parallela , e le volte al- 
legate affezioni G lìtroveran peiìmenie. 

PROBLEMA Vili. 

Swnrf» le Ri:fsfli-n%! imiformì 4 qi,^dr„,o ve-j. 
Utili fropotxkndì , e la fama fia variabile , nuvar la f ] 
CKrun , velociti^ e tempi , 

707, Conforme al foliio j' appelli A P ■= » ^ 
fB-=.fi ed -tf£ = t, e le velociii del grave in 
B=H. La forza poi, ch'in qualunque leg!;e variabile 
ella prendafi ddlaPf, lontananza alla dignità n eleva- 
ta, fari f = y' , ficchi nella più volte ricordata for- 
inola per la faliia , in luogo di f furroganitovi la fui 
fnnaione , diverti — f' i f — Ràs = uà u \ in ol- 
tre per la condizione della lefiflenza , perchè unifbr- 
DM , ed al quadrato della velodtb proporzionale , 
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nel canone X =: u'D , avremo £= h' : di pìEk 

f — •— - nnnii 45^. eh'- al cafo prefcnte viene = 

, e percifl in luogo dell'/' furrogando , e del 

raggio r= —t— num.iso-Mnverteri in — 

~~uiiJs^udi$f dove integiando, come abUani &tto al 

UP i 
nnm. tfto. fi ha u = — y per la velociti. ! 

708. Per averlf un' cquaiione ia aà h nalina 
della Curva relìi ìnclufa , s' alTuma il poco &" alleato 

canone r'= — , cioè ^.JL^Z, =u* mettendovi il và- 

lore del raggio; e di poi in luogo dell'»' fofliiaeii' 
dovi il valore, cbe ci dk la precedente efpreflìone, ei fi 
U' P' y'p^y 

avri — - — = , ■ ■ , che è quanto cercafi. 

70p. Veni egli pofcia Ìl tempo, ^r=^^-^. Altre 

poGzioni far fi poirebbero delle lefifteoze con qualche 
proporzione con le velociti , ma per difetto dì non po- 
tei^ integrar l'equazioni ; e pereti piivi S inibir CW' 
I^ueoze dì qualche rimarco , fi mUfcfano • 

COROLLARIO ì.' 

710. Qnanda che non direttaniente , ficcome ab- 
biam iàno , ma beasi leciprocainente prender voldiìmo 
le forze in proporzione con le diftanze , nuli' altro dal 
general canone f—j' làr dovrebbeft , che fuppoi- 
le 



□Igitizedby Google 



DEL MOTO CORV. NEL MEZZO RESIST. 3I1 
re h dignitìi n negativa , e perciò / = — ~ diverreb- 
be , e 11 maneggìerebbero altresì le qaiftioQÌ col me- 
todo rnedefioio > e fòrtna ; oad' ì eh' ad altre fuppolìzio> 
ni paflèremo. 

PROBLEM A IX. 

Dola venga la Curva , e la ftlenxa fia vht'iiJhU , 
rìtrevar le velociti, e tempo, Reji/ìinza, e Deafai, 

711. Come nel Problema antecedente tutto re- Ti 
fiando , la for^a =/ è al t.ifo prefcnts v.iriibiie , eoa i iì; 
tal variabilità da aflegnarli , liccomc vedremo . Ciò po- 
llo , l'allegata regola ilia' = — — ~j insila quale pof- 

fonfi avere le velocià con la raaone , che fat^ alTegna- 
t> nelle fìmzioni variabili delta / , fi difierenzj, noa ri- 
Rnendo alcuna coflance , perchè la potenza fte& qui 

vana , ne avremo » « = ~ — +- 

' 3dd/ %«d/ 

^'tddy"^ ' ' dsdd! = d y ddy , e perciò 

fafk DOtft la veloaih in quelle quaniitìi pure x , e ^ , 
cbe per le ferae iranno alTegoate , e per confeguinza 
■neon il tempo . 

7I>. Aveodcfi per la falita — /t^/ — Rii -ì.iiw, 
£dinieiidovI in luteo della velociti, viene — f d* — 

Rds=-fdf '-j^ 4- ,y —t ovvero R = 

dfdl 
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ifdt _ fàU', reOftenza . 

fi può ancora elprìmec cosi ■—- = ~ Crf ^/ ) 
nentie è lo ReSb , come può vederiì prendeodone e£ 
fettivameace le fluflloni . 

713, Siccome halli iì= d'D, ftcendofi come fem- 
—df dddy ■ , 
pre n = 3 , nlulterìi ^ = +~ j dà "*"^P°''' 
vi anche ii valore dì n* fopra efpreflb: ed aviem 
r e^Fenione per la denfit^ • 

O pure mecrandovi la rdtfteoza del fecoodo Ino* 

go , ed il reflante come fopra , làrii D - — - 



fd, 

SCOLIO GENERALI 



714. Giacchi dunque le forze mutano di valore , 
confomie abUam fu[ypofto , e la mucazion loro dall' al- 
tra parte doveodo leguire a norma deile diftanze dal 
centro di efle , cioè in qualche proporzione con V y , a 
direttamente , o per conveHb eli ei venga prefo ; onde 
è che generalmente fiipporremo tal variazione nella dl> 
gnii^ n , a coi farli i y fiellà innalzata ; dunque f 
y-' ne diverri 1' efprelTione , e differenziando , df^ 
•i~nr ~'~'d* \ e perciò si per un cafo , che per l'al- 
tro 1 foDiiucDdo dove fa d'uopo per la forza, e Tua 
differenza 1' equivalente valore , e in mieli' ipoiefi , che 
l' elponente tt il ridiiede per lo A^Ito , ventina ad 
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aver crprelTe le quilìionì, con quelle quantità, cke dall' 
equazione date ci fona ; di che eoa ^li efemp) in pra- 
tica meglio fe ne comprendei^ l'inielligenza. 

ESEMPIO r. 

Jt;. Ponghi che la Curva, qual (il Tuppolk da- 
ti,, fia la Parabola dell'equazione del num. 6i9. dova 
abbiam vilb , àx dddy = t>; onde nella geaecal for- 
mila R = — fdddyd s foflituendo , fi 
zdd* %ddt^ 
dfdi 

iiduce R= - . In olire pongaTi nel canone dello 

fcolio precedente , che n = u , cioè che la potenza lia 
collante , e verri pure df=o- ficchi finalmente R = b; 
vale 3 dire nulla la refillenza, cioè il moto nel vacuo. 

7itf. La Denfià talmente D = '^j/t ^ 

'i diddj' ' P"'^'"^*' ilfni^ofto antecedente, viene ella 
pure 0=0; come in realtà s\ della meiMinia, che del- 
la leCnenza fegoìi deve , Tubilo che per dau halli la 
nominata Curva ; confortile pb volte abbiam notato . 

—fds 

. 717. La velodtì dall' equazione w' = ^^y tì- 

cavafi la fteflà del num.5ip, ponendovi / = i , e le Ib- 
lite difiiueaze , come pure fi dica del tempo . 

ESEMPIO IL. 

718. facciali che lìa la Curva data il «rcob dell' 
equa- 
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equazione taii-~-xii=/f num.fj;. dove ivi, ed al nani. fuT- 
fc^uGDte efpKSk baoQoiì le quaoritì differenzia li , delle qua- 
li abbiamo al prefente bifido, cioè ii/ = — , 

àdr= , didr = " ' ' — i-.is=' — : 

. y f 

—fdi' 

ficchè primieramente foftituendo in b' = — ~ , a- 

vnmo u'—fy, che fi-i li velociii , ed in quella fa- 
none che s' aflegnerb di poi alla forza f , ficcome pi£t 
3 balTo vedremo . 

710. Secondarìamente la rerifleoza del uum. 711. 

—r'df 

diviene, foftitueDdo tntd 1 neceflarj valori, R= 

7io> Siccome la denSii num. yij. operando co- 
me fopra, riefce D= ^ _ X x — . 

ds J' 

Il tempo fi ha ancora d t = — = — r — 

"1 " 

—— - I ponendovi pur; ÌI valor di 1/ j . 

Reltavi per veder varj cafi, d'afiegaare quel Valore 
ad arbìtrio allj forza , f[;condo 1' accennato .dilcorfit del- 
lo Scolio generale 111101.714. il che ora &rem per fare 
ne' corollari fulìeguenii , relativamEnre alla Curva , dui 
al circolo, che per dato abbiam prefo. 
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COROLLARIO I. 

711. FacciaG ndli formula dello fcolio citato, eh' 
è /=/-' , che fia, H = o , il che include d'effere/ =1, 
cioicoftante: nella velociii fopra, num. 718. ammetten- 
do tal fiippodo, viene u=Vj«ii — »«; c ficcome por- 
ra ancori che df=P, quindi nella refiftema num.7ip. 

foflitueiido,.n'"ulK> * = — -*'»—'»; e la denfiti num. 



ad- 

linKiite vinte df * equazioni fon le 

neilefime ài quelle imii.636. e. fegoend,. perchè le 
fuppolìaoni Ibno le fleflè , quantunque dedncanlì dalli 
- foimula generale con altre leg^ fiflàta . 

COROLLARIO IL 

721. Pongifi che «= t,va!e adire, che da! canoae 
ricrea f=f, e fono le forze, alTumeiido il fegno più., 
direttamente come le fempticì dìltanze ; avremo primie- 
lamente ovvero la velociti come l'cudiiuta. 

Io fecondo luogo la TcGftenza, per eflèr Jf-df, 

riefcitk ^= ~V^ ~'~^'''"" ' ' P*^* ^ 
differenzi rf/ 1' abWam-gik fopro efpreffii , quindi fofli- 
, tuendola, ne viene R = — ^Xa— »— ^-Xa— « = 



-i^X*-» __ -2PBxCP _ 
-a ~ . AC 

Ccc Così 



-, pdb il taggio eOère AC. 



Cosi k denfià fi avr^' D 



—f<ly 3_ 




COROLLARIO iir. 
713. Coir averli furrogate le quanti A , le quali 



rebbecno pervenuti peri, fe anche nelle generali formule 
Bura.713. e 71 !• aveduno i le^icivi valori lòlUtuiti. 

COROLLARIO IV. 

734. Suppoogaii eflèr - giunto in if fomimiì delk 
j^eiìferia del Cerctuo, pofciachi / = » divieos 
in lai cafo num. 711. u = a , cìoi coftaate 

COROLLARIO V. 

715. La Refifteazi poi , perchè C P = a, fi con- 
vertirii ella iti R - 0 , ed altrettanto dicafi della Den- 
Cck , dovendo efier così, mentre U quaqtiià che am- 
bedue l'erprime, da ponriva in negativa Te ne irapalià, 

COROLLARIO VI. ^ 

72& Diventando dunque eguali anulla tqtte doe. 




nminidra, nelle particolari e- 
mpio precsdente , hannoll de- 
lite ; al nieiWrimo intento fa- 



DEL MOTO CURV.-NEL MEZZO RESIST. jl^ 
ti fi dlnindra con ciò, che avreiibefi ne' predetti punti 
il cafo d.'l molo nel vacuo, conforme di, tatto al niini. 
\i6. il mederimo irattandoG ^ rìirovali U' velociti, a 
foiu coflante con tal fuppollo . . ". [ 

COROLLÀRIO VIL ,_ 

717. PonendoTt il caTo cK' in A principio di pio- 

E'one dilla ti grave, dove avrebbdi per. le' ve; 

à H=^=»; e lo fteOo della Refilleaza dicafì, mei^ 
tre JÌ = B. 

COROLLARIO VUL 
rfr ■ . 

7itt.' Il tempo dt = — =00 diverrebbe; vale 

a dire, che mai da tal punto pinirebbefi il mobile; il 
che ci viene infegnaro pure dall' a verri dal Tuppofio 
f ^j' = 0 , cioè elle la potenza di nian valore eflindo, 
non potrai mai rpin°ere il grave lungi dal punto accen* 
nato. Cos^ parimente 4t = Hdt = e, che vuoUì ititetide- 
re ancora, che Io fpauo — «, liccome eflèr dee> 

COROLLARIO IX. 

729. Se » = i, onde Ga/=/', e df=\yiy^ 
afliini'iDdo Tempre il Circolo per la Curva data , fo- 
fìiiuendo peiciò ddhi. 7i8> verrk printieratnente par 
la velocita , . la fecondo luogo num. fA^^ 

R = -, ài- x«— »; e fctnpre in veced! 

ponendovi tlfopra allegato valore, rie&e il = — ^ 
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go la DenGiì, viene D s '^•^ — — ^Xd— >r,c»t 



zy^dm a*/ 



Z)= — 5.xa — ». Il tempo aiKOn è </*s:— 




COROLLARIO X. 

730.' Facendoli ^sa, fi ha Tempre, che li relì- 
fleozit e b <|eDGik fon nulla , per elTer a; onde 
conchindelt , cbe con qualunque ragione dlretcamente 
ponghiamQ le forze, femore come Te nel vacuo fcorrellè 
il mobile, nell' eliremìu del quadnnte di cerchio qli 

COROLLARIO XI. 

7JI. SappolU la dignicSi » negativa, cbe ci& vuol 
dire di prender le forze in reciproca ragione delle di- 
ftanze , e di ^ che fia — » = i , e la Curva feguiti 

ad eller la fin qu't fuppolk ; fi avi^ dunque / = — , e 

df=^^~; s perciò furrogando nella citata veloci^ , 

nene »> = i , àai kvoiiabite élla rìelce . Per la idi- 
(lenza fimilmente , prendendo il canone num. jip, & 



ha R: 



ladit ■ lay - C, 
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DEL MOTO 'CtnV, NEL MEZZO RESIST. jS, 
ày 

la Mtt diffènaza if. Siccome anche P= ^^^ - — 



cioè la CP diverrh negativa, o fia dall' aloa parte. Il 

tempo pure At = — fark al haa prelènte , per efler 

la velodtk coftante, Jf = di, ed i=f, doè come 
gli aichi jIB produrrannofi > tempi rcadi> 

COROLLARIO XIL 

733. Volendofi nel punto ^, princìpio pi'lò 
Cnrva, vederne le quantiA che refultano, ivi diviene 
/ = «, e CP^O-^ ; ficchi ponendovi tali valori , fi 

^ ^ = 00 ; fimilmenie £ diA della denlì- 

ù . Ne fegne ancora che / = ~ = — = oo , doi la 

potenza ignita paiìraente. 

COROLLARIO Xllt. , 

7J3. Ponendolo falito nell'ultimo punto del Cer- 
■ chio , cioè in W, dove f = - , <^ C P = « , fi avrà 
R — 0 , e D — 0 , ficconie ricavifi d.Ule foUtc (tabìlì- 
te formule. Il tempo poi diverti cotne ai num. 7J1. 
atteTo che la velociti neTce collante . 

CO- 



j9<> L I B R O n. P A K T E II. 

COROLLARIO XIV. 
734- Procedendo con le Ipotefi , ponendo che — 

la Curva flelTa, e perdi fofficuetido cojne fopra , fi ri- 



. Similmente Ja denf.A D^—Z^— 3"'-* . 

IO. viene D= , le quali fon parimente ne- 

, indizia , eh' 11 molo convertefi in quello dell» 



>re , ficcome 

emndioy=00t e la velociti pure infinita, poiché 
-=M. n tempo-pcd dt= — =R. Tutte confegnen- 
ze alle quali ci guida il calcolo , quantunque peA fiait 
cafi metafilici, ed al concepimento poco intelligibili. 

COROLLARIO SVI. 
7jA Qoando che h = d, e che è pure /=d , lì 
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Ila dia u= -^z.- , ed R = ci, e D = o , cioi e T una e 
r alerà è nulla , conibrme in tutti i fimili cafi abbiamo 
oSèrvato • 

COROLLARIO . XVIL 

r — jJy 
737. Polio che /= — , e perà df= ^ , 

lidcooo le generiche effrcfrc formule, >('= 7^, cioi 

y' 

»=-. Siccome R= — ^ -=a: eP= 

/ 1"./' 

f _ j vale a dire che ambe- 

»«/ 14/ 
Aas fon zero , dft dimoflrandocì , che come nel vacuo 
£ fa il movimento, polla 'h. prefente porzione di for- 
ze ; e realmente al num. 470. prcfa la Curva IteOa el* 
fere il circolo, dove la forza ccrciv.ifi , fi ritrovi ella e0èr 
tale quale l'abbiamo fuppollj .1I prefcntc; e dove ancora 
£ ricavò la velociti {tmile alli pr^jllegata nuin. 4.71. 
Bnnque con modo invcrfo vìenfi egli a confermare le 
confegueiuejChe diretiamente con altre poTiziont inferite 
ne furono. Cos'i Ìl tempo fi i dr^yds, e collocando- 
vi in cambio della differenza della Curva il prefcritto 

equivalerne valore num. ^718. fatk di^—^ — nrfx , 

e » = an , cioè equivale al tempo medefimo <fcl num. 

Ì^7j. àllorcliè parlavafi del motp nel vacuo , nella pre- 
ènte Curva. 

CO- 
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COROLLARIO XVOI. 
7jS. Salito in N il grave, termiDe del ^oadrait- 
te del detto cerchio , pofciachè y = a , fii»H=^, 
ovvero collante la vetocitk , e nell' inverik ngioae del 
tiiggio . Dunque ancora di^^adiy e peichi Jt^~dit' 
■\-dy' à <Si dt = dit^ K però dr = adKf ed >■ = «, 
ovvero t:^a4, mentre in tal punto diviene az;4> 

COaOLLARIO XtZ. 

739- Vananno gli elèmpj fin qiù addotti per far 
con chiarezza coocepire il metodo di trattar le quilliom 
di tal fona ; cuide i eh' all' altro Capo trapaleremo . ' 



CAPITOLO in. 

.Dd tmt» Curvilineo ntl mtxxa refiftentc , davt 
le farxe non paratile fra Urù , dirtttt 

fina ad un putito . 

TRattate la teoriche dsl moro Curvilineo nel mez- 
zo reiiftentc , con tutti i fuoi rapponi , con la fup- 
poligone delie potenze prakllamcnic direiie, fati d'ua- 
po crapalTiire alle altre iratrazioni , in ijned' uliimo Qtpo, 
delle potenze ilelTc , che riguardale vendono come dì- 
rette ad un punto, o fia Centro con direzione non pa- 
ralelk fra loto . E conforme nel precedente , cosi in 
quello Capitolo fi maneggieranno tanto le diretta , che 
le inverse quiflioni , dopo d' avere fpianati alcuni necef- 
-arj principi, per cbiarezu maggiore a tal materia arti- 
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740. Propongafi ch'il projetto per la Curva ABTiv.n, 
eatnmirù, con forza centrale f=SK, da cui al centro ^'i ì- 
C airraito fia, giunto in B; fi chiami CS=/, e fi 
conduca l' inliniiamcme proirima C E , talmente che 
BE=ds. Fatto centro C, defcritto l' archetto BD-= 
àx y hii. D E = dy ; m oltre fi conduca la S U alla 
Curva perpendicolare , ed a. quelli il peipendicolo C (7, 
avremo fempre BU=p 111101.4513. e dipoi dal punto K 
tirata la perpendicolare KT, fappiamo per le cofa del- 
le Duiii.4pj. che BT li ì la fem Centripeta , e K T 
h tangen^iUe . Ciò pofio Fon GmìU i triangoli B DE , 

BTJC, onde : j ;/: KT, cioè KT = ^. 
Se il projetto s'acuì d cenOo C Jcendendo- da ^ ver- 
(oEi come |(»eG nella fig.4. pei eflèr la diKienza dy 
negativa, fi avrk K > ' lira uno i ca< 

noni della forca tangenziale . 

' 741.. La medeCmB Gmilìtndìne d^ropracdtad trP 
angóU-cì^porge/: BT' :•: di : rf*, vale a dire che 

BT=-^ — , e fari l'equivalente valore della forza 

centnpeta. Ona^ icorscn cu anclis fiwponcnclo efièr 



6oa, del moto per amendue gli archi /rf/ +; j = ■ 
~—udu vani pure per quello, di coi ora parlali , delle-, 
potenze dirette al Centro. 




la fra k 



11: aiumella al num. 




Ddd 
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394 L I B R O II. P A R T E IL 

COROLLA R. Ip l. 

74;. Pertanto prcvaUndofi della coftnmoa della 
Curva del num. 4.93. d' allorclii ra^onafi del movimeli- 
to nel vacuo > di quando ÌA forza 1 diretta al Centro , 

avremo eh' il lag^o deÙ'olculo SkA r ^^^^j come pu- 
re aDiii.4^4. che P~^'J~' 

SCOLIO. 

744. !« trattazioni di quella. Ipotefi ft maneg^e- 
ranno fecondo il confaeto ; avendoA p»rò qu«i riguardi 
degli foedGa cali , eh' elle compieadono . La coalidera- 
mona delle potenze ajqnte collanti, lài^ però qui' trala- 
fciata , mentre non ponendoli i movimenti &tti fopra 
h. fitpéificie della Terra, ma beos^ ad un tal qnai pun- 
to , eh' egli è il centro , diretti , quelle peiuò laraa 
preiè variabili a nonna delle ,dillanze Ira il centro 
^iio, ed il gravp'infefpp(le:.:Non. i perà ch'anche al^ 
fnmendole collanti , non fe ne pòiefler conchiudere la 
ttecel&rie illazioni; ma iì ometceA al prefeate, pet eflèr 
colà agevole in fe ad efeg olili , e per ntfa «tenderci 
niag^ormence • 

PRO B L E M A L 

Dura la forza tenderne al Centro ìn qaaliitique ra- 
gione ddh dijiansie, e le refijlena; rheiilltt uaifirmi, ri- 
trovar la Curva , e f altre affixiiiri! , 
^- La Goftmdone della figura precedente relbn- 



DEL MOTO CÙRV. NÉL MEZZO RSSIST. ^vj 

ào , pcrvcncio lino in B il projetto , falendo dal può* 
IO A, r;co!ido lo flabiiito al num. tfoo. iviema fem- 
pra — fdy — Rdt=udu. In virtii della fona cen- 
tripeta alla centrifuga eguale , pure anche in quello 
moto adattando il principio, fi ebbe nutn. 5^7. b' =: 

^.i-ÙL otide differenziai ndo , e follituenJo , riGilra — 
ilp 

f<iJ'—R'Ì! = \'ì(^l^'^ , dove racchiuJifi la Tpeci- 
fica natura delia cercata Curva . 

74tf. Sono fimili i triangoli BED, B C U j & 

per averfi BV= p, fi avrà d s : iy : : y '. "^y—p^ 
cioì d$ = / * ■ -, onde nell' equazione furrogando, 

abbUrao— /<^r--^^=^ = — '^f^^ Y e fa- 

ùi altra equaztoiie , in cui (la polla la natura della 
Qirva . 

747. Perciocché fi ha dall' erpreHione poco anzi 
ricordata u' = f - ''f'' - . diviene =f, Cixhi in 

luogo à' f nella precedente furrogando, ne viene — ' 



che ia. denfii'a vien coftante , vi porremo perciò l'jpotcfi 
più volte ricordata , quale ella è d" fi = 1. ■ ; l.iondi; la 
generica formula iium.74J. rifulta — fdy — J t = lu! u ; 
e di pul in vece della forza ponendoci il Tuo vi lore num. 





gran- 




t I B K O II. F A R T E II. 
grando lìccome abbiam fatto num. 610. ne riefce per 1> 



COROLLARIO X. 



y^o. Col valetfi del canwe 1111111.74.3.^: 

la velochi allegata foftituendo , fiA b = — 



PVq-'dl 



Devalì petciù aver qtì il riguardo rifpetto al diÈFeren- 
ziale dx^ che et non c flulllone d'arco collante, e per- 
ciò per ìntegrarfi furrogar d<elì, fitcome fii avvertito 
num. joo. 11 tei^po fimiimeDte vetA dt • 



COROLLARIO II. 

751. Polle le refiftenze alle femplid velocità 
proporzionali , talché lìa R = m , la regola fifliri num. 
748. i allora — — d t = du , e poiché ■ = 

, verri pofd.- -d.^Ju , dpret 

Vdp 

fione da cui aver Ti polTono Is velocita, e per come- 
gaenu il lempo pure . 

COROLLARIO IIL 

7J2. Secondochì fii iateTo allo Scolio generale 
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DEL MOTO CURV. NEL MEZZO RESIST. 397 
iiuin-714. relativamente alla variaiion delie forze, co 
si dovrà quivi intenderii parimente; laonde fa- 
à la di loro erpreffione , ed a norma dell' affe^nato va- 
lete »Ua digiui\ » , dovrà nelle ptecedenti efprcffioni, 
ratte foftituìilì . E però , pognam per efempìo nella. 

legge ) eh' è »' ^'^'^ ''^ per li velotiti^ 

che debbafi foDituire la forza ia qnelLa ragione , eh' ad- 
arbitrio prenderemo, diverrà generalmente u '— ^^ ^ , 

E cosi parimente, dovunque lia lut^o fopra ta potenza] 
fili d' uopo efeguire . 

SCOLIO. 

75 j. Qiiefto fegucnte problema fi è lo lleflò, die 
dal Newton ne' fuoi principi 1 ''''' Bsrnoulli Giovanni , 
e dall'Eulero ^rimente è lUto elegantem^nie irjiuto , 
ed il quale eziandio pili coiifide razioni cooiptL'Hde della 
fcioito precedentemente , mentre varie Curve in irpe^ie 
fuppor fi poSbito , fìccome altresì le varie ragioni delle 
potenze colle difbmze , materia danno d' eflender le ri- 
ìleiCoaì, per doverfi rinvenir dipoi le Redlenze, o dea- 
ù& • Sì fcioglierk da me parimente col oriad^nato me*, 
rodo , per non tnlafciare quanto i neceflàrìo all' intel- 
ligenza delle pitTenti tiatraùonì ■ - 

PROBLEMA IL 

Date te jotxe cen qualunque ragione dille difltmse , 
e data fu egualmente la Curva, rhraenire (giri altra fa/- 
Jione del movimento . 

7S4< Stando Eflè tutte le deitotiuiiazÌDiii delle*^;**'** 



L I B R O ir. P A R T E n, 
qnanEii^ ild problema antccedeate , fi riaflumerì di nu^ 
vo k rpe/Te volte allegala legge ii'= , c perchè 

lì ha data la curva dal fuppoHo, come ancora la ragio- 
ne della polenta , fi verri perciò ad avore psr confe- 
guenEa la velo^iih in qualfifia punto della medcfima. 

755. Differensiandola pertanto, ritenuta la diflè- 
renza rly cofianie , perchè ella è funzione di da 
quanto apparifce per le nozioni precedeud, fi avt&ii«ii= 

H — ^^1^ — àf' ^ " ' P^'^'"'^''^ aflumendo 
la fonnula della falita num- 745. e furrogando l'equiva- 
lente della velocitll , è allora — f d y — Kd s ■=. 

^^•^ " vogHam dire ch« 

R _ - H77 ' -^-'^ - 

ih la cercata rcfiftenza 

75rf, Per la dcnfii'a poi, fe ne avA il valore dal- 
la tioia legge R - 11° D , ponetido femore eh' u = 1 . 
Onde il valore fopra nura. 754. efpolto ponendovi , 
con di più l' antecedente anco della R , avremo D s 

ààp df ^ jdp 

idrdp i/Ji ' ipdi ' 

. ■, . d! li i'/à a 

757. E anche il tempo at= - — — - , ope- 

tsaia al fdito. 

COROLLARIO I. 
■ 7S8. E' eziandio , in virtù d^lia nota legge della 

[dx h' 

forza centripeta alla ceutrifii^ eguale , -yy- = — ,da 
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che per la datacnm, aver doyraanofi le velociti, po- 
fdacnì in qa^che ragione pure làran date le potenze . 

COROLLARIO II. 

7J;i Si ditlèrBiizj adeffo tal precitata equazione , dn 
ritenuta collante, fecondodochè fempre fi è falco, e fai^ 

udv= — • , quindi fdhtDen- 

do tal valore nella generica formula della falìta, ei prò- 
drf -fd, - RI, ^ ■'l""^f^'^-^'--l'-"- ^ 
„ rfdxddi rdfdx—fJndr 

Cioè Tiducendola, R — — --— ' 

■- — T- , che lara Ja cercata refìdenza . 

- C O B. O L L A R I O III. 
7*0. La denGtìi fimilmente, eoll'averfi Jtsa'D 
col far le neceflàrìe Iblliraùonì > rìfulia D = ^ 
d f dy - . 

i/dr irJi rdx ' 



j6i. Volendofi porre , die la potcìiM fnlTi; Tempre co- 
Ranie , e però che la di lei difterenza debbi nulla divenire, 
cancellandola dalle poco anzi ftabìlite equazioni, iium,73j, 

e 75(t diverrebbe primieramente il = ~ ^^^^'*f ~ — 
^.toficondo luogo, D=-4^- 

idi ° ' zdidp xpd, 

co- 
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COROLLARIO V- 

7tfi. E fu quefto fuppolìo le altre fiiTate crprer- 
{ioni del corolLi. e 3. preadeudo, veni h prìina R =. 



7^}. Generalmente fi fono (ìflate le Tolìte affezio- 
ni fenza fupporrc fpezialmente nè Curva , nè rajioae 
ài forze a qualche diflanza ; lìcch^ reRsA adclfo dì 
afiumerle particoUrmente , e riguardo alle citare poten- 
ze , varrìi quanto fi efpreffi allo foolio generale nura. 
714. cioè che eJ alle Curve riguariianda , 

prenderò quelle per date in ifpezie, che dal Newton, e 
dal BernouUi prefc furono, e coli' una , e l'altra delle 
precedenti erprefiioni maneggerò le qucHioni , ficcomo 
vedremo . 

ESEMPIO I. 

T»v.i4. 71S4. Sia la fpirale locarli mica BDE h Curva 
*'B'S- data, fuppolìo B il centro , dove tcndoo le fonte, eflo- 
re il polo d'eflà Curva; ftamb in D il projetio , fi no- 

(ia OC = rfie ' e perù DE-ds. Inoltre condotta la 
perpendicolare DN alla Curva nel punto D, e la 
a queRa fleffa a perpendicolo, feguendo le colln:zioni 
precedend , Ù.Ù. DN= p . Per eOu 1' angolo NDT , 
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DEL MOTO CURV. NEL MEZZO RESIST. <di 
folto dalla tannente in tal punto femore colìantc , conforme 
i noto , ed altronde fu detto , e la perpendicolare SW 
formando 1' angolo retro in N, avrem perciò dato l'an- 
golo BDN , e r altro NB D , c coolegueatcraente il 
triangolo BDN l' ^vr^m d.uo in ifpecic , pcrlochè \t, 
ragione di BD ì DN d.tu Ut^ antora ella; la qualo 
fuppofla quella Ai c uà a , fi avrà c p ■= a/ , e dp 
~, Diaereaziando nuovamente col fiifare d/ collant^, 
fi ridurti ia 4/.p = ii, onde follituendo ove è d' uopo 
tal valore , rifulteranno le ricerche neceffarìe . 

705- Fra tanto pongali che/-;", e quindi df = 
nf"—'i/^, e prendendo la eiprlilTa refiftenza nel primo cafo 
ouni.755.e furroganilo, tuiut ^bluam (opra dciio, perchì 

jj,=.,.i».i!==e;::^-2^, , a pai 

' tdidp 'idi ' ^ 

cefpettivi valori ^ ^ , e delk Tua diilèrenza dell' equa- 

aone citata ponendovi, avremo Xs—'-'i — Ti7 — ' 

triangolo DEC, h quali: pongbi.imoi ch'ella fu quel- 
la dì i ^ , « però ds : df : : i •■ k, àoè 



= '■> "^'^ ^ ^''■^ '^''^ trarcuraie le 

ftami , rifultano le rcfilhn',: propor2Ìonili alle diUinze; 
ti che giulkn 



40» ■ X I B R O II. P A R T E II. 

yóS. Per le denfirk cium. 75^. adoprando la me* 
ieùma MrtiBÌone di for^e come fopra , Ti ha D = 

' — 'is^ '^~Js * ""'^'^ ' '^^'^P^"'^^ ibprac- 

citati vaioli pore mettendovi , e del raziocinio (leflb 
valeòdoG , visne in fine D = — , x-w-j x - cìoènel- 

la reciproca, dclls ricordate difianze- 

7157. La velociiìi altronde è pure ella ** — 

^ — — , cioè H = </y '-^i j tcendo guanto deefi - E 
<iuladi il temp» à't 

COROLLASIO I. 

7^8.. Dunque riflettendo come il 'Newton , po- 
tradì conchindere, eh' ogni volta che fi porranno le re-' 
fiilenze nelU ragion compotla. delle femplici denfit^ ~ 
■ adelfe ■ - ' - ■ 



del quadrato delle velociti, quale la polìzionei da cnl 
ne ablùamo dedotte le fbrmide generali , e eh' in oltre 
la forza citrale ^f=j"y «' la. denfi& medelimaDa:' 
- j dovri gitare il projett» lèmpre » e poi fémpre nella. 
Spirai logaritmici^ e dì ph quella in ìTpede, che 
lubiliiz verri dalla la^oae di ^ ad i , 

' c o s o L L A R o irr. 

jóp. Si. Dott che nelt'eqaauone dedona delle ce- 
lerità , la ragion fudderta di 1^ ad A non avvi huigo *. 
perùocchi b ne gaxA ìofenre» di'ìn (^oì Spirale lave- 
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DEV UOTO CUflV. NEL MEZZO RESIST. 40, 
lodici iirk fenipn eguale , in diftaaze peti dal Centra 
. «giuli, mentre con cflè ioltanto lia luogo ia la^on 
loro, nnm, 7^7-, 

COROLLARIO Ut. 

yya. La formula Jjlia faliia è lìata folamsnte 
maneggiata , ficcome abbiam villo , Jal quale orJIno 
però non dilt'>:riicbhe la trattadon tk'lla lce(a< Dì quell' 
ultima le quaniii^ niedelinie riiukeiebbero , ma ben- 
t\ diverfe ne' fegni , conforme è A:tra pii volte det- 
to ; onde i, che eflendo negative nella pofizion del &• 
lire , poTitive a. contratio nello Iceodere liefcirantto , e 
perdò la fcefa del grave Ibltanto Avwmo in tal movi- 
mento poflibile. 

■C O R O L I, A K r O IV. 
771. Se voL-ffin-,0 v.-imz 1' .-iliro cafo , eh' egli 
è f=f—'s — —, cioì la forza in qualche reciproca ra- 
gione delle dette diftanzc , Teguendo il metodo inede& 
mo, fi ticaverl primieramente, che e 
il da quella ^avrebbsfi poi il tempo . Secondariamente 

R= jY^Jr- In Wo, D = -^x^ X 
- , mentre «ient' altro «da che fare , fe noti .che varii- 
n il légno alk .dignità » . • 
G0SOlI.AKia V. 
771. X>t Jonqne :diaii ^all' «rponeue « «pici ivalo- 



.'....LIBRO n. P A S T e; II. ' 

K y che {ùace , e per cfempio lìj v = i ; la rclìflenza, 

nnm. precedente, iìeSixR=' — — >7 x -= —J^y.-. 

La dearuSi dall' altro canto i pare 17= — ~ x -, doè 
é / 

come la reGftenza fleflà. La velociti, DQni>di«ayGi&M= 

' +■' = !, vale a dire collante ; ìl che di fitto ri- 
cavali pure cot rupporte R=»>£>, col mettervi te re* 
£(lenze,' e denfita qui lòpra notate. Il tempo k it = 

— = ^ f ^ o fia come ^ aicbi BtedeTirai» 



COROLLARIO VT, 

■773. Porn.'nd£jli « — J, divengono le fopracccnna- 
le rcfilien^L-, e .fenfiù .iiiiblJue = 0 , e h vi^lo;[ii al- 
tresì «=-; che 1! ([uc^'uliima fimllc a qiiclU d>;I 

num. 5itf. , dove fu pofio , che nella curva (lefTa viag- 
giane il mobile, ed il molo fallo nel vacuo, liccome il 
citato fuppoflo richieste , giacché nulla diviene la reli- 

C O R L L A R I O VII. 

774. Se la » = 4, ovvero a qualunque altro nit-' 
mero maggiore del tre , viene la Ibpraddetta Renitenza 

R=^^ x^* = -Ìj- X -i- . EfimilmcnteD= 
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-—j- " -• i cioi nme due di valori; pofitìvo ; quindi 

tonvi-Tii^li Morì nel f.ina ildli iikQÙ , quals foli è 
poffibili; , E pdrcii ne' foli c.ifi della forza in ragiona 
reciproci d.-lls di;hnze , dove abbiafi la digniili loro 
mag-ijorc M 3. td in quello della difcefi, avraffi poffi- 
bile il moto ncU' acccnn.iu Curva . 

SCOLIO. 

775. Effenilo r enunciato Problema sì famigera- 
to, p^r eiiirfi coi tanta eil^ndone djl Newron iraria- 
10, e ili poi d,il B,!rn()u[li eii.mdio, non reputo fuor 
di pn-.^iiit'i le nella fu.i tm.Ue elt.'tilion.- da me puru 

ilei fujpo io m lui.iiMtcì, e con min d^lle ([lidi ,ivend> 

tensrfi la Carvi fuJJetta , tioè la ipiral lo;;.iritinÌci , 
cdV alira iòrmula k fledè affezioni ricercheremo. 

A L T R 1 M E N. T I.' 

77rf. Si prenda dunque pli iiltri Litui cannili , e 
■ ortmleramènie della ririìllenza niim, r^p. cK' è R — 

— - ^ — -j—^ — -j- ; dal triango- 

lo DEC infinitamente piceolo , ficcome 4 chiaro per 
r Algebra , fi ha 1' cquiiinnc differenziale della fpiriilo 
' acceptiata , quale ella è kdx-ady; e petciS diffeKar 
eiando di nuovo, ritenendo collante ix, ricavafi dJ/-=t; 
^ ^ è lempre vero, che da ^t*=i^M*-)— i/j'*, con tal Top- 
polto. 



L I B R O H. PARTE It. - 

■pì^a , n'irne dds ■='^—~— , cioi al cafo prerente ààs=B 
pure anche , per effer ddy - e ; onde Turrogando, ne 

r, ^ -rdfJ^-fd.d. fdy 
„rulta il- ^ ^ . 

Ciò pongafi Tempre f=y' i e coti = 

n^'"— 'ri/, fi^dii mettendovi aticnra tali valori, viene 

ti di più che lo ftelTo tnaiis;olo D C £ ci di b ragio- 
ne dì ri* a rij , e poniamo che egli fia quella della a 

all'i, e però ^ = ^ . Iti oltre condotta la /un- 

MrmA B 0 , fappiamo clTcr k flelTa BO = 

tZ. j e percii il raggio de!!' ofculo D 0 è al pre- 

fente r = J**^^" -* -^"^ , che per brevià Ca y =: 

, ^mirfì DO = r =^ : Cechè diffiweo- 

ùudo , fi ha 4/ r = . Onde ro(litueni3o ratti que- 



m valori , n ridurli rhe R = X " 
perchè la la^one àidnJ/ l' abbiam «tata , 
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^eTprtme iiatii.7a4r -j- =: j, i 

R = ^^ ^ ^ > ^"'^ adire omeffe le coftanti, 

che la refi (lenza « proporzionale alle diRiaza ^, a qua- 
lunque digniih n cterace , ficcome fi rìinivò poco anzi 
coli aluo canone. 

?77. Prendali per k Denlìtk 111101.7^0.)?=—^-^ 

■i/ Jr dy 
~ ^ j — , dove per effcr d d s = 0 ^ 

ed aiires'i per iopcrazioni mdcfima , clic fatto abbiamo 

ndi, rcfiftenza , verri D = 1^2=^2^^ . 



2 t / g / 

laverà lielle dilhnze , come fopra . 
■ : 778. AbbianK) che viene efpreCk la velocith , eoo h* 

/ • d-y ■ ' ■ f da 

^ y Sccome p = -^-~ num. 74J- a ftando 

collante , differenziando A' nuovo cpaK ulrimi eqttazio- 

, , dydxdf — ydxdds • . , , , 
ne, e df = ■■ ^"T^ ' P^f'^'o^'^hi ponendo. 

VI i rerpettivi valori ; avremo 11' — > ficcome fu 

fopra. Sari àncora il tempo 'la-fìeffo che nell' altro ca- 
- - . , ■■ . ..... 

Jb, àiA'it^' ; ' — ." 

v>'ti ESEM- 



4«t LIBRO II. FASTE U. 

£ S E M P I . 0 TI 
r»T.i4. ■ La' Cijìvà'aata' Ca la Sdraio Ipérbolìc», co- 

'^'E-^* flruendo come Topra e le deDOHiÌnazìi«ii fteSè relkuido, 
^accbè ha per pacione d'aver eflà la foirotangeste coltali' 
te, che fia = fl, teDgafi, (iccome di quella Curva fu par- 
■ ■ , , 
lato al mira. 51?. che p=^- _^ jj f- >e ■'/'= p-^ ji-;' 

fecendo rf/' collante col differenziar di nuovo , lielca 
JJp^tie però dove fii preTo coitaote , irnm. 735. 
fi dovri foIUiuire , ritenendo primieramente num. 77*. 

' — nc'y*"''6'' 
780., Così pofcU R= Ij^ - K 



. In oloe dall' equazione della curva dtata fàp- 

àf ■ . 

piamo effcre fi^-aiy , e j =—-/»■'■»- a"; quin- 
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:: . , donde fcorgefi liTuIta- 

re tutte due negative, 
781. Farimence »' 




COSOILAKIO I. 

78Ì. Secondo il divifato meiodo varj valori po- 
trebbonfi aflegnare alla dignità n , come altresì con fe- 
gno negativo prenderla, ficcome in confi niili caGfì è pra- 
ticato, ma per averR veduti altrove la maoiera dì far- 
lo , Aimo Tuperfluo 1' enendermi fu ia(Ì efempj , 
ab paflèremo ad altre — f-—: J: -1-- -1 — 
a jempta la Curva. 



Data la Cuma, e la Rejìjltuxa y Mumc ^ /^i^* tT«r.i4; 
viltmÀ , e tempo. Fig. j. 

784. Appellata come fopra CB-ji, e BD=Hx, 
liccliè BE=ds , edinB afcefo il corpo , la veloci* 
A ivi = t( ) e la forza =/ in- tal punto, làA fempre 

ve» iHii r— - -^Rdi = '»i/tf , e perciò ficcoiAe 

^ Fff 
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diffiirinziando , e collante d u , fotlituetido rifulta il ca- 

y ai 

cui p:r averli d^te , fccomlo la conJizion del problemi 
le reliilenifi in qu.ilclic moJo , e di pifi la Curvi me- 
dcCma , le vdotiii ceicaie , parimente date verranno. 

785. Avute le medelime , per effeie f =^ — r^i 

data pure verri Li for^.i , liirroj^ando quelìe ; dove fe voglia- 
mo anco prii il vj;ui2 ili e dalb fui djfffirenia nura. 



p«ed.n,= , la r,J.r,„„o i. /= — 

Dalla data velociti col folito anifìcio potremo ricavar- 
ne il tempo (corfo , fonituciidola nel più volte mento- 



li , :\.riij: 'i;!.; u/m I'.iim i.'id. ili, e riL^iii leHiniior.iie 
j 1 I I I I IH nze o ft 

f'Ctt.i . Il u<::i II I' i.r.'i iii[i'i<r.ii 1 l'dii.i/.iiiiie . leciiiuio 
ipoi<;ii: Dunque per non allun^ziird nello fcorrere i 
caG tutti . ponslmmo che w = a vale a dire le leli- 
Rtate Tuddette coHaati , cioc- D ~ j : onde il canone 
generale della falica fopra mentovata nel problema , n- 

fulteA come al nutn- 74.8. «" = - — - , che iàA 
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DEL MOTO CURV, NEL MEZZO RESIST. 4,, 
l'eTprel&one della velociti ; di poi efièndo p*--~l^^ 
ne veni dunque a" = ^ ^ f — . 

-COROLLARIO II. ' 

7B7, La potenza eziatidio foflituendo in luo"» 
dell'»' usila legge nota, e fillàta fopra , verrh / = 



, , P'U'di' di' ddy 
«nde /= y — ; . 

COROLLARIO IIL 

788.. ffp™a,.n,p.J,=£3^=il^ 



COROLLARIO tv. 

781}. Cosi adunque in ogni panicolar cafo fi po- 
tranno avete le conruete ricerche per c^ni fpecie di 
Curve, che ventino a fopponet allorché vi fi Incromene- 
nano 1 valori dall' eqnazion della Curva data fommini- 
lharì,-cDalbnne G è praticata io cafi fimilt; rade tnt- 
lalceremó d' dcmplificai da vantag^o • 

Fff 1 -CO- 



411 L I B R O II. F A S T E U. 

coro'llario V. 

7po. In altra maniera pure le nominate erpreOifr 

ni di qujnliih ccrcite aver potrannofi , cioè dediicendo- 

h iU\U p^óuu l^ii'i^ RJ s = ud«; 

ciuè coù , fi inoliiplii:lii[io miti i membri dell' equazio- 
ne per 1/1*, affindiè ne venga — tRp'di^ zu'pdp 
■i-zp^ ttdu; e di poi integrando — fiRf^ds=u'p^^ 

cioi ■ ■f^^^ — Z=M>, vale a dire le velodtì , chs 
f 

fi cercano. 

COROLLARIO VI. 

7Sit. bi^cli^- .ur.illi [vr 1^ fnrzn , col meEtcre tal 

valoi'c in f- "—'[—, /■- — — — - f ^ ■ - ; dove in luo- 

eo della re(inenzj mentendovi il precìro valore, che dal 
fuppodo votremo , ed avremo o coli' Algebra integrala 
1' equazione , o traTcendenie . 



7?i. Sonofi pofie le Refiflsiize ch'elle abbiano 
rapporto alle velociti , e denRià infieme , perù poflbno 
«(Tee le fteffc alle dillanze dai centro ancora proporzìo- 
cali , ficcome in qualche fatto pariicolarc dal Newton , 
e da altri pure fi ruppongono . Onde facciali per efem- 
piò clieR=:_;'', colfoftitutre un tal valore in -/l R^'i^t 
num. avremo in primo luogo la vdocitì u>= 



DEL MOTO CURV. NEL MEZZO RESIST, 41, 

- ■^'^ ^ . l l . Secondariamente per la potenza / = 



COROLLARIO V[[[. 

Di pib anche varie poITono efler le Curve, 
nelle quali il projetio cammini , come folto abbiamo 
£n qui in altri a& e perciò dalle quantità dedotte 
jier le loro equazioni , col foUituire potremo inferirne 
il precifo valore di quanto ii d'uopo cercare; che 
ne faremo vedere addTo qualche eTem^o . 

ESEMPIO L 

7P4. La Corvs ilimijue Da U Spirale logaritmico,' 
giìi Tiporuta per efempio nvxa.y6/\. avendofi ìf caro po- 
co h accennato che ; porciachè al citato no- 
merò C ha che p^ = —~~-^ e parimente dall'equazio- 
ne della meddìma colla, che lia ds=.-^V -t-a' , 

cioè Ji= ■^•^(fatto per erpedicnte che ^s/it' -i^i't 
follitnendo Coroll. 7. precedente , viene — fif'y'di 

= T^:^'"'/' ficchè poÌM- = — V"' . ^ =~-~-i 

E la forza porcia farà / = ~f~ ~ inteaJendoviS fim- 
pre fuppllta la aecellàiia collante • 



L I B R O II. P A R T E n. 

COROLLA.KIO I. 

7<;5. Qualora in vece della diretta fofle la lell- 
n^nza nominata ia ragione dell' ìoverlà delle diftanie , 

cioè R= , diviene allora ' nutn. 7po. —/iRp'Jr 

_ —fi p ^' ^ perciù il velociii faddetta ella h "* 

= — E la forza poi / = -; — . E cosi altre 

ipotefi potran farfi della ricordata ragion reciproca , che 
per eflèr facili , e dallo Bcflb metodo a mane^arle 
iliructi , fi tralafceranno perciò, per non eflenderd mag- 
giormenie ■ 

F I N E. 
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